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All'Illuſtriſs. & Eccllentiſs. Signor

– mio Colendiſſimo. - -

IL SIGNoR

D TIBERIO
CARRAFA,

PRENCIPE DI BISIGNANo.

iA Quendo vſcire alla

i luce queſta mia o.

Pºretta, per aiuto

º ſpirituale dell'ani
- sos. S me,hòpreſoardire

di dedicarla a V. E che data agli

eſerciti di Pietà tra le mondane

Sºndezze gradiràalmeno la ma

teria, tanto neceſſaria a ciaſcuno,

a quasi
r



quanto è l'eterna ſalute:che tutta
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dipende da vna buona morte.

Non iſdegnerà V.E la ſemplicità

dello ſtile : che ſenza pompa, o

lauoro di parole acconcie, ſi sfor

za d'inſinuare la verità ſchietta,

negli animi del fedeli. Accette

rà ancora in queſto picciolo do

no vn pegno di non picciol af

fetto ; & vn nuouo tributo della

mia ſeruitù antica coll'Eccellen

tiſſima ſua Caſa,e perſona: a cui,

con baciare affettuoſamente le

mani,reſto pregando da Dio per

ſugello di breue felicità, eternità

di gloria.

Div. E,

!

Seruo humiliſſimo.

- Giulio Ceſare Recupito
--- ---- --
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Induſtrie da farſi in vita per

ſortire vna buona morte.
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Induſtrie da farſi nella ma

latia.
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INDvSTRIE

Per fare vna buona

morte º -

INTRODvTTIONE.

º Ngualunque parte caſche
R, |º rà l'albero, iui reſterà per

- -- º ſempre , dice lo Spirito

Santo nell'Eccleſiaſte. Si

ceciderit lignum ad Auſtrum, ſiue ad

Aquilonem ; in quecunque loco cecide

rit,ibi erit. E vuol dire che in quel

lo ſtato o di peccato,o di gratia, in

cui ciaſcheduno ſi trouerà moren

do; iui reſterà eternamente,ſenza ,

mutarlo mai più. Exciditur, dice S.

Bernardo,arbor in morte: & quocun- Bernard.

que loco ceciderit, ibi erit: quia ibi se "º

iudicahit Deus, vbi inuenerit. ibi erit

s . . immu

Eccl: 11;



2 Introduttione.

immutabiliter , et irretrattabiliter .

Dunque tutta la noſtra felicità,o in

felicità eterna pende da vna buona,

o mala morte. E pure niuna coſa ,

meno ſi penſa,e niuna meno simpa

ra in queſta vita, che il modo di fa

revna buona morte. E coſa affatto

certa non ſolo per fede, ma ancora ,

per euidentiſſima eſperienza, che

niuno può fuggir queſto paſſo. Tu,

che hora leggi queſte righe ſano, e º

gagliardo, thai da trouare,e non ſai

quando in quell'Vltimo punto,tiran

do gli vltimi ſinghiozzi, con vna ,

candela a capo, aſpettando l'ultimo

colpo della morte. Ricordati quan

ti parenti, 8 amici ti ſono ſpariti di

nanzi:che hora,quanto all'anima,ſo

no entrati nell'eternità: e quanto al

corpo,fon vermi,e cenere in vna foſ

fa. Se cerchi, oue ſiano i tuoi anti

paſſati, cominciando da Adamo, inſi

no a tuoi genitori, o ate: trouerai,

che ſono già in altro paeſe, o felici,

o infelici per ſempre. Toccherà an
- . - CO13,
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Introduttione. 3

º cora a te far l'iſteſſo viaggio, come

auuertiſce Chriſto nell'Euangelio, Luce 12.quando meno te lo penſi. Etallho- I 2e

ra, finita la ſcena,el perſonaggio,che

hora tu fai; ſi calerà in vn ſubito la ,

cortina : e non vi ſarà più tempo di

penitenza. Doue alloggierai la pri

ma ſera, albergherai per ſempre: re

golandoſi tutta l'eternità da quel

punto . Perciò è chiamata la morte,

momentum , undependet eternitas,

Donde ſi raccoglie, con certiſſima ,

conſeguenza, che tutto lo ſtudio no

ſtro in queſta vita, non deue eſſere º

altro, che vn diſporci ad vna buona

morte. Videat, dice Bernardo, quà panara,

caſura ſit arbor,antequam cadat : quia ibid.

postguam ceciderit, non adijcietvt re

ſurgat ; ſed nec vtſe vertat. Non ſi

trouahuomo sì ſcioccho,che hauen

do da prendere il grado di dottora

to, differiſca la preparatione a quei

Pochi giorni, che ſe gli concedono

dalla legge. Ma ognuno procura ,

tanti meſi innanzi, mandare a mente

A 2 gli



4 Introduttione.

gli articoli, per non auuenturarſi in

coſa di tanta importanza. Se vn ca

ualiere ha da gioſtrare, o torneare »

auanti ad vn Prencipe; s'addeſtra,e »

per così dire, s'inſaia prima molte

volte: e fà pruoua di ſe; armeggiado,

in quel modo appunto, con cui ha

da comparire nella gioſtra, o torneo:

per non porſi in pericolo d'uſcirneo

con poco honore.E pure ſe chi pren

de il dottorato, non indouina l'eſa

me: e ſe ad vn caualiere rieſce poco

felicemente il torneo : han queſti

l

l

tempo,e luogo d'emenda. Ma il fal- a

lo,che ſi commette nell'eſame innan

zi a Dio,S a tutti gli Angioli : e la .

perdita, che ſi fà nell'ultima batta

glia contro il diauolo, non trouano,

ne troueranno rimedio giammai -

Non ſenza ragione, trattandoſi della

morte,pondera loSpirito Santo, che

aa Hebr. s'ha da morire vna ſola volta , Statu

9. tum eſt hominibus ſemel mori. Perche,

ſe vna volta non ſi indouina, non ſi

può riſarcire il danno mai più. E af

fatto



4 Introduttiane. a o º

gli articoli, per non auuenturarſi

coſa di tanta importanza. Se vincº

ualiere ha da gioſtrare, o torneº

auantiadvn Prencipe, saddettº
per così dire, sinſipiº molte

volte e fa pruouadiſºarmeggido,
in quel modo appuntºi con cui ha

da comparire nella gioiº"

per"porſi in pericolo d"
con poco honore.Epure ſecº

de il dottorato»

me e ſe ad º canaliere rieſcePº

ra, o torneo |

::... l'eſa

non indouina lº

è

X

- Introduttione. 5

fatto pazzo, e ſcemo di ceruello co

lui, che non ſi prepara per vn eſame,

la cui ſentenza è irretrattabile:e non

s'arma, e diſpone per quell'Vltima ,

battaglia, in cui la perdita è irrepa

rabile: non curandoſi di porre tutta

la ſua felicità,o miſeria, quaſia giuo

co della ventura. Non ſenza miſte

rio Dauid, parlando dell'anima ſua,

la chiamò vnica ſua. Eruea framea Fſal, 21.

Deus animam meam: & demanu canis

vnicam meam. Volle auuertirci, che

habbiamo vn'anima ſola: e quando

perdiamo queſta, perdiamo il tutto

per ſempre. Se tu intendeſſi, che º

vuol dire queſta parola, ſempre:ſpen

dereſſi, con ogni ſtudio, i pochi gior

ni di queſta vita; per apparecchiarti

advn ſempre, che non haurà mai fi

ne nell'altra: con eternarti o in vna ,

ſomma felicità, colma di tutti i beni;

o invna ſomma miſeria, carica di tut

ti i mali. Non è coſa tanto inculcata

da Chriſto nell'Euangelio, quanto

vpa perpetua vigilanza, in tutta la
- A 3 vita,



6. introduttione.

vita, per apparecchio alla morte

Vigilate; quia neſcitis, qua hora domi

mus velier venturus ſit. Vigilatesquia

Matt. 24,

E9 25.

meſcitis diem, neque horam. Eſtotepa

rati: quia, qua hora non putatis filius

hominis veniet. Non occorre, che tu

vada procraſtinando,e differendo ad

altro tempo queſto apparecchio:per

che la ragione aſſegnata dalla boc

- ca della verità tronca ogni dilatio

ne. Comanda Chriſtovna continua

. Si no,e l'hora della morte, quia neſcitis

diem, neque horam . Aggiunge, che a

verrà, quando meno ce lo penſiamo.

qua hora non putatis filius hominis ve

niet. Donde ſi vede,che come è cer

tiſſima la neceſſità ineuitabile della ,

morte: così del tempo,quando hab

biamo a morire, non habbiamo coſa

più certa dell'incertezza. Per queſta

ragione,come notò S. Agoſtino,è fa

uore della miſericordia di Dio,il te

nerci naſcoſto il giorno, il tempo,e .

l'hora della noſtra morte: accioche

- V C1

veglia: perche non ſappiamo il gior



Introduttione. - 7

ci trouiamo preparati a quel punto,

f in ogni tempo,in ogni giorno, in

ogni hora. Miſericordia Dei eſi,quia Auguſtin:

neſeit homo,quando morietur.Latetvl- hº 3:

t

-.

l

- - - inter 5 oe

timus dies, vt obſeruentur omnes dies., 1,

La medeſima ponderatione fà S.

Gregorio Papa . Horam ultimam ,

Dominus voluit eſſe incognitam :vt sé-i",

per poſit eſſe ſºſpetta: visdum illam - i ruang.

preuiderenon poſſumus, ad illam ſine ,

intermiſſione preparemur. Ora due º

ſorti di preparationi ſi poſſono fare,

per ſortire vna buona morte: che ci

ſia aurora d'vn giorno, a cui non ſuc

- ceda mai ſera, e principio d'vna feli

cità ſempiterna. L'vna preparatione

è rimota, & vniuerſale: l'altra è più

proſſima, e particolare . La prima ,

ognun sà, che conſiſte in vina buona

vita. Perche lo Spirito Santo, nelle

ſcritture ſacre, chiaramente ſi prote

ſta, che la morte del peccatori è peſ

ſima:mors peccatorum peſſima:e quella

de giuſti è pretioſa: Pretioſa in con

ſpecfu Domini mors Sandforum eius.

Pſal 33:

Pſal. I 15.

A 4 Lo



8. Introduttione . . -
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queſto viaggio, eſpreſſamente ci afº

, ferma,che la via larga conduce alla

perditione: e la via ſtretta è quella,

Hierony

Lo ſteſſo gridano i Santi Padri, ei

Dottori della Chieſa: lo ſteſſo per

ſuade l'euidenza della ragione.Non

approda in quel porto, che deſidera

il nauigante: ſe dirizza il timone,e

la proraalito affatto contrario.Chri

ſto N. S. che ſolo ſa tutti i paſſi di

che conduce alla vita. Da tuoian

damenti, o per la via larga, o per la

ſtretta , potrai chiaramente racco

gliere il paeſe, oue giungerai nel fi

ne di queſto viaggio: quandosan

notterà il ſole nella tua morte. Mi

racolo fu, che nel fin della vita, ſi

conuertiſſe vn ladrone : e Chriſto

nella Croce, ſpargendo attualmen

te tutto il ſuo ſangue per la ſalu

te del mondo ; ſtando in mezzo di

due, che hauean viſſuto male: non

ma apua ne ſaluò,ſe non vno. Afferma S.Ge

Euſebium

in epiſº. ab

2Danasia,

ronimo, di cento mila, che viuone

male,appena vno morirne bene.Vix

- - : - . de
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de centum millibus hominum, quorum

mala fuit ſemper vita, meretur a Deo

habere indulgentiam vnus. Non deui

aſpettare che Dio per ſaluarti, fac

cia vn miracolo , 8 vn miracolo di

quelli, che ha fatto ſolamente con

pochiſſimi: praticandoſi con milioni,

e milioni d'huomini la legge ordina

ria, che vna mala vita ſi termina con

vna mala morte: ſecondo la minac

cia fatta da Dio per Dauid, virum ,

iniuſtum mala capient in interitu. Pen

ſa, dice Chriſoſtomo, che ſi tratta ,

d'anima , e non per breue ſpatio di

tempo, ma per ſecoli ſempiterni. E

perciò non deui auenturarla ad vn

priuilegio, che non ſai, ſe Dio lo fa

rà a te. Cogita, quod de anima delibe

ras. 9uid autem , ſi hoc priuilegium ,

Deus tibi non det ? Quella giuſtitia ,

diuina,che non ha perdonato,ne per

donerà mai ad innumerabili Angio

li,che commiſero vn ſol peccato:con

qual fondamento ti prometti,che ſia

per vſare ſtraordinario priuilegio

Pſal. 139,

Chrrſoft,
hom.22 in

epist.3 ad

Qprint.

- CQIl



1o Introduttiane.

con te? I Santi ſteſſi, che han ſerui

toa Dio di tutto cuore,con tante pe

nitenze, 8 aſprezze han ſempre tre

mato di queſto paſſo: e tu, con me

nar la tua vita tra ſenſualità , e pec

cati,t'aſſicuri della ſentenza? Non

capiſci,che coſa ſia Paradiſo, e quel

premio ineſtimabile, per cui han tan

to trauagliato gli eletti: mentre tu

péſi d'ottenerlo in pochi giorni,opo

che hore,con vna battuta di petto, e

con vn'ombra di penitenza sforzata.

Pazzia ſarebbe ſtimata non tolerabi-,

le, ſe alcuno ſeminaſſe ſpine; e pre

tendeſſe poi nella ricolta di mieter

grano. E tu, dopo hauer ſeminate ,

opere di corruttione, e di morte»;

preſumi nel fin della vita, che è il

tempo della ricolta, mietere premi

d'incorruttione, e di vita.Queſto,di

ce l'Apoſtolo,nò è altro, che vn voler

dar la burla a Dio; & a quel Dio ,

che non ſi fa ſchernire . Nolite erra

ad Galat re. Deus non irridetur: qua enim ſemi

9s

nauerit homo, hac & metet. Già è co

- ſtituito

º gra
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Introduttione. A I 1,

ſtituito, il termine degli anni tuoi : e,

per molto,che ti sbatti, non ſe n'acri

creſcerà pur vn momento. Vide nel-.

le ſue Apocaliſſi S.Giouanni la mor

te a cauallo, che ſe ne venia per le º

poſte:e quel che è più tremendo, le , ,

tenea dietro alla coda, e non l'era -

lontano più,che d'vn paſſo l'inferno.

Bcce equus pallidus: qui ſedebat ſuper auce.

euna nomen illi mors:cº infernus ſeque

batureum. Non t'imaginare,che la .

coſa vada a lungo,aſpettando il giu

ditio vniuerſale: perche in quello

ſtato o di preſcito, o d'eletto ti pur

blicherà l'ultima giornata del mon

do, nel quale ti trouerai nell'ultimo

giorno della tua vita. In quo, dice S. Auguſtin.

Agoſtino, quemque inueneritſuus no-º

uiſſimus dies ; in hoc eum comprehen

det Mundi nouiſſimus dies.Quoniam ,

qualis in die iſto quiſque moritur : ta

lis in die illo iudicabitur. Dalle co

ſe ſudette chiariſſimamente ſi con

chiude, che ſe hai qualche volontà

di ſaluarti, e di non eſſer del"io
e'



12- . Introduttione.

de condennati in eterno: è neceſſa

rio, che ti riſolui per tempo a regi

ſtrar la tua vita. Per molto che ſtia ,

occupato in negotij, deui imaginarti

d'hauer vn negorio ſolo, che è di ſale,

Luce º tiarti. Circa multa ſollicitus, turbaris

erga plurima. Porrovnum eſt neceſſa

rium . Se tutti gli altri negotij ti rie

º ſcono male, e queſto ſolo ti rieſce ,

bene:ſarai feliciſſimo, e pieno d'ogni
r contento per ſempre. Se tutti glial

l tri negoti ti rieſcono bene; e queſto

ſolo ti rieſce male: ſarai infeliciſſi

mo, e pieno d'ogni miſeria per ſem

pre. Queſto è quanto tocca alla pre

paratione vniuerſale,erimota. Qua

to poi alla particolare, e più proſſi

ma, conſiſterà queſta in alcune indu

ſtrie, diſtribuite, per maggior chia

rezza, in tre capi. Il primo d'indu

ſtrie da farſi in vita, per ſortire vna ,

buona morte. Ii ſecondo, d'induſtrie

- nella malatia. Il terzo, d'induſtrie º

nell'articolo ſteſſo della morte.
t -

- - - - TRA- -
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TRATTATELLO PRIMO s

INDVSTRIE

Da farſi in vita, per ſor

tire vna buona ,

ITAOrte .

si quinternetto in modo di

º librettino: oue ſi noti,co

me coſi dirà appreſſo, quel tanto che

ad ognuno può ſeruire, ſecondo le

circonſtanze della perſona, per l'ap

parecchio della ſua morte.Se vn pro

curatore amminiſtraſſe la robba di

qualche Prencipe,che gliene haueſ

ſe a dimandar conto:certo è, che ter

rebbe il libro dell'introito,e dell'eſi

to , per poter a ſuo tempo rendere

ragione di ſe, e del denaro al padro

ne. Se trouandoſi in ciò qualche erº,

rOre,

f



314 Tr. 1.Induſtr. da farſi in vita

-

rore, vi foſſe pena irrèmiſſibile della

vita; certo è,che queſto tale non po

trebbe andar la"
a dormire, ſenza hauere aggiuſtati i

ſuoi conti, con riſico,che il padrone,

a ſua voglia, la mattina ſeguente lo

chiamaſſe improuiſamente a dar co

to;e trouandolo in fallo, lo condan

Luce 16, naſſe alla morte. Redde rationem vil

licationis tue, ha da dir Chriſto a cia

ſcheduno : domandandogli conto

della robba amminiſtrata, cioè delle

potenze dell'anima, intelletto, vo

lontà, e memoria; e de'cinque ſenſi

del corpo,datici da Dio in depoſito,

con obligo d'impiegarli alla noſtra

ſalute & alla ſua gloria. E però ne

ceſſario, che in coſa di tanta impor

tanza, vſi ognuno almeno quell'or

dinaria diligenza, che vſa ogni pro

curatore, per dar conto al padrone.

Quegli tiene il libro dell'introito, e

dell'eſito : tu hai da tenere il libro

dell'eſito, e dell'introito. L'eſito ha

da cominciar da peccati, con fare »
- , VI13,-



Per ſortire una buona morte. 15

vna ſincera, 8 animoſa confeſſion ,

generale: mentre ancora il corpo ſta

ſano, e con tutti i ſuoi ſentimenti.

ueſto còfeſſione è indirizzata a far

quell'wltimo paſſo con quiete : per

non hauere allora, tra gli affanni

del corpo, e l'anguſtie dell'animo,

ueſto nuouo trauaglio,che accorte

rebbe qualche giorno di vita. Si no

terà nel librettino accennato, l'anno,

il meſe,el giorno, quando ha finita,

ueſta confeſſion generale, e l'ordi

ne del confeſſore di non penſarui

mai più, neanche nell'Vltima mala

tia.Con queſta preuentione s'ouuie

rà agli aſſalti del demonio : che nel

tempo della morte, colla memoria ,

de peccati paſſati 3 ſuol mettere in .

campo ceto dubbi per turbar la pa

ce dell'anima,e tirarla a puſillanimi

tà,e diffidenza.

Quattro impedimenti , nati da a

quattro ſorti di conſcienze, poſſono

rimuouere dall'eſecutione di queſta

induſtria. Il primo è della conſcien
- 23,
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za ſcrupoloſa: il ſecondo della con

ſcienza palliata: il terzo della con

ſcienza de'recidiui al male: il quar

to della conſcienza de radicati nel

male. Quanto al primo,già m'auueg

go, che alcuni al ſolo nominarſi di

confeſſion generale, impallidiſcono:

perche entrando in ſcrupoli,corrono

pericolo d'wſcir di ceruello. A queſti

non baſtano meſi, e meſi di tempo,

perl'apparecchio.Nö ſono ſofficienti

quinterni intieri di carta, per farvo

lume de lor peccati. Dopo hauer

detto vn peccato, lo ridicono diece

volte, ſenza reſtarne mai ſodisfatti -

Taluolta ancora, dopo hauer fatta ,

vna confeſſion generale , n'han rad

doppiata vin altra: e ſon reſtati, con ,

maggiore inquietudine della ſecon

da,che della prima. E,mentre,come »

auuertiſce Gerſone,ſcrupulum habent

ſe non debitè confeſſos eſe: fatigant ſe

remeais ipſos, & confeſſoresſuos, cum reitera

tione confeſsionum. Queſto ecceſſo di

ſcrupoli può naſcere da due cauſe,

-

l'vna
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l'vna intrinſeca, l'altra eſtrinſeca. La

cauſa intrinſeca è, vna compleſſione

ſtraordinariamente malinconica, ap

prenſiua, perpleſſa, che mette dub

bio in ogni coſa. In tal ſorte di per

ſone, queſto impedimento è quaſi

affatto inſuperabile. Colla diligen

za ſi potrà ben mitigare:ma per mol

to sforzo,che ſi faccia,non potrà to

talmente vincerſi la natura: mentre,

mandando fumi malinconici alla ,

teſta, offende, 8 ottenebra i fantaſ

mi: che ſono veſtiti di materia, e di

corpo. Da queſte oſcurità, e tene

bre della fantaſia, naſcono le per

pleſſità, e i dubbi nell'intelletto:

che per la congiontione col corpo,

dipende nel ſuo intendere da fan

taſmi. Perciò a queſti tali è neceſſa

rio intenderſela col medico corpo

rale,ecollo ſpirituale: pigliando ri

medij,da quello contro l'humorma

linconico, e da queſto contro i dub

bij. Per torre a queſti ogni materia

di ſcrupoleggiare, ſi dee vieta loro
B il far
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- r

il far confeſſion generale, orinouar

la, ſe l'han fatta. Queſto conſiglio,

cana»: come riferiſce Giouan Caſſiano,die
cio, de l'Abbate Pinuſio ad vn degli an
c.9. tichi Padri dell'eremo : al quale era

venuta voglia di ritoccar, con nuoua

confeſſione, i peccati della vita paſ

ſata ; ammonendolo, che douea di

ſcacciar queſto penſiero, con ogni

preſtezza,come tentatione. Quoddi

xiſti te etiam de induſtria prateritori,

peccatorum memoriam retrattare, feri

penità, non oportet: quin immo, etian

ſi violenter irrepſerit penitus excinda

tur. Non ſarà però queſta ſorte di
e ſcrupoloſi totalmente priua del frut

to di queſta prima induſtria: notari

do nei librettino della morte l'ordi

ne hauuto dal confeſſore di non far

più confeſſion generale, di non pen

ſarea peccati della vita paſſata, e di

non far conto alcuno da dubbi .

- Queſti ordini, per maggior ſodisfat

- tione, potrà far iui ſcriuere, o alme

l no ſottoſcriuere dal confeſſore : ac

- - ----- - cioche-v.---
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cioche poſſa valerſene, per allargare

il cuore, quando ſarà anguſtiato da

ſcrupoli nella vita, o nella merte.

Con aſſicurarſi, che vbbedendo al

confeſſore, vbbidiſce a Dio: nè può

in queſto il penitente errare, ancor

che il confeſſore erraſſe . Riferiſce

S.Antonino, che vin Frate Domeni

- .

3

S. Anton.

in ſum. 1.

cano,trauagliato da ſcrupoli, com- p.it.3 ci

parendogli vn altro Frate defonto,

gli domandò, che rimedio hauea da

vſarci: e gli riſpoſe quell'anima, che

cercaſſe conſiglio a perſone buone,

e prudenti, e s'acchetaſſe a quello.

Conſule honos, prudenteſque viros, dr

acquieſce eis. L'altra cauſa,dondepuò

naſcere queſto impedimento di ſcru

poli è eſtrinſeca: cioè tentation del

demonio: che ancora in nature gio

uiali,8 allegre,valendoſi della tene

rezza d'wna conſcienza timoroſa di

Dio,ſoggeriſce alla mente ſpeſſi dub

bij,paure,e ſpauentacchi; per turbar

la pace dell'anima,e ridurla perſona

a rincreſcimento, 8 a tedio delle a

B 2 coſe

no.
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coſe ſpirituali. In queſta maniera, fù

moleſtato da ſcrupoli il Santo Giob

be, come ſi raccoglie chiaraméte da

'Santi, e proua diffuſamente ne' ſuoi

Pineda in commenti il Pineda : accioche, ha

i" uendo da eſſere idea, e prototipo di

patienza; l'eſercitaſſe non ſolo nelle

piaghe del corpo , ma ancora nel

l'anguſtie dell'animo. Da queſte in

terne moleſtie, poco conto facendo

de dolori eſterni deſiderò egli,e cer:

cò d'eſſer libero:chiamandole paure,

e terrori,o mandati, o permeſſi da e

lib.6. Dio . Auferata me virgam ſuam: &

pauor eius non me terreat. E poco ap

preſſo, terrores tui militauerunt con

tra me. Queſti penſieri, con punture

acerbiſſime,come notò S. Chriſoſto

mo, gli apportauano ſomma pertur

º". batione e dolore. Hoc maxime eum
mili3. i.-perturbabat » & commouebat º quod

adueſa iuſtum Deum ſibi infenſum eſſe puta

"º-ret : Entrò egli in dubbio, che in

º lui fuſſe reſtata qualche macchia -

de peccati paſſati, de quali prima

- pen

(
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penſaua d'hauer già ottenuto il per

dono. Si peccani, é ad horampeper

sciiti mihi: cur ab iniquitate mea mun

dum me eſſe non pateris ? Nel qual Gregor in

luogo S. Gregorio deſcriue appunto"

la conſcienza d'una perſona ſcrupo-”

loſa: che colla memoria del peccati

paſſati, è ſcoſſa da graui paure, e con

vani mouimenti ella ſteſſa perturba

ſe ſteſſa. Sepe mens in culp e recorda

tione concutiture deprehenſa trepidate

ac ſe ipſa, vanis motibus impulſa,per

turbat. Arriuarono a tal ſegno que

ſte interne moleſtie nel patientiſſi

mo Giobbe, che venne in dubbio

d'eſſer del numero de'reprobi , e ,

preſciti:e perciò pregò inſtantemen

te Dio, che non lo dannaſſe. Dicam ſobibid.

Deo,noli me condemnare. Auuertiſce

il B. Lorenzo Giuſtiniano, tutto ciò rarono

naſcere da grauiſſima tentation del luminoe.

demonio: che ſi sforza d'indurre le deºiºpi.

perſone ſpiritualia puſillanimità, e "º

diffidenza, per farle tornareaddietro

dalla buona via cominciata. 9uan

B 3 doque

Ieb. Io,
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TBeda in

Iob 17.

Iob. 17.

. 4

Gregor,in

prefc. 3.

Gerſon lo.

co cit. “

doque demones humanae menti tremo

rem conantur ingerere veheinentem :

quatenus, relićfa confidentia anchora,

ipſam in puſillanimitatis pelagus de

mergant. Dalla puſillanimità preten

de il diauolo di tirare alla diſpera

tione. Così,ſecondo la gloſa del ve

nerabile Beda, procurò d'eſeguire º

con Giobbe,quando diſſe deſperaui.

nequaquam vltra viuam; eſprimendo

i moti di diſperatione, che ſentiua ,

nell'animo. Ma inſpirato da Dio,co

minciò a rammemorare,vna per vina,

le buone opere,che hauea fatte: af

finche con queſta memoria ſuegliaſ

ſe in ſe la ſperanza, e ſchiuaſſe lo

ſcoglio della diſperatione.Così l'au

uertì S.Gregorio. Non in vitium ia

čfantia incidit,qui contra internam de

ſperationis impulſionem, per externa -

preconiorum ſuorum verba, pugnauit .

Queſto eſempio di Giobbe imitò

quel Monaco:di cui riferiſce Gerſo

ne, che quando era tentato di ſuper

bia,ponendoſi innanzi i ſuoi peccati,

- s'hu

-l
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s'humiliaua : e quando era tentato

di puſillanimità,e diffidenza;penſan

do a qualche bene, che hauea fatto,

& alle gratie altre volte riceuute da

Dio, ſi daua animo, e s'incoraggia

ua. Donde conchiude Gerſone per

regola generale, douerſi ſempre ec

citari ſentimento contrario a quella

tentatione, da cui ſiamo impugnati.

Pro regula generali habendum eſt, vt

in quacunque tentatione, de qua impu

gnamur, ſemper contraria obiciamus.

Auuertimento anche dato da S.Igna

tio nel libretto degli Eſerciti ſpiri

tuali. Contro queſta tentatione co

uerta,s'ha da combattere virilmente,

non meno,che contro l'altre ſcouer

te: perche, ſe non faceſſe altro dan

no, certo è che notabilmente impe

diſce l'andare innanzi alla perfettio

ne. E però ſi chiamano ſcrupoli,che

ſignificano, nella voce latina,petruz

ze: perche baſtano a ritardarci il ca

mino della ſalute:e talhora ſon cau

ſa di ſdrucciolo, e di caduta. Nel

B 4 l'an

Gerſon lo

co cit.

S Igna

tius in li

bello exer.

cit.circa 3

finem.
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l'animo torbido , 8 inquieto non

poſſono allignare i ſentimenti ſpiri

tuali,S affetti verſo Dio:che profeſ

ſa di volere habitatione, e ſtanza in

luogo di quiete, e di pace. Non enim,

come auuertiſce lo ſteſſo Gerſone ,

ºrſº autorgratiae Deus habitare vult in e
trad.de e - - - - -

i conſcientia inquieta, di turbida:cum de

entra pu eo ſcriptum ſit, in pace factus eſt locus

ſ" eius. Si combatte contro queſto ni
- mico coll'oratione, e coll'vbbidien

za. Coll'oratione, pregando Dio in

ſtantemente, che ſi degni di ſgom

brare queſte noſtre tenebre, con

qualche raggio della ſua luce; ripe

pali, tendo più volte con Dauid , Deus

meus,illumina tenebras meas. Si pigli

ancora in queſto per auuocata par

ticolare,e mezzana la Vergine, che

come ſtella tramótana di queſto no

ſtro mare, nella notte oſcura de'dub

bij, ſcuopra il camino della ſalute: e

tra tante tempeſte,ne guidi al porto.

Tonifac. Così lo fece con vn contadino ſuo

" diuotiſſimo che trauagliato da ſcru
lib,4. - s poli
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poli di conſentimenti ad imaginatio

ni cattiue ; e perſuaſo dal diauolo,

che non potea ottener perdono de'

ſuoi peccati, ſe non per via di mar

tirio,con vcciderſi;tentò più volte di

farlo, prima in vna cataſta di fuoco»

e poi in vna laguna d'acqua. Ma ne

fù ſempre liberato dalla Vergine ;

che comparue con vna veſte bianca:

e gli fà , per mezzzo d'vn noſtro ſa

cerdote, trouar rimedio della diſpe

ratione,ede ſcrupoli. Colla protet

tione della Vergine, e coll'oratione »

feruentiſſima a Dio, ha da eſſer con

gionta vna vbbidienza eſattiſſima al

confeſſore; pigliando la voce di lui,

come voce diuina: non replicando,

non diſputando, non diſcorrendoui

ſopra : ma come ſi ſuole nelle coſe a

della fede, vdendo, & vbbedendo.

Non ſi curi lo ſcrupoloſo di quel gu

ſto,e quiete, che s'imagina d'hauere

a ſentire nell' aſſecondare a ſuoi

ſcrupoli : perche quella quiete par

torirà inquietudine maggiore:e tron

cando
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cando vn capo dell'hidra, ne ſorge

ranno diece altri. Faccia più toſto

d'ogni ſua ſodisfattione vn'holocau

ſto violentandoſi ad vbbidire:e Dio,

in premio, glie ne darà vna compita

vittoria. Riferiſce S. Antonino, che

S, Antoniº

nui 1. p.

tit, 3 c. 1 o

vn Monaco Ciſtercienſe angariato

da ſcrupoli, eſſendo ſacerdote,non ,

ardiua d'accoſtarſi all'altare, e dir

meſſa. Ordinogli S. Bernardo, che ,

ſopra la ſua conſcienza, diſprezzato

ogni dubbio, andaſſe ſubito a cele

Dorotheus

dočir. 4.

brare.Vbbidì quello prontamente;&

in premio della violenza, che fece ,

a ſe ſteſſo, vincendo il terrore rap

preſentatogli nell'imaginatiua dal

demonio: reſtò per ſempre libero da

ogni dubbio. Naſce lo ſcrupolo dal

timor d'offender Dio e nonpuò Dio

non aiutare vn cuore,che teme d'of

fenderlo. Arriua S. Doroteo a dire,

che ſe mancaſſero tutti i Padri ſpiri

tuali, Dio illuminarebbe quell'ani

ma, anche per mezzo d'wn ſempli

ciotto bambino: nel modo appunto,

che
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che ad un cieco ſerue di guida vn

fanciullo. Si quisquerat Deum, Dei

que voluntatem ſimpliciter : dabit illi

Deus etiam puerum, qui eum doceat, ſi

doctor deſit,ne ille labatur. Paſsò più

innanzi il noſtro Patriarca S.Ignatio:

che nel principio della ſua conuer

ſione, oppreſſo grauemente da ſcru

poli, e tentato dal demonio a preci

pitarſi da vna feneſtra : pregò Dio,

con gran copia di lagrime, che ſi de

gnaſſe di fargli ſapere la ſua ſantiſſi

ma volontà, e di guidarlo anche per

mezzo d'vn cagnolino : a cui egli

haurebbe,con ogni prontezza,vbbi

dito. Si, vel catulumpreceptorem mi

hi, & perturbate mentispacificatorem

dederisº libenter illum ducem, illum vi

te magiſtrum,te auctore,ſequar. Alla ,

grauiſſima tentatione di ſcrupoli, che

patì la B.Lutgarda, Dio prouide,con

inuiarle vn rozzo paſtore, che le diſ

ſe eſſer volótà di Dio,che nel recitare

l'orationi,non sanguſtiaſſe con ſcru

Ribadenei

ra in vita

S. Ignatii

l. 1, c.6.

Io.Canti

pratenſit

l.2, c. 14

poli. Nullo deinceps,in dicendi, preci

bus

-

- - - -
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Bernard.

ſerm .3.de

SS. Petro,

C9 Paulo.

bus,dolore,aut ſcrupulo angaris. Non

habbiamo da aſpettare, che calino

Angioli dal Ciele, per riuelarci la ,

volontà diuina:hauendo l'io diſpo

ſto, che in queſta gerarchia della ,

Chieſa militante, gli huomini ſiano

gouernati da huomini . Et è in ciò

daauuertire, che molte volte naſce »

lo ſcrupolo da vma occulta ſuperbia:

deſiderando lo ſcrupoloſo d'hauer

quaſi certezza, e chiarezza di trouar.

ſi nello ſtato di gratia. Queſto è vn

voler prerogatiue tra gli altri: & è

vn ſopraſapere a Dio, che per man

tenerci più humili,ha voluto laſciar

ci in queſte tenebre, 8 incertezza .

Perciò,ſecondo il conſiglio di S.Ber.

nardo, quando alcuno è aſſalito da

ſcrupoli del peccati paſſati , ſi getti

nel ſeno della miſericordia di Dio,

confeſſandoſi da ſe ſteſſo meriteuóle

di mille inferni. Faccia vn'atto d'hu

miltà: e ſuanirà la tentation del de

monio,padre della ſuperbia. Ad Do

minum iam conuerſum non te nimiùm

- - cruciet
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cruciet preteritorum conſcientia deli

èforum:ſed tantùm humiliette. Se con

ueſti mezzi mitigandoſi , o ceſſan

" in tutto i ſoffi della tentation ,

diabolica, abbonacciato il mare, ſi

ridurrà la perſona ſcrupoloſa a qual

che ſtato di ripoſo, e quiete: allora

potrà venire in conſulta, ſe perap

parecchio alla morte, nel modo ac

cennato in queſta prima induſtria,

ha da farſi vina confeſſion genera

le, o nò . In queſto caſo,rimetten

do il tutto alla prudenza d'wn ſauio

Padre ſpirituale, che vegga,eponde

rile circoſtanze;nò ardiſco diraltro,

ſe non che ſentendo il penitente »

conſolatione di farla, per trouarſi

con maggior ſerenità di conſcienza

nella morte: è più eſpediente farla

quanto prima nel tempo della ſani

tà, che riſerbarla,come alcuni coſtu

mano,all'vltima malatia,quando ha

uerà più ſcrupoli;e mino, commodi

tà.Ho detto, che allora hauerà più

ſcrupoli : perche la malinconia del

male,
-

ſi
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male, e la paura della vicina morte;

dopo la quale s'ha da comparire in

nanzi al tribunal di Dio,per dar con

to di tutta la vita: ſomminiſtra gran

materia d'anſietà,e di ſcrupoli. Que

ſta è fomentata dal demonio: che in

quel tempo fa l'Vltimo sforzo col

moribondo, per inquietarlo, 8 in

durlo, ſe può,a puſillanimità,e diſpe

ratione:permettendolo così Dio,per

l'vltima proua, e purga dell'anima.

Di molti peccati ti verrà allora,

dubbio, ſe te ne ſei mai confeſſato:

d'altri, ſe gli hai detti, colle debite,

circoſtanze: procurando in queſta ,

maniera il diauolo di porre in con

fuſione, e ſcompiglio la conſcienza,

6 Così appunto occorſe, come riferi

Gerſon lo- ſce Gerſone ad Yn Monaco Cartu

º" ſiano. A cui vicino a morte ſi sforzò

il demonio di perſuadere, che le ,

confeſſioni paſſate erano inualide ,

per molte circonſtanze taciute. Re

darguitSatanas confeſſionem inualidi:

vbide multis,que rem circumſtant,que

que

»



Per ſortire una buona morte. 31

que nominatim explicari debent,tacuiſe

ſet.E,ſe quel buon Religioſo né foſ

ſe ſtato ſoccorſo dalla Vergine,che

gli apparue,el'aſſicurò, portauape

ricolo di diſperarſi. Dall'altra parte

in queſti frangenti,farſi la confeſſion

generale nell vltima malatia, è coſa

aſsai difficile,e trauaglioſa. Parte del

itempo è impedita dall'aumento, e º

“feruor della febre , che non laſcia ,

penſare ad altro: parte dal ripoſo:

parte è rubbata da viſite, parte da -

rimedij:che tengono occupate mol

tehore della notte,e del giorno.Co

me potrà farſi allhora a propoſito

vna confeſſioni generale , quando ſi

-trouerà indebolita notabilmente la

teſta, mancata la memoria, offuſcato

“il diſcorſo, tremanti le labbra,inari

dita la lingua; e tutto il corpo addo

lorato prima per l'angoſcie del male,

se poi per gli vltimi ſpaſimi della ,

morte ? Così l'auuertì S. Agoſtino; Aag. ſeri

eſsortando ad apparecchiarſi invita "

per li molti impedimenti,che occor ,

TQIlQ
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-

-

Tſaia 38,

Bernard.

ſerm de

Virginib,

rono nell'Vltima malatia. Multa tune

occurrunt impedimenta : corpus dolet,

poena affigit, dum mors appropinquat.

Perciò,nel tempo della ſanità, potrai

fare, con minor trauaglio, vina mi

glior confeſſione: riducendoti, con,

tuo commodo, a mente le colpe paſ

ſate, e procurandone quel pentimen

to,e dolore,che vorreſti hauerne nel

punto della morte.Queſte ſon le due

conditioni, che ricercaua Ezechia ,

nella confeſſion generale, che volea

fare a Dio,cioè memoria de peccati,

& amarezza di cuore. Recogitabo tibi

omnes annos meos in amaritudine ani

me mee. Le quali parole ſpiegando

S.Bernardo pondera quella voce,re

cogitabo, e l'applica appunto alla co

feſſion generale. Omnes annos meos

iterum cogitabone aliquidfortè oblitus

ſim:neque aliquid inuindicatum,8 in

diſcuſſum remaneat. Per facilitar que

ſta confeſſione a ſcrupoloſi, ſaranno

di profitto tre autuertimenti. Il pri

moè non riputar peccati tutti i mo

- umen
-
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A

uimenti cattiui dell'anima:non eſſen

do queſti in poter noſtro, nè ſogget

ti al dominio deſpotico della volon

tà , come ſono i membri del corpo.

Non ogni ſenſo fa conſenſo: & in

queſto,come notò Gerſone, s'ingan- Gerſºn le

na lo ſcrupoloſo:che confonde l'Vno ““

coll'altro, di ſenſum putat conſenſum.

Intendano, che non ſi può trouare ,

ombra di colpa, nè anche veniale, e º

leggiera, ſenza qualche autuertenza,

del male: e che per cometter pecca

to mortale, ſi richiede deliberato co

ſentimento, con piena auuertenza .

Sappiano di più, che in perſone ti

morate di Dio, ſolite quando ſe n'au

ueggono, di reſiſtere a conſenſi catti

ui:in caſo di dubbio, s'ha da preſu

mere, che non vi ſia ſtato conſenſo. Metina 1.

Coſi inſegnano Metina, Sayro,San- " º

cez,3 altri. Il ſecondo auuertimen- saru, in

to è, che il penitente ſi faccia pre-"

ſcriuere dal confeſſore, per la con-"

feſſion generale,certo,e determinato Sache in

tempo da penſare a peccati i come "a
per n. Io,

–
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per eſempio vna, o due ſettimane,

per mezza hora , o per vna hora il

giorno;più o meno, ſecondo lo ſtato

del penitente. Al difetto della me

moria di quei peccati,che non veniſ

ſero a mente in queſto tempo : ſup

plirà, ſe ſarà biſogno,la diligenza del

confeſſore, con domandare. Non ſi

curi lo ſcrupoloſo delle circonſtan

ze aggrauanti:eſſendo neceſſarie ſo

lamente quelle, che mutano la ſpe

cie del peccato . Non replichi più

volte l'iſteſſa coſa: ma prontamente º

vbbidiſca al confeſſore, quando gli

dice che paſſi auanti: moſtrando l'eſ

perienza, che quanto più lo ſcrupo

loſo ripete, più s'inuiluppa. Il terzo

auuertimento è l'intendere,che coſa

ſignifichi l'integrità della confeſſio

ne.Queſta non conſiſte aſſolutamete

in dire tutti i peccati comeſſi: ma in

dire tutti quelli, che dopo vna moral

diligenza,occorrono alla memoria :

perdonandoſi i peccati ſcordati, nel

medeſimo modo,che i confeſſati. Et
in

l
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in queſto è vina gran differenza tra ,

il dolore della confeſſione, e l'inte

grità della confeſſione. Perche, ſe il

dolore non è reale, ancorche il peni

tente ſtimi, che ſia reale, confeſſan

doſi con queſta buona fede, non farà

nuouo peccato: ma la confeſſione ſa

rà inualida, per mancamento della .

materia proſſima, che è il pentimen

to,e dolore.D'altra aſſai diuerſa ma

niera ſi diſcorre nell'integrità della

confeſſione. Imperoche, quando il

penitente, o per ſuo ragioneuol pa

rere, o per detto del confeſſore,ſtima

d'hauer fatta la diligenza douuta:an

corche ſi laſciaſſero molti peccati

mortali,o per dimenticanza,o per or

dine del Padre ſpirituale, che giudi

caſſe,per la circonſtanza della perſo

na,in coſe non affatto certe,non do

uerſi paſſar più innanzi: la confeſſio

ne ſi chiama intiera; e quelle colpe º

tralaſciate paſſano nel Tribunal di

Dio,come ſe foſſero confeſſate. Con

queſti tre autuertimenti ſi faciliterà

C 2 mol

-
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molto la confeſſion generale. La qua

le, di quanta importanza ſia, ſi può

chiaramente raccogliere dal gran ,

conto,che ne fè S.Ignatio pigliando

la per fondamento della vita Chri

ſtiana,ne ſecolari, e della perfetta ,

s. renati- ne Religioſi. Nel libro degli Eſerci

us in libel- tij, la prima coſa, che ricerca da chi

"chi ſia, è vna eſatta confeſſion gene

“" rale. Nel libro delle Conſtitutioni

conflitu- la prima coſa, che preſcriue advn,

i" nouitio nell'entrata alla Compagnia
rimine di Giesù è vna confeſſion generale,

ºrº. Nella rinouatione dello ſpirito di
circa ºttº - - - - - - - - - - - -

i" ſtribuita in due volte l'anno, il prin

Ibia par cipal mezzo che aſſegna perrinouar

ººº ci è vina confeſſion generale dall'wl

tima. Donde ſi vede, di quanto rilie

uo ſtimaſſe vn huomo così illumi

nato da Dio,queſto mezzo della con

feſſion generale. Perciò ſi dee vin

cere qualche difficoltà, per valerci

d'vn'aiuto tanto importante , per

l'emendation della vita, e per lo ſta

bilimento d'una buona morte.Se hai
- fatta

v,

Il sena-in-
-

-
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fatta qualche confeſſion generale a

tua ſodisfattione: fanne vn'altra, ſe

così parerà al confeſſore, dall'ultima;

o almeno di quelle coſe, che più ti

rimordono la conſcienza,e ſono per

«darti particolare angoſcia nell'arti

colo della morte. Scegli, per queſto

effetto, vn confeſſore ſpirituale, e o

dotto:procurando di confeſſarti con

lui ſtabilmente: accioche habbia co

gnitione maggiore della tua con

ſcienza, e poſsa meglio guidartinel

la ſtrada della ſalute - Fatta queſta -

confeſſione,nota nel libretto accen

nato di ſopra, l'anno, e'l giorno del

meſe, che la faceſti,con queſte paro

le, Saldo de peccati paſſati, ſino all'an

no, meſe & c. con ordine del confeſſore o

che non ci penſi più, etiandio in caſo di

morte. E ſe vorrai ſodisfattione mag

giore, procura,come s'è detto di ſo

pra,che ciò ſottoſcritta di ſua mano

il medeſimo confeſsore ; o almeno

ſcriuaſi ciò colla ſua approuatione ,

e conſiglio. Deue il confeſsore dare

-

- - -

--
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rob4.

climac.

grad.3.

in queſto ogni ſodisfattione al peni

tente:animandolo, aſſicurandolo, e 2

pigliando il tutto a carico della ſua -

conſcienza. Perche,come da parte e

del penitente ſi ricerca vna grande

vbbidienza : così da parte del con-s

feſsore ſi ricerca vna gran carità.

Non faccia , come i falſi amici di

Giobbe: che vedendolo trauagliato

di mente,e di corpo, in vece di con

ſolarlo, attendeuano a caricarlo di

ſcrupoli: dicendo, che egli così gra

uemente patiua, per la grauezza de'

ſuoi peccati. Quis vnquam innocens

perit & c. Imiti più toſto la carità di

quel Santo Padre dell'eremo, di cui

riferiſce Climaco, che ad vn Mona

co afflitto grandemente da ſcrupoli

di conſentire a penſieri horrendiſsi

mi di beſtemmie, diſse con gran fi

ducia,Sia ſopra di me, o figliuolo, que

ſto tuo peccato, e tutte le beffemmiede

gli anni paſſati e quelle ancora che ti

verranno in penſiero negli annifuturi.

ma tu non ne far conto alcuno - Super

: collum
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collum meum ſit hocpeccatum, quotguot

anniste oppugnauit, di adhuc te oppu

snabit: tu verò illud omnino".
de.Con queſt'ordine del confeſſore,

regiſtrato in quel tuo librettino,po

trai, tra gli ſpauenti della morte » »

dando vina ſola occhiata allo ſcritto,

raſſerenare in gran parte la tua con

ſcienza, annuuolata da ſcrupoli.

Queſto è quanto occorre,circa il pri

mo impedimento, che naſce dalla

conſcienza ſcrupoloſa . Il ſecondo

impedimento è della conſcienza ,

palliata. Queſto è tanto maggiore ,

quanto è meno conoſciuto. Si tro

uano molti, che con ignoranza col

peuole,8&affettata, dandoſi ad inten

dere eſſer lecito quel, che è illecito:

non ſi curano di chiarirſi del vero;

(come ſeguirebbe con vna ſincera ,

confeſſion generale) ma vorrebbo

no ſolamente fuggire i rimorſi della

conſcienza; mantenuta,come eſſi ſti

mano,in buona fede, con quelle te

nebre. Di queſti appunto diſſe Chri

- - C 4 ſto
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ſto nell'Euangelio,che hanno in odio

la luce: accioche la loro maluagità

non ſi ſcuopra. Omnis,qui malè agit,

odit lucem : & non venit ad lucem,vt

non arguantur opera eius. Le quali

º", parole ſpiegando S. Cirillo,l'applica

in, appunto a quelli, che vogliono vi

euang uere in ignoranza del male,per eſſer

º meno agitati da ſtimoli della con

ſcienza. Recuſatomnis,qui malè agit

lucis illuminationè quia ignorare me

liora vult:neſtumulis coſcienti e quotidiò

a peccator exagitetur. Queſti tali, che

ſono ingannatori finiſſimi di ſe ſteſſi,

deuono intendere, che tra le condi

tioni apportate dallo Spirito Santo,

deſcriuendo per bocca di Dauid, vn

predeſtinato, & eletto : vna delle

principali è queſta, gui loquitur Ue

ritatem in corde ſito : cioè quello,che

non ſolamente dice ad altri la verità

colla bocca:ma nel ſuo cuore, è ver

datiero ancora a ſe ſteſſo:a differen

za di quelli, che ne loro penſieri, a

ſe medeſimi ſon bugiardi. Queſti,

-
- IlCntIC

loan.3.

Pſal, 14.
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mentre ſi perſuadono eſſer lecito

quel,che internamente conoſcono, e

ſoſpettano, che ſia illecito ; fanno

del ſordo a richiami, e rimorſi del

la conſcienza. Non ſi curano di do

mandar conſulta ; incapricciati del

lor parere , e confidati nel proprio

ceruello: diſprezzando il conſeglio

dello Spirito Santo per Salomone:

ne innitarisprudentiae tue : e non te

mendo quella minaccia diuina, fatta

per Iſaia a quei, che fino del ſacciu

to, Va,qui ſapiétes eſtis,in oculis veſtris.

Ma, ſe pure tal volta queſti , vinti

dalla ſindereſi, ripenſano a caſi loro:

ſempre lo fanno con animo di man

tenerſi nell'iſteſſo modo di viuere:e,

come auuertiſce S. Agoſtino, con ti

more di conoſcere più chiaramente

il peccato, per non eſſer maggior

mente aſtretti da ſtimoli più pungen

ti della conſcienza, a laſciarlo. Sunt

homines , qui quaſi comantur quarere a

iniquitatem ſuam; & timèt illam inue

re: quia, ſi illamaerei, il

iS

Prou,3.

Iſaia 5.

August.

in Pſ3s;
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Io
lis,recedite ab illa. S'appoggiano per

ordinario queſti a perſone men dot

te,e men pie:che allegando qualche

opinione ſpallata , per loro diſegni

l'adulano. Non danno orecchio a -

quelli, che dicono loro coſa in con

trario:dandoſi ad intendere,che con

ciò ſi mantengono in buona fede -

Quindi naſce, che o di queſti pecca

ti non ſi confeſſano: o vanno a cac

cia d'vn confeſſore ignorante, che »

aſſecondi al lor volere:o pure dipin

gono il caſo a modo loro, con tai co

lori: e rauuolgono la ſoſtanza, con º

tali metamorfoſi di circoſtanze, che

reſta infraſcato il ceruello del miſero

confeſſore. Queſta è vna ignoranza

affettata, che non allegeriſce, o ſcuſa

il peccato: ma più toſto l'aggraua,e

l'accuſa. Penſano queſti nella lor vi

ta d'ingannare gli occhi di Dio: ma

s'accorgeranno nella morte, che ſo

no eſſi ſtati gl'ingannati . Cartineebo

in die mala º diſſe il ſanto Dauidi,cioe

di che haurò paura nella giornata

- della

–
-
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-

della mia morte ? Iniquitas calcanei ºſº º

mei circumdabit me . Quel peccato,

che tu ſtimaui tanto veniale, e leg

giero, che come ſi ſuol dire,lo tene

ui ſotto calcagno:ti ſi volterà addoſ

ſo, come gigante, e ti farà tremare »

da capo a piedi: & iniquitas calcanei

tui circumdabit te. Verrà,ſenza dub

bio, quel giorno; & aſſai prima di

quelche penſi, quando tu, che hora

ſei ſano, e gagliardo,con tutti i tuoi

fentimenti;ti trouerai, con vna can

dela a capo, che col ſuo lume fune

ſto ti ſarà certiſſimo annuntio della

vicina morte. Vedrai allora, al lu

me di quella candeluzza, ciò che né

hai ſaputo vedere, tra le proſperità,

e le ricchezze, nel ſole del mezzo

giorno: e t'accorgerai quanta ſia la .

grauezza di quei peccati che hora ti

figuri per minutezze di conſcienza

troppo ſeuera,8 anguſta. Allhora -

il demonio, contrariando a ſe ſteſſo,

quel peccato,che ti fa comparire,co

me vna picciola pagliuca,8 vna ſot

-- - - - - tigliez
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tigliezza di ſcrupulo, per indurti a

commetterlo; farà, che ti paia vna -,

montagna inſuperabile, per indurti

a diſperarne il perdono. O quanto

diſpiacciono a Dio quelli, che non ,

contenti di luſingare ſe medeſimi;

pretendono di far, che compariſca

Taſil. in

pſal.51.

no ſubiecta virtutis.Condanna il Pro

Pſal. 58.

Iſaia 5.

no agli occhi diuini le loro paſſioni

per giuſtitie, e i viti per virtù: men

tre come notò S. Baſilio, con nuoua

ſorte di vocabulario vitium omnepal

liant, adumbrata nomenclatura e uici

feta Dauid la pazzia di quelli, che ſi

ſtudiano, con acconci diſcorſi, d'ac

commodar la conſcienza; e vendere

a ſe ſteſſi per gentili, e per belle ,

le bruttezze medeſime del peccato.

Quoniam iniuſtitias manus vestre con

cinnant. Ma ſopra tutto grande è la

minaccia fatta dallo Spirito ſanto a

quelli che ſpacciando nero per bian

co,battezzano l'attioni male con no

me di buone e le tenebre con nome »

di luce. Va qui dicitis malum bonum,

&
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e bonum malum:ponentes tenebras lu

cem. Quel, ve nella ſacra ſcrittura,

ſecondo gl'interpetri, fignifica guai

temporale,8 eterno. L'vno,e l'altro

è minacciato da Dio a quelli, che,

menano la vita nel male:empiaſtran

doſi la conſcienza ſotto couerta di

bene. Diece ſorti d'huomini più par.

ticolarmente mancano, 8 errano in .

queſto genere. Primieramente quelli,

che ſi trouano intrigati in traffichi, e

contratti illeciti: veſtendogli con va

rie formalità di lecito, ma tutte va

ne, & apparenti; che non hanno ſo

ſtanza di verità. 2. quelli, che ha

uendo hereditata da loro padri la ,

robba conoſciuta probabilmente »

eſſere o in tutto,o in parte di mal'ac

uiſto: chiudono gli occhi, ſcuſan

doſi con dire, che non ſono obligati

a cercare il pelo nell'Vuouo:e traſcu

rando di far diligenza maggiore,per

chiarirſi . 3. quelli , che non ſo

disfanno a creditori, trattengono le

paghe agli artegiani, e ſeruitori: vi

uendo

I I
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uendo con lautezza , e ſplendore a

ſpeſe d'altri. Il preteſto è, che han da

mantenere il decoro conueneuole al

loro grado: non conſiderando,che ,

ſono ſignori, o prencipi,ma indebi

tati; che hanno obligo ſtretto di re

giftrare le ſpeſe della caſa; e non far

pompa di ſe, a coſto delle robbe, e

del ſangue d'altri . 4. quelli, che ,

poſſedendo vaſſallagio, e ſtato, dan

no campo ad ogni graue delitto,

tranſigendolo con danari. Mandano

alle lor terre gouernatori poco atti,

a richieſte di parenti,o d'amici: ſcor.

ticando, o almeno permettendo, che

ſiano ſcorticati i vaſſalli: figurandoſi

ogni coſa per lecita, col titolo della

padronanza e dominio . 5. quel

li , che non ſi ſeruono bene delle ,

rendite, eccleſiaſtiche, o ſpenden

dole in vſi profani; con imaginarſi

d'eſſerne aſsoluti padroni: o dando

le a parenti, con finto colore, che »

quelli nel grado loro , ſon poueri.

ci, quelli, che non ſi vogliono rap

- paci:
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pacificar coloro nimici, dicendo di

non hauere contro d'eſſi alcun'

odio. Talhora anche gli perſeguita

no oſtinatamente per via giuridica :

couando ſdegni occulti nel cuore: &

inorpellandogli, con intentione di

zelo,che habbia il ſuo luogo la giu

ſtitia. 7. quelli, che dati in preda ,

ad amori ſenſuali, e laſciui, ſenza ,

venire ad atti conſumati, cuoprono

l'affetto infame, con nome d'amor

Platonico,o di ſimpatia,e ſomiglian

za di ſangue. 8. quelli, che viuo

no con occaſione proſſima di pec

cate e non fanno, che quella tal per

ſona parta da caſa: ſotto ſpetie di pee

ricolo d'infamarla: ma in realità, per

affetto di né laſciarla.Non pigliano i

rimedi preſeruatiui di diſcipline, di

digiuni di frequeza di ſacramétiche

ſono, in tali congiunture,preuentioni

neceſſarie, per non cader nel pecca

to: tralaſciando queſte diligenze e

douute; come ſe foſſero tirature ſo

uerchie, e ſtringimenti di cuore 9,

quel
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quelli auuocati, che accettano la

difeſa di cauſe ingiuſte: ſoſtentando

le con ragioni, da eſſi ben conoſciute

per friuole: attaccandoſi ad vn filo,

per non perdere il ſeguito del clien

ti: dando di più longherie illegitime:

e figurandoſi, che queſto ſia vn'arti

ficio ordinario, per incaminar be

ne la lite. 1o. quei giudici, e mini

ſtri, che riceuono ſubornationi,ſotto

nome di preſtiti: che non veggono i

proceſſi, confidandoſi d'wn'aiutante

di ſtudio: che mandano in lungo, 8 ,

in vn certo modo,eternano le cauſe,

per hauer corteggio maggiore nelle

lor caſe. Si diuorano queſte colpe»

tanto graui, coll'intingolo d'wn pic

ciolo intereſſe:dandoſi a credere che

queſti ſiano dettami d'vna fina pru

denza, e d'vna politica coſtumata: e

veſtendo la maluagità della mente ,

come notò S.Gregorio,con nome di

gétilezza:dimétisperuerſitas,vrbani

gregº i tas vocatur. Tutte queſte diece ſorti
io.mora

ging, º di perſone vivono ingannate & of

- ------ fuſca---
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efuſcate dalla paſſione, trauedendo,e

pigliando per lecito quel, che è ille

cito. Ora ſi veggono molti di queſti,

con gran marauiglia, per non dire »

con graue ſcandalo, nelle Congrega- -

tioni, e nelle Chieſe frequentar l'vſo

del Sacramenti: contraſegno chiariſ

ſimo, che eſſi non s'imputano a colpe

quelle che da Dio, e dagli huomini

ſpaſſionati ſon conoſciute per tali. E

ciò, come autuertì S. Gregorio, vn , Gregori

ſottiliſſimo ſtratagemma dell'anti- º º iº

coauuerſario, che naſconde la ma-º

lignità della colpa, ſotto cappa di

conueneuole, e d'honeſto,con tanto

artificio: che alcuni ſi vantano d'ha

uere a riceuer premio di quelle at

tioni;per cui ſon deſtinati al tormen.

to . Hoſtis noſter tanta ſe arte palliat:

vt culpas moſtras, virtutes fingat: cum ,

inde quiſque, quaſi expectet proemia - ;

vnde dignus eſt eterna ſubire tormen

ta. Per ouuiare a diſegni del demo

nio, che traccia per queſta via la .

dannatione di molti:è neceſſaria vna

D buo
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i buona reuiſta dell'anima ; Savn'ac

commodamento ſincero delle parti

ste:con cui poſſiamo dar conto di noi

a Dio,quando ſaremo di repente ci

tatia quel tribunal,che non erra:oue

non s'ammettono gli argomenti, e le

ſcuſe d'vna conſcientia palliata. Si

sproteſtò Dio per bocca di Dauid

Profeta, che egli giudicherà le giu

iſtitie, Ego iuſtitias iudicabo, che tan

to è quanto dire, quelle, che col tuo

peruerſo giuditio , occecato dalla

paſſione, tu ſtimaui per attioni buo

ne,e ſante: criuellatevn altra volta ,

nel giuditio di Dio,che non falliſce;

ſaranno condennate per maluagità,

& ingiuſtitie. Diſegnano queſti,che ,

maſcherano qualche lor peccato ſot

to figura, 8 apparenza di lecito,tira

re innanzi nello ſteſſo modo di vi

uere : differendone la diſcuſſione, 8

eſame,con accuratezza maggiore, a

tempi più vicini alla morte. Ma in

tendano, che in buon linguaggio ,

queſto è beffarſi di Dio, con prouo

, Cºlt
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scar contro di ſe la diuina giuſtitia . ;

molto più, che ſe procedeſſero,ſen

za girandole con malitia ſcouerta.

Deus non irrideturº e chiunque pen

ſa ſchernirlo, reſta ſchernito. Si vede

ciò alla giornata, nelle morti infelici

di ſomiglianti perſone: e ſi può più

chiaramente raccogliere dal caſo ſe

guente, degno, che ſi traporti a po

ſteri,con eterna memoria. Si trouaua,

in vna gran città, vn, miniſtro regio

deprimi, che pigliaua ſubornationi

ſegrete; e commetteua altre colpe º

delle quali, mantellandoſia ſuo mo

do la conſcienza, laſciaua di confeſe

ſarſi. Mentre coftuivn giorno,cami

naua per vna ſtrada, ſe gli fe innan

zi perſona non conoſciuta e gli poſe

in manovna" -

moriale, ovna ſupplica. Leſſe egli

ſubito il foglio, e vi trouò ſcritte ,

ſenza ſottoſcritta alcuna, queſte pa
role."prà poco hai da

morire. Turboſſi quegli fortemente

a tal nuoua:sºiºsi
2

in

-

vn me

Ad Ga

I 3
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- - --

-

Iban. 13.

'inuentione di qualche ſuo nimico :

girò gli occhi in ogni lato, per rico

moſcere, chi l'hauea dato lo ſcritto.

Ma, come ſe foſſe ſparito, non lo ri

uide mai più . Entrato in maggior

paura;vàio a caſa:oue ſoprapre

ſo da vn accidente, ſi pone in letto,

e chiama il confeſſore. Ma,coſi per

mettendolo Dio col ſuo giuſto giu

ditio,o vinto dalla vergogna,o habi

tuato nella traſcuraggine, tacque,

nella confeſſione, quelle colpe me

deſime, nel modo ſteſſo, che ſolea ,

prima. Aggrauandoſi poi il male ,

fu aſtretto a riceuere il ſantiſſimo

viatico, ſecondo l'Vſo di Santa Chie

ſa. Preſa l'Euchariſtia, che è cibo di

vita a buoni , e veleno di morte a

cattiui : entrò in lui, inſieme con ,

Chriſto,il diauolo, appunto, come i

fè in Giuda; di cui dice l'Euangeli

ſta,che poſt baccellam introiuit in eum

Satanas. Cominciò il demonio a ma

nifeſtarſi in preſenza di tutta la fa

miglia, e di molti parenti,º"
CI
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dell'ammalato, parlando in queſta ,

forma. Voi credete, che queſto ſia vn'

huomo da bene.Ma ſappiate, che egli è

è vn gran fingitore, di hipocrita: che ,

non ſifa ſcrupolo di queſti, e questi pec

cati (dichiarolli vno per vino:publi

cando a tanti,quel che egli celaua al

confeſſore) e quel che più importa ,,

nelle ſue confeſſioni ſacrileghe gli tace

ua. Siamo quì ſette demoni: e non uſci

remo dal poſſeſſo di queſto corpo: mentre

già poſſediamo l'anima. Attoniti a co

sì horrendo ſocceſſo la moglie, ei

parenti,chiamano in fretta vn ſacer

dote di buona vita, S eſperto: che ,

adoperaſſe gli eſorciſmi,e l'arme or

dinarie di Santa Chieſa. Arreſo al

l'efficacia de ſcongiuri, ſi partì,la pri

ma ſera,vn demonio,dicendo, io me

ne parto : ma reſtano ſei compagni.

Auuenne lo ſteſſo la ſera ſeguente,

vſcendone vn'altro, colla ſteſſa pro

teſta e così, di mano in mano, per ſei

giorni. S'arriuò al ſettimo e rinfor

zando l'eſorciſta gli aſſalti ; ſtauano

D 3 tutti
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I4

tutti con viua ſperanza, che non eſº

ſendoui rimaſto più che vin demonio

ſolo, quella ſera doueſſe affatto eſſer

libero quel meſchino. Quando,in ,

vn ſubito, ſi ſentì dire lo ſpirito, Io,

me ne vado: ma me lo porto . Detto

queſto, quell'infelice cadde morto;

vſcendo da quel corpo, inſieme col

diauolo, l'anima portata al baratro

dell'inferno, per pagare eternamen

te le pene della conſcienza pallia

tar. Queſto eſito medeſimo, ſe non

così ſpauemeuole, e ſenſibile innan

zi gliocchi degli huomini; non me

no infelice, 8 horrendo innanzi gli

occhi di Dio, e degli Angioli, han ,

quelli che viuono coll'animo maga

gnato : e prolongano il chiarimento

delle partite, ſin che ſoprauenga,in

aſpettatamente, la morte. Prima,che

tu ti riduchi a queſte anguſtie, e cor

ra pericolo irreparabile la tua eter

ma ſalute: deui porre in ſaluo la con

ſcienza: e col conſiglio di perſone »

dotte,e diſintereſſate,cauare il netto
a della

-
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della verità, con quella diligenza ,

ehe vfareſſi nel punto della morte.

Laſcia hormai di viuere, tra queſti

torcimenti della ſindereſi: che per

vie rigide,e ſtorte, ti condurranno al

la perditione - Cominciaad auuiarti

per camino diritto: e con vna fedele

confeſſion generale, vſcendo da pre

cipitij; rimettiti, quanto prima, nella

ſtrada maeſtra della ſalute. Se così

farai,dormirai ripoſato:viuerai quie

to:e morirai contento. Se non le fa

rai, viuerai inquieto: non potendo

mai affatto acchetare i latrati della ,

conſcienza;e morirai dannato : per

mettendo la giuſtitia diuina, che tu

non poſſa aggiuſtare in morte quel,

che non voleſti aggiuſtare in vita ,.

Il terzo impedimento della confeſ

ſion generale naſce dalla conſcien

za dei recidiui, cioè di quelli, che ri

cadono ſpeſſo in quei peccati mede

ſimi; de quali,poco prima, s'erano.

confeſſati. Di queſti dice S. Grego

rio,che ſi compungono, e piangono,

4 e poi
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Gregor.

e poi così facilmente tornano agli

ſteſſi peccati,come ſe noi gli haueſſe

ro mai pianti. Tentationis tempore hoc

bom 3 . ipſum, quod compuncti fuerant, obliui

“º ſtuntur: ſicque adperpetranda peccata

º º

Tertull.l.

de penit.

G. 5 e

redeunt, acſi hec minimè planxiſent.

Quelli, che in materia di peccato

mortale, tornano, con tanta facilità,

ad abbracciare quei peccati ſteſſi, che

poco innanzi nella confeſſione haue

uano deteſtati : hanno gran fonda

mento di dubbitare , ſe vi ſia ſtato

quel cordial pentimento, e quel fer

mo proponimento, che ſi ricerca , .

Queſto non è mio ſcrupolo, o ſotti

gliezza poco fondata: ma è dottrina

de'Padri, e s'appoggia nella ragio

ne. Tertulliano, Padre antichiſſimo,

e vicino a tempi Apoſtolici, parlan

do di quelli, che dopo il ſacramento

della penitenza,incorrono nelle mal

uagità ſteſſe di prima, qui poenitentia

peccatorum functi, rurſus ſein delifa

reſtituunt, dice eſpreſſamente, che

quella non fù penitenza, ma fu vna

- hipo
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hipocriſia : & innanzi gli occhi di

Dio,non fu ſincera, e fedele. Poeni

tentia hypocritarum: quorum poeniten

tia numquam fidelis. S.Ambroſio au

uerriſce, che la proua per conoſcere, Ambroſ.

ſe il pentimento fu vero, è aſtenerſi,e ",ceſſar dal peccato. Poenitentia vera • -e

eſt ceſſare a peccato.Sicprobat doloreſe;

ſi de coetero deſinat. S. Agoſtino affer- Aºgº,

ma, che chi torna a commettere"
quelle colpe medeſime, di cui poco

prima s'era pentito: non è vero pe

nitente, ma ſchernitore della penia

terza. Irriſor est,non poenitensiquiad

huc agit, quod poenituit. Pondera S.

Fuigentio º che queſti tali, mentre Fulgent.

cercano dal medico la medicina,fo- l. I dere:
miſſione

mentano con nuoui diſordini la ma- gCsa da

latia. Aggiunge,con aſſeueranza, che

non arriueranno mai a ſcancellare i

peccati, co gemiti della penitenza :

quelli, che tornano tanto facilmente

apeccare, dopo i gemiti. Medelam ,

poſtulant a medico: & in perniciem ſui

ſabrogant adiutorium morbi. Tales

- num.
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15

d

i

Concili

5Trident.

ſeſ. 14 c.

º si

numquam diluunt gemenda peccata e

quia non definunt peccare, poſt gemi

tum. Confermaſi ciò colla ragione:

perche non ha del veriſimile, che »

trattandoſi di materia così graue,co

me è ogni peccato mortale, l'huomo

hoggi ſe ne penta, in modo che, ſe

condo la dottrina del Concilio di

Trento lo deteſti, 8 abomini e di là

a due giorni, e forſe nel giorno ſteſſo,

nella prima occaſionescolla prontez

za ſolita,lo ripigli,e raddoppi; come

ſe non ſe ne foſſe mai pentito. S'in

tenderà queſto più chiaramente co

gli eſempij. Poniamo, che vn vaſſal

lo haueſſe machinata ribellione con

tro il ſuo Prencipe: e temendo il ca

ſtigo in forma di pentito, gliene ha

ueſſe dimandato perdono: ſe da lì a

pochi giorni, rinouaſſe l'intelligenze

ſegrete con nimici della corona: ſa

rebbe,ſenza dubbio, da ſauij quella

dimoſtratione di pentimento, ſtimae

ta per ſimulata, e per finta. Che ſi de

ue crederdite, che col peccato ti ſei

ribel
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ribellato da Dio: nella confeſſione º

hai fatta dimoſtratione di pentito:

e poco appreſſo, ſei tornato a pigliar

la paga dal diauolo, nimico capitale

di Dio? Se alcuno ſi rappacificaſſe »

col ſuo nimico e da lì a pochi giorni,

ſenza hauerne nuoua occaſione, in

contrandolo gli deſſe delle pugna

late, per ammazzarlo: ſarebbe,con ,

ogni ragione,riputata quella,vna pa

ce di traditore:che cuopriua l'odio,e

la mala intentione di prima. Tu pre

tendi di eſſerti rappacificato con Dio,

nella confeſſione, e col prender l'Eu

cariſtia nella bocca, e nel petto, hai

dato a Chriſto vin bacio, 8 vn'ab

braccio, in ſegno di riconciliatione, e

di pace. Ma appena paſſato qualche

giorno , l'hai di nuouo con peccati

mortali crocifiſſo; e non penſi, che »

quello ſia ſtato vn'abbraccio ſacrile

go , & vn bacio traditoreſco d'wn ,

nuouo Giuda? Se vn infermo, dopo

hauer preſa la medicina, dandomo

ſtra di ſano,ſi foſſe alzatoº" ; e

- IlCllO
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nello ſteſſo, o nel ſeguente giorno,

gli foſſe tornato l'accidente, con gae

gliardia non minore, o anche peg

sgiore di prima: chi non direbbe che
l'humor corrotto non era affatto eua

cuato:ma ſi mantenea naſcoſto ancor

ra entro le vene? Dalle tue così pre

ſte ricadute, ſi può probabilmente º

congetturare, che la medicina ſpiri

tuale non toccò l'humor peccante »

nella confeſſione non bene euacua

to,ma più toſte occultato. Queſte,8

altre ſomiglianti ragioni, appoggiate

nell'autorità riferite ſopra de'Padri,

danno occaſione non picciola di te

mere, che il pentimento nella con

feſſione non ſia ſtato vero,e reale,ma

finto, & apparente: cuoprendo vina -

tacita intentione di non laſciare il

peccato. Queſta, ſe ben non è affat

to conoſciuta dal peccatore; è ben

conoſciuta da Dio, che penetra i co

uili più occulti del noſtri cuori: a cui

non ſono naſcoſte quelle più profon:

de magagne, che di noi ſteſſi,ſon na

ſcoſte
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ſcoſte a noi ſteſſi. Ma poniamo, che

il pentimento ſia ſtato vero, e reale;

e che poi per la fragilità, S incon

ſtanza della tua volontà, ſii tu tor

nato ad incorrere in quegli ſteſſi pec

cati graui; de'quali, poco prima,teri

pentito: biſogna più innanzi auuer

tire, ſe quel pentimento fù tale »:

quale ſi ricerca alla validità d'wna ,

buona confeſſione, per riceuer la .

gratia. E neceſſario intendere, che

ſi richiede per l'effetto della gratia ,

motiuo ſopranaturale, e ſoprallumra

no: nè baſta quel dolore, che cagio

nato da motiuo naturale, non ſi ſol

leua ſopra i confini della natura

Tale fù il dolore d'Antioco, che ve»

dendoſi infermo a morte, venne in

cognitione, e pentimento del ſuo

peccato. Nunc reminiſcor malorum ,

que feci in Ieruſalem : cognoui quia.

propterea inuenerunt me mala iſta ».

Fè propoſito di reſtituire al tempio

tutto quello, di che l'haueua ſpo

gliato. Pollicitus templum ſanctum ,

quod

º i

2.Ma -

chab 9.
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quod priùs expoliauerat optimis dºis

armaturum, 6 ſantia vaſa multiplica

rum. Shumiliò, ſotto le potenti mar

ni di Dio:confeſſando che, iuſtum eſi

eſe ſubditum Deo. Fè voto d'andare

in pellegrinaggio i predicando, per

ogni lato, le marauiglie di Dio. Per

licitus ſe omnem locam terre perazia:

laturum, ci predicaturum Deipoteſia

tem. Con queſte così chiare imo:

frationi di pentimento, ricorſe a -

15io: e non meritò d'eſſere eſaudito,

orabat hic ſceleſtus ad l)ominum a-

quo non erat miſericordiam conſequº:
turus. Tutto ciònaſceua dal timer

della morte, e dalla voglia naturale,

che hauea di ricuperar la ſalute na

turale del corpo. E perciò quelpen

Lyrae iº timento, come notò il Lirano, nona
Ma S - - - -

" fù accettato da Dio: quia eius peeri

tentia non fuit, propter offenſam Dei 3

ſed propter euaſionem corporali fageº

li. Giuda ancora hebbe pentimento

della ſua ſceleraggine:quando poemi

tentia dutius, retulit risista argen
té05:

-

Meti, 27,
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teos: reſtituendo il danaro malamen

te preſo, e confeſſando, in preſenza ,

di tutti,il ſuo peccato, peccaui tradens

"ſanguinem iuſtum. Ma tutta queſta ,

penitenza fu vana: perche naſceua ,

dal timor naturale della vergogna :

parendogli che ſarebbe additato da

tutti per traditore del ſuo maeſtro.

Quindi appariſce che non ognipen

timento è baſtante innanzi a Dio:ma

ſi ricerca, che ſia per fine ſoprauuan

zante tutti i termini della natura ,

Queſto può eſſer di due ſorti: l'Vna,

che chiamano contritione; l'altra ,

che chiamano attritione. CGtritione

è vn dolore ſopra ogni male, per ha

uere offeſo Dio, ſommamente buo

no,ſopra ogni bene. Quando ſi dice,

dolore ſopra ogni male, abbraccia ,

tutti i mali di pena, non ſolotempo

rali, ma ancora eterni: in modo che

il peccator contrito pigliarebbe tut

ti i mali tranſitorij di queſta vita, e

d'eternità de'tormenti dell'altra: ſe »

poteſſe cºnsessºressa",
- . l

17
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di non hauer,col peccato, offeſo Dio.

Queſto ſommo dolore nato da ſom

mo amore verſo Dio,ſupera tutte le

forze della natura: e cogli aiuti ſteſſi

della gratia, è difficiliſſimo ad hauer

ſi; maſſimamente da perſone, che,

poco auuezze a lumi ſpirituali, 8 in

fangati nel ſenſo,non ſi ſolleuano ad

apprendere la ſomma amabilità del

la bontà diuina : donde procede il

ſommo dolore d'hauerla offeſa.Non

mancano Teologi,cheinſegnano eſ

ſer neceſſario in ogni confeſſione ,

queſto ſommo dolore chiamato con

mega, tritione. Così affermano il Maeſtro
ſenient 4 delle ſentenze,S.Bonauentura,Aleſ

i". ſandro de Ales, Vgone, e Riccardo

art.2 a 1. di S.Vittore,Adriano, Medina,Soto,

i":d7 i. & altri:che dicono, ſenza queſtodo

"lore,la confeſſione non eſſer valida.

i 5 e 1'. Altri ricercano, che il penitente al

i", meno ſi sforzi ad hauerlo:& arriuan

ir depe do ſolamente all'attritione , ſtimi

ſ" probabilmente, che ſia contritione:
i." in modo che ſitattritio,putata contri

- f/0e
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tio. Così affermano Vittoria,Ledeſ

ma,Corduba,& altri.Ma io non pre

tendo di ſtringere la conſcienza più

del douere : e ſeguendo la dottri

na in queſti tempi comuniſſima, da

me ſtimata onninamente per vera:af

fermo,che baſti per la confeſſione il

dolore,che chiamano attritione. In

modo che, per virtù , & efficacia ,

del ſacramento, il penitente, ſecondo

l'aſſioma vulgato, ex attrito fiat con

tritus: cioè habbia coll'attritione »

quell'effetto ſteſſo, che haurebbe »

colla contritione. Ora vediamo,ſe è

veriſimile, che vn recidiuo di molto

tempo negli ſteſſi peccati graui, hab

bia almeno hauuto nella confeſſione

vna verace artritione,baſtante all'ef.

fetto del ſacramento. Deue primie

ramente l'attritione eſſere per moti

uo ſopranaturale,o perli benefiti; ri

ceuuti da Dio, ſpecialmente nella ,

creatione, e redentione:diſpiacendo

ci d'hauere offeſo vn così gran be

nefattore, o per la brutezza del pec

E C3tO
- --

-

Alenſ 4.
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memb. I
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bro 5 a 7.
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Sono le 7.

7. de poe
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cato,conoſciuta col lume della fede,

o per timor delle pene dell'inferno,

meritate col peccato mortale: o per

amore della gloria del Paradiſo, per

l'offeſa graue di Dio, affatto demeri

tata, e perduta. Queſto è quanto al

motiuo. Veniamo al grado di per

fettione, che ſi ricerca, per ottener

l'effetto della gratia . S'accordano

tutti,che debba eſſer dolore più che

d'ogni altro mal temporale: a ſegno

tale che per virtù,8 efficacia di quel

l'atto, elegerebbe il penitente la per

dita della robba, della riputatione,e

della vita ; per non hauere offeſo

Dio, e non offenderlo da lì innanzi.

E, quantunque non ſia neceſſario »

che ſi diſcenda diſtintamente a que

ſti particolari : è però neceſſario,

che ſi contengano virtualmente º

e tacitamente in quella generalità

di dolore ſopra ogni mal di pena ,

di quelle, che occorrer poſſono in

queſta vita . Queſto s'accenna nel

lo ſteſſo nome d'attritione: che ,
- n come

º -- - - s –
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l

-

come anche il nome di contritione,

ſignifica ſpezzamento. Perche, ſe

condo il precetto di Dio, che ci ob

liga a ſpezzare i cuori , e non le ,

veſti; ſcindite corda veſtra, crmon -

veſtimenta veſira: deue eſſere vinto

tale ſpezzamento del cuore : in cui

non reſti particella di volontà, che »

non deteſti il peccato con ſommo

dolore , almeno più che ogni mal

temporale : con fermo propoſito di

non commetterlo più in tutta la via

ta,in ogni circonſtanza, che poteſſe »

occorrere o di perdita di bene, o di

patimento di male. Giudichino le

perſone prudenti, ſe è veriſimile,che

vn'huomo hoggi habbia queſta riſo

lutione così ferma di perder più to

ſto la vita, che peccar mortalmente:

e queſto huomo ſteſſo domani, con ,

piena deliberatione, 8 auuertenza ,

(il che ſi ricerca ad ogni peccato

mortale)ripigli di nuouo quello ſteſ.

ſo peccato: e, con tanta facilità lo

tracanni , come ſe beueſſe vn bic

- E 2 chier

Ioel.a,
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chier d'acqua : numerato tra quelli,

che, come dice lo Spirito ſanto, bi

º bunt quaſi aquam iniquitatem. Que

“ ſto pare a ſauij aſſai difficile; e ſe di

º ceſſi, impoſſibile, non ſarebbe mia ,

: eſaggeratione, 8 hiperbole, per at

terrire i peccatori, ma modo di par

lare,vſato da S.Paolo. Par che affer

mi l'Apoſtolo eſſere impoſſibile, che

i recidiui nel peccato, dopo hauer

ne riceuuto il dono celeſte della re

miſſione, ſorgano di nuouoad vna ,

verace, e ſaluteuole penitenza. Im

ºpoſſibile eſteosigui si illuminati guſta

cura uerunt etiam donum celeſte (cioè co

aa fisir me ſpiega S. Chriſoſtomo, remiſſio

nem peccatorum ) & participes fatti

ſunt Spiritusſaniti. ( cioè de doni

dello Spirito ſanto,infuſi colla gra

tia nella confeſſione) ci prolapſ ſunt,

rurſus renouari ad poenitentiam-.

g". Chiama l'Apoſtolo moralmenteim
f" poſſibile, quel, che è molto difficile,

cornei in come ſpiegano S. Anſelmo, Vgon ,

:: “esistºno censiosi- º e º, do
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Ma, paſſando vn punto più innanzi,

voglio darti per poſſibile quel, che ».

l'Apoſtolo chiama impoſſibile: e che

in fatti le confeſſioni di queſti reci

diuiſian valide: ancorche,per mol

to tempo, dopo reiterate confeſſio

ni, tornino a reiterare il peccato.

Queſto,che vtile, che prò farà loro

in ordine all'effetto, che ſi pretende

dell'eterna ſalute? Sentiamolo dallo

Spirito ſanto nella ſacra ſcrittura ..

gui baptizatura mortuo, (cioè chi ſi

laua , dopo hauer toccato il morto,

ſecondo il precetto dato agli Ebrei) Na».12.

ci iterum tangit illum: quidproficit la

uatio eius ? ſic homo , qui ieiunat pro

peccatis ſuis; & iterum eadem faciens,

quid proficit, humiliando ſe ? Oratio

nem eius quis exaudiet? Così norano,

in queſto luogo, i Padri, che a reci- 19

diui nel peccato è inutile, e ſenza

frutto la penitenza. Tertulliano,vbi Tertº -
emendatio nulla, poenitentia eſt ſine , "oentt.

fručtu. S.Agoſtino. Corruzipitur poe-Auguſi.

mitentia; ſi eiſdem qui pro quº us con- "."

3 fitetur,

Eccleſ.34
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fitetur, rurſus innoluatur malis. 9ui

baptiXatura mortuo; di iterum tangit

mortuum: quid proficit in lauacro ſuo?

s.Gregor S.Gregorio Baptizatura mortuo, qui

3 pareº lauaturfietibus a peccato. Sed post bap

"i. tifma mortuum langit; qui culpas, poſt

lacrymas, repetit . Auuertiſce S. An

ſelmo,che quando il recidiuosima

gina d eſſere già libero, eſſendo,nel.

la confeſſione,volato dal peccato al

la gratia: quella non fu altro,che vina

ſuolazzata conceſſagli,per maggior

mente ingannarlo, del demonio: che

tenendolo ſtretto, colla fune del mal

habito,lo ripiglia in ſua mano,quan

do vuole. Appunto, come ſuol fare

vn fanciullo,che hauendo legate l'ali

a qualche veello; talhora per paſſa

tempo,rallenta il filo e gli permette,

che voli per vn poco dentro la ca

mera; ritirandolo a ſe, quando gli

piace, e togliendogli ogni verace li

bertà di volare. Nella ſteſſa maniera

il diauolo, quaſi per giuoco,permette

al recidiuo vn breue volo alla con

feſſio
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feſſione: ma, tenendo in mano il ca

po della fune;colla quale ligauit eum

ſpiritus in alis ſuis; ſempre l'ha in ſuo

potere. Le parole d'Anſelmo ſono

notabili . Iocatur diabolus cum multis,

quos ſuis laqueis irretitos, in diuerſa -

vitia pertrahit. His contingit aliquan

do, vtſua facta conſiderent, defleant:

ſeque ab js ceſſaturos ſibi promittante -

more auis , ſe liberos volare autu

ment . Sed quia prauo vſu irretiti, ab

hoſte tenentur; volentes in eadem vitia

deijciuntur . Aggiunge, che queſti

non goderanno mai la vera libertà

del figliuoli di Dio: ſe,con vn gran

de sforzo,cooperando alla gratia di

uina, non rompono affatto il filo del

la continuatione in quel vitio. Nec

liberantur: niſi,magno conatu, ſilum

praue conſuetudinis abrumpatur. Pic

ciola vergogna è a recidiui l'eſſere ,

aſſomigliati da S. Anſelmo ad vn'

Vcello preſo, e legato: ſe ſono aſſo

migliati dallo Spirito ſanto ad vn

Sane,che torna al vomito. E come a

R 4 que

6 ſea 4.

Edinerus

l 2 in vi.

ta Anſel.

mi.
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queſto è abomineuole agli occhi de

gli huomini; così quelli ſono abomi

Preu ss. neuoli agli occhi di Dio. Così lo diſ

Bern. ſer.

3. de Aſ

ſumpt.

Apoc. 2 I.

Cornel.in

banc lo

Canza e

ſe Salomone ne' Prouerbij, Sicut ca

nis,qui reuertitur ad vomitum: ita im

prudens,iterans tultitiam ſuam. Oue »

leggono,per inftirito dello Spirito sa

tosi ſettanta interpreti. Sicut canis ad

vomitum ſuum regreſſus (cioè vin ca

ne, che torna ad inghiottire, quel

che hauea vomitato) fit peroſas, 6

execrabilis: ita ſtultus, qui adſuum re

dit peccatum . Ponderando queſto

luogo S.Bernardo,chiama i recidiui,

che tornano al vomito, figli dell'In

ferno. Canis reuerſus ad vomitum,fit

odibilis multò plus quam antea. C fet

filius gehenne multipliciter, qui poſt in

dulgentiam delićforum , in eaſdem de

nuoſordes inciderit. Nè è marauiglia,

che ſiano eſcluſi dal cielo queſti tali,

chiamati dalla ſcrittura cani: dicen

do S. Giouanni nell'Apocaliſſi foris

canes. cioè, come ſpiega Cornelio, e

gli altri interpetri, fuori del Paradi

ſo.

;
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ſo. Da tutte queſte coſe può racco

liere il recidiuo, quanta poca ſpe

ranza ha di ſaluarſi: ſe non vi rime

dia per tempo. Perciò ſperimentan

do già,che non gli groua il mezzo

ſolito delle confeſſioni ordinarie,bi-.

ſogna, che pigli mezzo più efficace,

e gagliardo. Queſto ſarà vina buona

confeſſion generale: colla quale ri

mediarà inſieme al paſſato; e proue

derà al futuro. Rimediarà al paſſato,

col porre in ſaluo la conſcienza da'

dubbij ſopra accennati,intorno alla

validità delle confeſſioni già fatte.

Prouederà ancora al futuro: perche ,

non trouerà mezzo più potente per

cominciare vna nuoua vita; che vna

purga generale degli humori catti

ui della vita vecchia. Nè può eſſer

dubbio alcuno , che queſto penti

mento, che da recidiui ſi fa langui

damente nelle confeſſioni ordinarie,

s'habbia da fare con feruore, e fer

mezza maggiore nella confeſſion ge

nerale. Già,ſe vogliamo cedere alla

2o
-

veri
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verità,reſta conuinto l'intelletto dal

la conueneuolezza, e biſogno d'wna

ritoccata generale della conſcienza:

ma ripugna, con vari preteſti,la vo

lontà. Alcuni dicono d'eſſer riſolu

ti di farla , ma che aſpettano tempo

migliore: quando ſtaranno quieti di

i mente, finita la tale, e tallite: raſſet

- tato il tale, e tal negotio di caſa.Non

s'accorgono i meſchini, che finirà

forſe prima la vita, che la lite:e verrà

prima la morte, che la quiete: ſor

gendo, tra fragenti di queſto mon

do, ſempre nuoue cauſe d'inquieti

- tudini nuoue. Altri determinati di

- farla , la differiſcono di giorno in

giorno, di meſe in meſe : ſpauentati

dal trauaglio, figurato dal demonio

aſſai maggiore di quel che è. Auuie

ne a queſti,come a caualli ombroſi:

º , a quali, tra l'ombre della notte » »

rappreſentandoſi qualche picciola -

pietra , come vina gran monta

- gna: non danno vn paſſo innanzi,ſe

º non a forza di ſperonate. Poni la e

i - mano



Per ſortire vna buona morte 75

mano all'opera:e trouerai facilità aſ

ſai maggiore di quel che ſtimi. Riti

rati per vina, o due hore,a riuedere i

tuoi conti:o dalla fanciullezza, qua

do cominciaſti ad hauer l'vſo della

ragione:o dall'ultima confeſſion ge

nerale,ſe n'hai fatta alcuna,con tua ,

piena ſodisfatione. Poi, ſenza altra ,

tardanza, và a trouare vn confeſſore

ſpirimentato, e prudente:dicendogli

quel poco, o molto, che ti occorre º

nella memoria : e non curandoti di

far la confeſſione tutta inſieme: ma -

diſtribuendola in più pezzi . Quel

confeſſore ſupplirà,colla ſua diligen

za nel dimandare, a quel che,colla ,

tua traſcuraggine,non haurai ſaputo

penſare. Così," ſenza auueder

tene,ti trouera fatta in poco tempo,

vna buona confeſſion generale ; e

queſto picciolo trauaglio ti cagione

rà vna gran quiete, prima per tutta ,

la vita;e poi per tutta l'eternità. Se

vinto dalla negligenza, vorrai trala

fciar queſto mezzo,o differirlo; con

tinuan
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-r

tinuando nello ſtato di recidiuo: hai

fortemente da temere graui caſtighi

da Dio in queſta vita: e per compi

mento della tua miſeria, vna infeli

ciſſima morte. I caſtighi di queſta vi

ta ſono minacciati da Chriſto al re

cidiuo,in perſona di quel paralitico;

a cui diſſe, che non tornaſſe a pecca

re: perche gli accaderebbe di peg

mans. gio. Noli amplius peccare ; ne deterius

aliquid tibi contingat. Pondera,ſpie

º gando queſto luogo S.Bernardo,che

appunto,come ne mali corporali,co

ſine ſpirituali, è più pericoloſa la

ricaduta º che non fù già prima la

malatia. Si gratia propitiata redierit,

Ternſer multò magis tunc timendum,ne contin

i gat recidiuum pati: iuxta illud, iam
ampliis noli peccare , ne deterius ali

quid tibi contingat. Audis recidere - ,

quàm iucidere eſſe deterius . E certo,

non può non offendergrandemente

gli occhi diuini, il veder così ſpeſſo

buttate a terra l'armi, e le bandiere e

di Dio , S& inalberate di nuouo le

ban

l

-
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bandiere,el'armi del diauolo: il tro

uarſi Chriſto,tante volte, diſcacciato

con vergoga dal cuore;e rimeſſo nel

ſoglio il ſuo nimico capitaliſſimo,Sa

tanaſſo. Così l'auuertiſce Tertullia

no. Non leuiter in Dominum peccat:

qui cum emulo eius diabolo per poeni

tentiam remuntiaſſet:rurſus eundem re

greſſu ſuo erigit . Aggiunge l'iſteſſo

vna notabile rifleſſione: che,hauen

do il recidiuo prouato lo ſtato della

gratia,e del peccato: e la differenza

che è,tra il ſeruire a Chriſto,e ſerui

re al diauolo: quaſi, fatto paragone »

dell'vno, e dell'altro, forma tacita

mente vn giuditio, che gli torni più

conto ſeruire al diauolo,che a Chri

ſto. Nonne hic diabolo Dominum pre

ponit ? Comparationem videtur egiſſe,

qui vtrumque cognouerit: & iudicatò

pronuntiaſſe eum meliorem , cuius ſe e

rurſum eſſe maluerit. Queſta ingiuria

non può non irritar grandemente la

giuſtitia diuina:prouocandola a pre

ſti caſtighi , 8 anche temporali in

Tertull.

l. 5 depos

nºt.c. 5,

que i
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queſta vita. Minaccia Chriſto al pa

ralitico, dopo la pariliſia diventi ot

to anni, mandatagli per gli antichi

peccati,nuoui, e maggiori trauagli,

ſe tornaſſe di nuouo a peccare. Ma,

l'vltimo, e'l più graue caſtigo dei re

cidiuoè, che gli ſoprauéga repétina

me.te la morte: prima che arriui ad

Gregor.l.
15, mor,

s, 2 4 o

Albertin.

in tradi.

da Ange

da Caflo

de c.25.

emendare la vita. Cosìoccorre ſpeſ

ſo,come notò S. Gregorio,che i tol

lerati da Dio lungo tempo in vita ,

ſenza ſpatio di penitenza, infelice

mente ſi muoiano.Sepe 5, qui diu in

iniqaitate tolerati ſunt, ſubita morte ,

rapiuntur: vt nec flere antemortem li

cea,que peccamerint. Caſo veramente

lagrimeuole, e per eſempio degli al

tri a tutti i poſteri memorabile è

quello,che auuenne ne'tempi noſtri

ad vn giouane recidiuo. Queſto,ha

uendo cominciata vna dishoneſta ,

pratica con vn altro, con cui cadde

in toccamenti brutti,e laſciui: ſtimo

lato dalla conſcienza, ricorſe alla ,

eonfeſſione,e riſorſe. Poi tentato di
: i guo:
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nuouo,tornò al peccato. Da queſto

tornò al rimedio : e confeſſandoſi, ſi

rihebbe.Molte volte accaddero que

iſte cadute,8 alzate. Finalmente vna

volta, dopo vn gran contraſto tra la

ſenſualità, e la conſcienza: mentre »

quella l'allettaua coll'imagination ,

del diletto, e queſta l'atterriua colti

mor del caſtigo: cedendo il miſero

alla tentatione, col ſolito ripiego,

che ſe ne ſarebbe poi confeſſato:

mentre và in vn altra ſtanza a pec

re,troua,in forma ſpauentoſa,vn de

monio. Atterrito il giouane,voleua

tornare indietro: ma quello ſciolta

gli la cinta delle calzette, gli legò il

collo : e ſoſpeſolo in vna traue di

uella camera, in vn ſubito lo ſtran

golò . Reſtò iui appiccato il corpo:

portandoſi il diauolo all'inferno l'ani

ma , a godere quegli abbraccia

menti infocati dell'harpie, e de'mo

ſtri infernali, in luogo di quegli altri,

che s'hauea l'infelice, coll'animo,di

ſegnati. Volle Dio» che ſcopriſſe »

- que
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queſta verità, a ſuo danno il padre»

della bugia. Perche, trouandoſi vin'

energumeno in vna famoſa città, aſ

ſai lontana dal luogo, oue era occor

l ſo il caſo:ſi vantò il diauolo, che vn

ſuo compagno hauea fatto vin bel

colpo,col tal giouane, di tal paeſe .

Raccontò il fatto per ordine: &ag

giunſe, che l'Angelo Cuſtode, ſde

gnato di ricadute così ſpeſſe in quel

peccato : conceſſe licenza al demo

nio,che lo ſtrangolaſſe come fece -

Scriſſero ſubito i curioſi a quella cit

tà per accertarſi del vero:e, riſcontri

doſi ogni coſa colle circoſtanze già

dette: ſi riſeppe, che s'era trouato

quel cattiuo giouane appiccato in

vna ſtanza colla cintola delle ſue |

ſteſſe calzette:nè ſi ſapea da chi.Que |

22 ſto caſo mi fà raccontato da vn Pa

dre della noſtra Compagnia, che º

s'era trouato in quella città, quando

occorſe:oue era notorio a tutti. Tre

mino i recidiui: e queſto caſtigo così

l eſemplare d'vn ſolo, ſerua d'inſtrut:
S. , tione,e

º -
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tione,e giouamento a molti. Temi

no queſti, che ſi trouano in così po

co ſicure ſtato, quando vanno a letto

la ſera di non hauerſene ad alzar la

mattina:o affogati ſenſibilmente dal

demonio, che mentre dormino, gli

vegliaa lato, 8 ha poteſtà ſopra d'eſ

ſi:o oppreſſi da qualche gotta, moſſa

occultamente dallo ſteſſo demonio;

ſignificandoci la ſacra ſcrittura, che »

Dio mada queſti caghichi per mano

degli Angioli cattiui, immiſiones per Pſal 77:

Angelos malos. Queſto è quanto toc

ca al biſogno particolare, che hanno

i recidiui d'vna buona confeſſion ge

nerale; per diſporſi in vita ad vna ,

buona morte: douendo troncare, ſe

han qualche voglia, e ſperanza di

ſaluarſi, ogni impedimento, che po

teſſe da ciò rimuouergli. Il quarto

impedimento procede dalla con

ſcienza del radicati nel male:che vi

uono in habituale ſtato di peccato,

non dubbio, e palliato, come quelli

della ſeconda ſorte di perſone:nè in

, º - F tCr



32 Tr. 1.Induſtr.da farſi in vita

terrotto colle confeſſioni, e tramez

a zato,come i recidiui: ma,con volon

tà ſcoperta, e continuata di proſe

guire il peccato. Queſti,o menano la

vita tra viluppi di traffichi chiara

mente illeciti, adeſcati dalla dolcez

za del guadagno, in qualunque ma

niera venga, per fas, per nefas: o no

driſcono odi; inteſtini, nel cuore, in

fieriti contro i loro nimici dal deſi

derio della vendetta; la quale non ,

ſi fidano in breue tempo d'effettua

re: o ſi trouano inuiſchiati in qual

che amor laſciuo; non parendo loro

di poter viuere ſenza quello . Di

queſti vltimi diſſe l'Apoſtolo, che a

già diſperati di ſaluarſi, ſi ſono dati

in preda alle impudicitie, e lordure

- del ſenſo. Deſperantes ſemetipſos,tra

ºº diderunt ſe impudiciti e in operationem

” omnisimmunditie. Vna delle due: o

queſti, che han volontà di continuar l
nel peccato, credono eſſerui altra .

vita, o non lo credono: ſe lo credo

no,ſono pazzi sfacciati, che per vin

- - guſto
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guſto picciolo, e momentaneo,non ſi

curano di ſottentrare alle pene del

l'inferno,che non hauranno mai ter

mine. Queſti non ſono degni d'eſ

ſere numerati tra gli huomini, ma -

tra le beſtie. Perche ogn'huomo(co

me inſegnano tutti i filoſofi)non può

non volere la ſua vltima felicità per

la quale è creato;& alla quale,come

notò S.Agoſtino, ciaſcuno è portato

da vn certo inſtinto intrinſeco, e na

turale. Omnes homines naturaliin tin- Auguſt l.

ſfu immortales, ac beati eſſe volumus. "
Se non credono, che v'è altra vita , . "

già ſono incorſi nell'ateiſmo : e de

uono eſſere eſcluſi dal numero de'

Chriſtiani: che tra gli altri articoli,

credono la vita eterna - Anzi que

ſti ſono peggiori de Turchi, de'Pa

gani, e degli altri infedeli : che ,

diſcordando in vari dogmi , s'ac

cordano però quaſi tutti in queſta

manifeſtiſſima verità, che v'è qual

che Diogouernatore dell'wniuerſo:

e che, dopolamorte, reſtano pene,e º

E 2 pre



34 Tr.I.Industr.da farſi in vita

premi nell' altra vita. Di queſti

ſciocchiſſimi diſſe lo Spirito Sãto per

a ſalsa. Dauid . Dixit inſipiens in corde ſuo,

non eſt Deus. Oue notò S. Agoſtino,

che non hauendo l'empio ardire di

autun. ºººº Dio colla bocca; lo nega taci

i tamente col cuore. Dixitinſipiens in

2 ſal, corde ſuo,non eſt Deus. Nemo hoc audet

dicere: etiamſ auſus ſit cogitare . Di

arma. queſti medeſimi diſſe l'Apoſtolo che

” confeſſano Dio colle parole, ma lo

negano co i fatti. Confitenturſe noſ

ſe Deum: fattis autem negant. Voglio

concedere, che queſti tali non hab

biano affatto perduta la fede:ma che

ritenganovna fede morta,e quaſi vn

- cadauero della fede, non animato

dalle buone opere: dicendo l'Apo

ſtolo S. Giacomo. Fidesſine operibus

23 mortua eſt. Suppoſto ciò,io dimando

Iº º a queſti ſe hanno volontà di conuer

tirſi a Dio, e laſciare vna volta il pec

cato;o pure di perſeuerare in eſſo per

ſempre. Riſponderanno,che voglio

no venire a penitenza: ma la differi

- ſcono
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ſcono ad altro tempo. Piaccia a Dio,

che queſto altro tempo ſia più a tem

po. Alcuni penſano di differire ſino

a tanto, che ſi ſcapriccino di quella

lor paſſione: alla cui violenza non ſi

fidano di reſiſtere.O matti di catena,

non v'accorgete , che aggiungendo

peccati a peccati, creſcerà ſempre la

difficoltà col mal habito: e ſe hora ,

non potete vincerla,quando è mino:

re: come potrete quando ſarà mag

giore? Chi mai raddoppiò le funi,

e moltiplicò nodi ſopra nodi,con di

ſegno di ſcioglierli più facilmente - è

E pure è vero, che i peccati ſono aſ

ſomigliati dallo Spirito ſanto a tan

te funi:che tengono ſtretta, 8 anno

data l'anima. Funibus peccatorum ſue enas

rum constringitur peccator. Chi mai,

non potendo portare vn peſo, per

eſempio di cento libre, ve n'aggiun

ge altre cento: perſuadendoſi, che o

con queſta aggionta, gli ſarà men

grauoſo? E pure è vero,che i pecca

ti ſon tanti peſi, e grauezze della e

i 3 con:
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l

conſcienza. Iniquitates mee ſupergreſe

ſe ſunt caput meum: & ſicut onus graue

grauate ſunt ſuper me. Chi mai aſpet

tò,che ſi cancrenaſſe la piaga,per cu

rarla:non potendo guarire d'wna fe

rita ſola, ſi fà impiagare da capo a s

piedi;per potere,con maggior facili

tà,riſanarſi? E pure è vero,che i pec

Gregor. t. cati ſon tante ferite della confcien

,”, za:che, come notò S. Gregorio, vul

Pſal. 37.

sé nere ſupra vulnus conciditur: quando

peccatum peccato additur, vt culpa vee

hementiàs exageretur. Non vedete i

che queſte ſono eſpreſſe pazzie, af

fatto indegne d'vn'huomo capace »

d'intendimento,e di ragione. Se di

rete,che ceſſerà la tétatione,quando

ceſſerà l'occaſione; non potete ſape

re ſe, permettendolo così Dio per

caſtigo, l'occaſione ſi terminerà col

la vita. Ancorche queſta occaſione »

ceſſaſſe, ne ſorgeranno ſempre del

l'altre che ti porteranno,da precipi

tio in precipitio, infino all'wltimo

abiſſo della perditione. Alcuni pen

ſano,
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º

ſano, che mancherà la tentatione»,

col creſcer degli anni : e che nella

vecchiaia , raffreddandoſi i bollori

del ſangue , haueranno tempo più

commodo per apparecchiarſi ad vna

ottima morte,con vna buona confeſe

ſione. Ma,vedendoſi, alla giornata ,

morir nel meglio moltiſſimi gioua

ni:chi gli aſſicura, che habbiano da -

giungere alla vecchiaia; ſe non quel

nimico infernale, che ingannò i no

ſtri primi padri con dire, neguaquam

ſubitamente di vita? Molti parlan

do , o dormendo perdono il fiato,

ſtrangolati repentinamente da got

ta. Altri oa riſſa,o appoſtatamente ,

ſono veciſi da lornimici: altri muo

ionoammazzati per errore,e per ſca

bio. Altri percoſſi da fulmini: altri

ſuffogati da lampi. Altri per empito

diventi, colla caduta di qualche te

gola,o ſaſſo.Altri, nella rouina di ca

ſe,mal ſoſtenute da fondamenti. Al------ --- -- -

F 4 tri
)

24,

moriemini? Quanti muoiono di caſi Gen 3:

affatto inaſpettati; che gli ſpogliano
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- N

tri viaggiando, rapiti dalla corrente

di qualche fiume. Altri paſſeggian

do per la città in corrozza, precipi

tati colla fuga pigliata da infuriati

caualli. Altri nauigando, aſſorbiti

dalle tempeſte. Altri nella bonaccia,

ſommerſi, con riuolgerſi diſgratiata

- mente la barca. Altri per incendii

fortuiti: attaccandoſi fuoco alla pol

uere, o a qualche traue, e legno di

ana, in caſa. Altri per incendi naturali: co;

v usa me fù quell'wltimo del Veſuuio: nel

ºº quale morirono in vno, o due gior

ni circa cinque mila perſone. Altri

ne terremoti: ne quali pochi anni

ſono prima in Puglia, e poi in Cala

bria,rouinarono caſtelli,e città intie

re: reſtando morti nel terremoto di

1a Calabria,a conto fatto invn ſol gior

i no,circa trenta mila perſone. Se tra ,

nato a tanti, e così vari auuenimenti della

"" vita humana, tu penſi che niuna di

queſte morti diſgratiate toccherà a

te:conſidera che niuno di quelli, a

chiauuennero, ſe l'imaginòprima ,
- IlC
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nè per queſto ſcampò . Tanto più

s'ha ciò da temere i ſapendoſi che,

Dio molte volte tronca il filo degli

anni a peccatori: che non arriuano

alla metà de' ſuoi giorni ; ſecondo

l'oracolo del Profeta, impi non dimi- Pſal 54.

diabunt diesſuos. Queſto penſiero di

darſi bel tempo nella giouentù,e dif

ferirla conuerſione alla vecchiaia, è

ſtimata da S. Baſilio l'Vltimo termi:

ne , oue può arriuare vna eſtrema ,

pazzia. Ne velis dicere,viget etas,car

mis concupiſcentiam exercebo:6 poſtre- º";

mò,in ſenectute, malorum medrum poe-fi ſpiriti

nitentiam geram. Noli taliter cogitare:

quia ſumma ſtultitia eſt hoc in mente ,

concipere. Non ſi può alcuno pro

mettere pur va giorno di vita:e mol

to meno la lunghezza degli anni, ſi

no al tempo della vecchiaia.Ma ſup- 25

poniamo,che alcuni di queſti arriui

no ad inuecchiarſi ; e vogliano co

minciar nuoua vita, quando ſtanno

per finire la vita troueranno in que

ſto difficoltà maggiori nella vec

chiaia
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chiaia:colla quale creſcono quei trè

vitijaccennati di ſopra,che manten

gono l'huomo nel peccato : cioè

l'auaritia,l'odio, e la luſſuria. L'aua

ritia è propria del vecchi:mentre,co

- me notò S.Agoſtino,ſenum auaritia »

4", iuueneſeit, in quell'età tenaciſſimi:

anima parendo, che manchi loro ſotto il

ſº º terreno. L'odio ſi fomenta colla col

lera: che non raddolcita dal ſangue,

nodriſce penſieri più amari: e perciò

diſſe Chriſoſtomo,cheſenes rabiefe

Chryſoft runtur immodica. La luſſuria arde »

f" attaccata quaſi in legna ſecche,nan

cando l'humido radicale, nell'oſſa ,

già inaridite: teſtificando lo Spirito

º santo per Giobbe, che implebuntur

oſſa vitiis adoleſcentia.Come ſe diceſ

ſe , ancorche non reſtaſſe al vecchio

altro, che l'oſſa,e la pelle:naſconderà

dentro quelle, tutta la pienezza de'

vitij della ſua giouentù. Aggiunge,

di cum eo in puluere dormient: perche

queſti viti nel vecchio,come notò S.

º" Gregorio, finiſcono inſieme colla
- Vlta».
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vita. Et cum eo in puluere dormient:

quia non niſi cum eius vita finiuntur.

Se penſa il giouane di conuertirſi

nella vecchiaia: contradice a queſto

penſiero eſpreſſamente la ſacra ſcrit

cura. Adoleſcens iuxta viam ſuam , ,

etiam cum ſenuerit,non recedet ab ea o.

Se ſarà nella vecchiaia più debole º

il fomite: ſarà più gagliardo l'habi

to di tanti anni : che, come notò S.

Agoſtino, parche douenti neceſſità

di peccare : &,dum conſuetudini non l

Prou. 22.

Auguſi.

Cong

reſititareſi fatta neceſſitas. Da que- ſi

ſta difficoltà vinto, come ha traſpor

tata la tua coniuerſione dalla giouen

tù alla vecchiaia: così la traſporterà

da vn'anno in vn'altro. Non ſi troua

vecchio così decrepito,come autuer

tì Tullio, che non penſi di viuereal

meno vn'altro anno. Nemo eſt tam ſe

nex,qui ſe adhuc annum non putet vi

uere poſe. Et è da notare, dice Vgone

di S. Vittore, l'oſtinatione del vec

chio: che trouandoſi alle porte della

morte, ad ogni altra coſa ps"più,
Cile

Tullius l.

de ſenesi,
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Hugo de

clauftro

anima

lib. 2,

26

che alla morte. Maior ſenis obſtina

tio, qui morti proximus, mortis non ab

horret aduentum: qui,quaſi ad oſtium e

huius mundi poſitus, vite preſentis non

attendit egreſum. Donde auuiene ,

che differiſce la conuerſione all'wlti

ma malatia: ſperando, che almeno.

allhora ſupplirà agli errori paſſati,

con vn preſto apparecchio, e con º

vna buona confeſſione. Ma niente »

gli gioueranno queſte vane ſperan

ze : perche o non hauerà tempo di

confeſſarſi, o ſe haurà tempo, non

haurà voglia: o ſe haurà voglia,non

haurà effetto: o ſe haurà effetto,non

haurà frutto alcuno la confeſſione » :

perche ſarà fatta così malamente ,

che non lo ſcamperà dalla dannatio

ne. Queſto,che ho detto ſi conferma

coll'oracolo della ſacra ſcrittura , i

coll'autorità de ſanti Padri, e colla ,

proua dell'eſperienza. Diſſi prima ,

che queſti tali non hauran tempo

di confeſſarſi: perche ſoprauerrà re

pentinamente la morte. Così teſtifi

- C3

-
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)

ca chiaramente lo Spirito ſanto per

Salomone. Viro, qui corripientem du

ra ceruice contemnit, (cioè,che con ,

cuore indurito, diſprezza le corret

tioni,8 auuiſi di chil'eſorta a laſcia

re il peccato) repentinus ſuperueniet

interitus. Così lo moſtra l'eſperien

za: perche, come s'è detto di ſopra

con S. Gregorio, ſpeſſo quelli, che ,

per lungo tempo non han laſciato il

peccato in vita: ſubitamente moren

do,non han tempo di piangerlo nel

la morte. Sepe 7, qui di in iniquitate

tolerati ſunt ſubita morte rapiuntur:vt

mec fiere ante mortem liceat,que pecca

uerint. Del medeſimo ſentimento è

S.Fulgentio. Tales, qui ab iniquitati

bus ſuis recedere negligunt; & ſibi in

dulgentiam repromittunt quandoque ,

itapreueniuntur repentino Deifurore,

vt nec conuerſionis tempus, nec benefi

cium remiſſionis inueniant. Così ap

punto occorſe ad va certo chiama

to Criſaoro,come riferiſce S.Grego

rione ſuoi dialogi. osterie
-

l

Trou, 29

Gregºr l.

15. mor,

C. 24 -

Fulgent.

defide ad

Petrum

C-3e

Greg dia

log.t.4e,

28.

---



94 Tr.I.Induſtr. da farſi in vita

Gregor.

ibid.

di ſuperbia per le ricchezze; e tutto

datoalle ſenſualità, e laſciuie della

carne, diſprezzaua l'ammonitioni di

quelli, che l'eſortauano a mutarvi

ta: quando oppreſſo,in vn ſubito,da

grauiſſimo male, vide con negriſſi

me,e ſpauenteuoliſſime figure attor

no a ſe molti demonij. Atterrito a

tal viſta , chiamò in aiuto vin ſuo fi

gliuolo, per nome Maſſimo. Ma, non

potendo quello dargli altro ſoccor

ſo,che ricordargli la confeſſione: co

minciò quel meſchino a gridare ,

domandando a Dio vn giorno di

tempo, per far penitenza. Capit ma

gnis vocibus clamare, inducias vel vſq;

mane. Con queſte voci,eſalò l'anima

infelice tra l'Vnghie di quei demo

nij:che l'accerchiauano. Che giouò,

dice Gregorio, a coſtui, l'hauer cer

cato ſpatio di penitenza: ſe dalla ,

giuſtitia diuina, irritata per la molti

studine del peccati paſſati, non potè

in modo alcuno ottenerlo? Illi indu

cias petiſſe quid profuit: qui eaſdem

indu
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inducias, quas petit, non accepit ? Oc

corre ciò tanto frequentemente ne'

peccatori habituati nel male, che ci

eſorta la Santa Chieſa, ad emendar

la vita: accioche oppreſſi da ſubita

nea morte, non cerchiamo ſpatio di

penitenza, ſenza poterla impetrare»

ne preoccupati die mortis , quaramus

ſpatium poenitenti e, ci inuenire non

poſimus. è pero aſſai da temere, co

me auuertiſce S. Iſidoro,che mentre

ſi differiſce la confeſſione, non pre

uenga la morte. timendum eſt;ne,dum

conuerſio differtur, incerta mors occu

pet. Ma poniamo, che ad alcuni di

queſti non manchi il tempo di peni

tenza: mancherà la voglia di farla .

Habbiamo l'oracolo della ſacra ,

ſcrittura per bocca di Dauid, non

trouarſi alcuno nella morte, che ſi

ricordi di Dio. g)uoniam non eſt in

morte,qui memorfittui. Vuol dire,che

queſta memoria di Dio è difficiliſſi

ma in vn'infermo a morte : che op

preſſo dagli affanni del male, è tutto

- - inten

Dom. 1,

Quadr,

reſp.7.

Iſidor.l.2.

de offic.

Eccleſ. Co

22 e

Pſal.6.

27
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intento a penſare a ſe ſteſſo, 8 alla ,

cura del corpo. Tutto queſto auuer

taurent tiſce il B.Lorenzo Giuſtiniano. Mor

Iuffin i tis deprehenſi articalo, attue anguſti

fi afflitti poete nihilaliud, quàm deſe

mundi e cogttare ſufficiunt : reuoluentes animo

24 ſedulò , quibus remedjs ſuis valeant

mederi doloribas. Perciò occupati in

queſti penſieri della ſanità corpora

le, non riflettono a quelli della ſalu

te dell'anima : e ſe ne muoiono,mi

ſeramente in peccato. Così,non eſ

ſendoſi ricordati di Dio in vita, ſe ne

ſcordano ancora in morte. Ora,per

che tanto è ſcordarſi di Dio nella ,

morte quanto è nel negotio, che più

importa, ſcordarſi di ſe medeſimi:per

Augui, giuſto giuditio di Dio, dice S.Ago

"ſtino, quelli, che viuendo ſi ſono

5. oerſe ſcordati di Dio, nella morte ſi ſcor- ,

º dano di ſe ſteſſi. Iuſto Dei iudiciofit,

- vtpeccator, qui in vita oblitus eſt Dei

un morte obliuiſcatur & ſai. Ma ſe, o

per eſortationi eſtrinſeche, o per in

trinſechi ſtimoli della conſcienza, ſi

- - - riſue

V
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riſueglia in quel tempo nel peccatori

malamente viſſuti, qualche penſie

ro della ſalute eterna: atterriti dalla

moltitudine, e grauezza del peccati

paſſati perdono ogni ſperiza di per

dono:e quel demonio,che gl'induſſe

a ſouerchia confidanza in vita, gl'in

duce a diſperation nella morte.Co

sì l'auuertì S.Bernardo,con dire,che

la frequenza del peccati continuati

partoriſce conſuetudine: la conſue

dine douenta quaſi neceſſità : la ne

ceſſità và congionta coll'impoſſibi

lità : l'impoſſibilità cagiona diſpera

tione: la diſperatione ſi termina in

dannatione . Actus peccandi crebrò

iteratus conſuetudinem parit : con

ſuetudo parit quaſi agendi neceſſita

tem : neceſsitas parit impoſſibilitatem :

impoſſibilitas parit deſperationem - :

deſperatio damnationem . Aggiun

ge lo ſteſſo S. Bernardo l'occaſioni

grandi, che ha di terrore, e diſpera

ne vn miſero peccatore nell'articolo

della morte : mentre davna parte»

- - G l'ac
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Beda 1.5.

biſtor,

Angl.c.

I 5,

ſ'accuſa il peccato; dall'altra l'atterri

ſce la giuſtitia. Se mira ſotto, vede »

l'inferno aperto: ſe alza gli occhi al

cielo,mira il giudice irato. Il naſcon

derſi è impoſſibile: il comparire èin

tolerabile. Vndique illi erunt angustie:

ſhinc accuſans peccatum, indeterrens

iuſtitia: ſubtus patens horrendum chaos

inferni: deſuper iratus iudex . Latere

erit impoſſibile, apparere intolerabile.

Spauenteuole auuenimento è quel,

che racconta nelle ſue hiſtorie il ve

nerabil Beda d'vn peccatore che ri;

dotto all'eſtremo, eſortato a confeſ

ſarſi,gridò che non volea farlo, per

che era già diſperato. Aggiunſe, che

vedea l'inferno aperto,8 vn luogo a

lui apparecchiato nel profondo,vici

no a Caifa, 8 agli occiſori di Chris

ſto. Videre ſe inferos apertos, c Satha

mamimmerſum in profundo Tartaris&

iuxta eum Caipham, cum ceteris , qui

Dominum occiderunt.In quorum vici

mia locum aſpicere, eterna perditionisſi.

'bi iam preparatum. Doue pondera lo

-, e ſteſſo
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ſteſſo Beda, che S. Stefano vide da

terra i cieli aperti, glorificato ancor

viuo:e queſto altro infelice vide l'in

ferno aperto, prima dannato, che ,

morto:quò miſerabiliàs,deſperata ſalu

te,periret.Non diſſomigliate a queſto

è quel che ſi riferiſce d'un peccatore, ""

che viſſuto in peccati, trouádoſi vici- i

no a morte,nò facea altro, che grida

re, io ſono vn'huomo ſceleratiſſimo: la .

confeſſione non è per me; io ſon dan

mato: Ego peccatorpeſſimus. quid mihi

prodeſt panitentia?damnatus ſum. Co

ſa veramente marauiglioſa, che di

chiara la grandezza della miſeri

cordia di Dio, e la durezza del cuo

re humano. Comparue in perſona ,

lo ſteſſo Chriſto,e gli promiſe il per

dono, ſe ſi riducea a penitenza.ma ,

colui oſtinamente continuò a gri

dare, 9uid mihi prodeſt poenitentia è

damnatus ſum. Allhora Chriſto con

volto ſdegnato, e fulminare, preſa ,

vna gruma di ſangue dal fianco, ne

ſpruzzò il viſo del moribondo oſti

G 2 IlatO»
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nato, dicendogli queſto ſangue, che i

ſparſi per tua ſalute, ſia per tua colpa a

tua dannatione: & al tuono di queſte

voci, quell'infelice ſpirò. Non man

cano queſti caſi tragici ancora ne'

tempi noſtri. S'ammalò grauemente

in queſta città vn'huomo di malavi

ta : e tutto che ne le foſſe fatta in

ſtanza, non volle mai chiamar ſacer

dote per confeſſarſi : moſtrando che

già ſi diſperaua della ſalute. Intan

to, mentre ſtaua, dentro vna ſtanza,

nel letto, combattendo col male; ſi

vide comparire vna turba , come a

d'huomini veſtiti di bruno:che diue

nuti in vn tratto giganti, toccauano

colla teſta il ſoffitto. Queſti attor

niando il letto, dell'infermo, gli diſ

ſero, che hauendo egli eſeguita ſem

pre la lor volontà in vita, erano ve

nuti per menarlo in lor compagnia

nella morte. S'accorſe quell'infelice

della burla, che gli dauano quei de

monij : alla qual corriſpoſe beſtem

miando : e tra le beſtemmie morì -

- - - --- - Com

V
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Comparue poi ſubito vn mulo; ſo

pra del quale ſteſero i demoni; quel

cadauero: e fattolo vſcire, per la fi

neſtra,ſubitamente ſparirono. Vide

ro, & vdirono quanto s'è detto, la .

moglie del morto,S vn giouane,che

erano iui preſenti. E quantunque ,

per riputation della caſa procuraſſe

ro di tenerla coſa celata, facendo

celebrar l'eſequie con vna caſſa ,

chiuſa, piena di pietre(degno caſtigo

di quel cuore impietrito)ſi ſeppe ad

ogni modo queſto ſucceſſo così la

grimeuole da molti; & in particola

re da parenti. Da vno de' quali de

gno di fede, io lo riſeppi, colle cir

coſtanze già dette; hauendolo ſapu

to per altra via nel tempo ſteſſo, che

occorſe. Meno ſpauenteuole in ap

parenza, ma non meno terribile in

ſoſtanza è quel che ſoggiungerò,

raccontatomi da vn noſtro ſacerdo

te. Queſto, mentre aſſiſteua ad vn

moribondo, l'eſortaua, come ſi ſuo

le a dire Maria, matergratie &e. Ri

- - G 3 pigliò
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Bellarm

lib a de -.

drli mag -

riendi c.

II,

pigliò quello, già diſperato della ſa

lute, Lalla mia, aiutami. Con queſto

nome per vezzo,ſolea chiamare vina

ſua concubina. Così in luogo della ,

Vergine,inuocando la meretrice: tra

quelle infami voci, ſe ne morì. Rife

riſce il Cardinal Bellarmino d'ha

uer viſitato vin moribondo:& ammo

mendolo ad apparecchiarſi con rice

uere i ſacramenti : quello gli parlò

del ſuo andare all'inferno, con tanta

certezza; che ben moſtraua d'hauer

perduta ogni ſperanza di perdono,

dicendo al Cardinale, Ego, Domine,

capiui alloqui te , non pro me, ſed pro

coniuge mea, 6 filijsmeis. Ego enim .

propero ad Inferos: negue eſt quod ali

quid pro me agas. Molti altri eſempij

ſi potrebbono addurre antichi,emo

derni di quei, che differendo la pe

nitenza al fin della vita; han poi ri

cuſato di confeſſarſi nella morte co

me già diſperati di ſaluarſi. Ma ba

ſteranno queſti, per ammollirla du

rezza d'ogni cuore oſtinato: prima ,

che

l
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che il diauolo, con vana ſperanze,lo

conduca a fare vna morte di diſpe

rato. Ora che diremo di quei pecca

tori, a quali non manca la ſperanza

nella morte, nè manca il tempo, nè

la voglia di confeſſarſi ? A queſti an

cora la giuſtitia diuina sà troncare i

paſſi;permettendo che, chi tante vol

te non ha voluto il confeſſore in vi

ta, quando poi vuole, non poſſa ha

uerlo in morte. Eſempio in queſta -

materia da non tacere, è quel che oc

corſe al P. Gregorio Maſtrillo della

noſtra Compagnia,predicator famo

ſo in Italia. Queſto Padre mandato

a chiamare in fretta da vn perſonag

gio, che hauea menata la vita in amo

rilaſciui;& allhora ſi trouaua in ter

mine di morte,cercando confeſſione:

fatto conſapeuole del pericolo, non

mancò ſubito d'andarui. Ma arriua

to alla caſa, e ſala di quel ſignore»,

ſpingendoſi innanzi all'anticamera,

per condurſi alla camera, oue gia

ceua l'infermo: per occulta forza ſi

G 4 ſen
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º

ſentiua, o immobile nel limitar della

porta,o riſoſpinto indietro alla ſala.

Sollecitato da quei di dentro, che ,

s'affrettaſſe, perche l'infermo già cor

reua alla morte : per molto sforzo

che ei faceſſe,non gli fù mai poſſibi

le entrar nella camera: fin tanto che

l'infermo vſcì dalla vita. Rimaſe egli

attonito : e riconobbero in ciò i cir

conſtanti il giuſto giuditio di Dio,

per la confeſſione prolongata a quel

tempo. Minacciò queſto caſtigo a

peccatori lo Spirito ſanto, con dire:

che,hauendogli tante volte chiama

ti in vita, con inſpirationi interne, e

con voci eſterne di predicatori; ſen

za eſſer da quelli vidito: quando eſſi

lo chiameran nella morte, egli non

gli vdirà . E come eſſi non facendo

conto delle ſue chiamate , l'hanno

bruttamente ſchernito viuendo: co

sì dice Iddio ( parole veramente ,

ſpauenteuoli) mi riderò di loro, e gli

ſchernirò;quando ſi troueranno mo

prea 1. rendo 92ia,uocaui, ci renuiſtis: ex
tendi

-

l
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tendi manum meam , o non fuit qui

aſpiceret : ego verò in interitu veſtro

ridebo,& ſubſannabo. E poco appreſº

ſo. Tunc inuocabunt me; di non exau

diam. Auuertiſce, ſpiegando queſte

parole S.Gregorio, che il riderſilio Gregºr 9.

de peccatori nella morte, non è al-" º
tro, che il non volere hauere d'eſſi

alcuna miſericordia. Ridere Dei esi

humana nolle affiictioni miſereri.Qua

re,ego quoque in interitu vetro ridebo:

hoc eſt afflictioni veſtre, nulla pietate,

compatiar. Proteſtandoſi Dio,che per

caſtigo della pertinacia nel male,egli

chiuderà le viſcere della ſua pietà

nella morte del peccatore : oue po

trai tu fondare le ſperanze della tua

ſalute:che tutta s'appoggia nella mi

ſericordia di Dio ? Ma paſſiamo vin

punto più innanzi: e poniamo, che »

conceda la diuina pietà qualche » .

volta a queſti tali tempo, voglia, e

commodità di confeſſarſi, prima che

muoiano: che giuditio s'habbia da .

fare di queſta confeſſione, ſipi"

- d
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dal timor della morte; ſentitelo da .

Auguſ l. S.Agoſtino, che dice, queſta non eſ

º º º ſer confeſſione volontaria, ma sfor
e falſa - , - -

pania. zata : laſciando quelli il peccato,
i 7, quando non poſſono più peccare ».

guipriis a peccato relinquitur, quàm

ipſe relix quat: non liberò, ſed quaſi ex

neceſſitate condemnat. Donde racco

Hugº Pi glie Vgone da S. Vittore, che ſi dee
dor. l. 2. - - - - - -

"i, ragioneualmente dubbitare, ſe tal

p.14 c. 5. confeſſione ſia valida. Valde ſuſpecta

debet eſſe poenitentia; que videtur eſſe

coacfa. E ne rende la ragione:perche

facilmente l'huomo ſi perſuade, che

non vuole quel che non può. Facilè

fibi nolle perſuadet, quod ſibi poſe non

datur. Dal fatto ſteſſo ſi raccoglie »

manifeſtamente, che egli non vuol

laſciare il peccato:mentre non lo la

ſcia quando può peccare: ma quan

do ſe gli toglie il poter peccare. Si

non facis,dum potes: manifeſtè oſtendit,

quod non vis. Queſta finta,e sforzata

3o confeſſione nel fin della vita non

feruirà a coſtoro, ſe non per vin'eter
- - Il 3.
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na confuſione, e dannatione mag

giore,dopo la morte. Tra molti ese

pi, che ſi potrebbero in proua di

queſto apportare , ne ſceglierò vn ,

ſolo occorſo pochi anni ſono in vna

Prouincia d'Italia:donde me lo ſcriſ

ſe vn Prouinciale della noſtra Com

pagnia, come fatto accaduto di fre

ſco, e notorio in quel paeſe. Morì

vno,che era viſſuto male: ma morì,

con opinione di buona morte: per

eſſerſi confeſſato,e preſi i ſoliti ſacra

menti. Si celebrarono ſollennemen

te l'eſequie nella chieſa d'wn Con

uento di Religioſi: reſtando il cada

uero ſteſo nella bara, per eſſer ſepel

lito a ſuo tempo. Ma, mentre il ſa

criſtano di notte entra in chieſa, per

compire il ſuo offitio : vede vicino

alla bara vn gigante di ſmiſurata ,

grandezza ; che facendogli cenno

colla mano,pareua che a ſe lo chia

maſſe. Atterrito a queſto ſpettaco

lo il frate, ſi poſe ſubitamente a fug

gire, verſo i corridori del Cóuento:8:

3 ſl
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andato alla cella del Superiore,tutto

anſando e tremando, gli raccontò il

fatto. Pensò quello nel principio,che

il miſero ſacriſtano o haueſſe traue

duto cogliocchi, o che foſſe vſcito di

ceruello. Ma la pallidezza del volto,

il tremor delle membra,e l'aſſeuerà,

za del fatto , fecero finalmente fede

alla verità.Perciò fatti radunar tutti i

frati ſollennemente in proceſſione,

colla Croce innanzi,colla ſtola, e col

vaſo dell'acqua benedetta,s'auuiò il

ſuperiore alla chieſa.Iui chiarito del

ºvero,trouando il gigante, nel modo

ſteſſo,che gli era ſtato narrato:pigliò

animo di ſcongiurarlo da parte di

Dio,e ſtringerlo a dire,per qual cau

ſa foſſe venuto a turbare i Religioſi,

e profanare quel luogo ſacro.Riſpo

ſe prontamente il demonio, che Dio

l'hauea data poteſtà di pigliare il

corpo di quei defonto ; che era già

dannato nell'anima.Ma perche con

ſeruaua ancora la particola del ſacra.

mento, preſa da lui ſacrilegamente -

poco
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s

N

poco innanzi alla morte: biſognaua,

che prima ſe gli toglieſſe il tremen

do miſterio; per collocarlo, come ſi

ſuole,nel ſacrario. Accoſtandoſi i fra

ti alla bara, videro quel corpo mor

to di freſco, tutto già inuerminito,

fuor che nel petto : oue dalla pelle º

ancor ſana, ſi vedea miracoloſamen

te traſparire il tondo dell'hoſtia ſa

cra. Allhora venne tremando, il ſa

cerdote colla piſſide in mano: e ca

uato da quel corpo morto il pane ,

della vita, lo ripoſe riuerentemente,

in quel vaſo. Appena ciò eſeguito,

svdivn terribile ſtrepito, con gran ,

rumor di catene : e non comparue »

più nè cadauero,nè gigante.Reſtaro

no quei buoni Padri mezzo morti

per la paura. Il pouero ſacriſtano po

co appreſſo ſe ne mori:altri s'amma

larono grauemente : riformandoſi,

con queſto auuiſo di Dio così tre

mendo, qualche rilaſſamento di di

ſciplina religioſa, a poco a poco in

trodotto in quel Conuento . Somi

- - glian- ,
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3r

gliantiſſimo caſo occorſe in vna città

di queſto Regno: oue,per antica tra

ditione dicono,che eſſendo ſtate fat

te l'eſequie ad vn'huomo viſſuto

male, ma morto colla confeſſione, e

viatico:venne il demonio, in forma ,

del Gouernatore, accompagnato da

ſeruitori e fatti radunar nella chieſa

i frati di quel conuento, accoſtatoſi

al cadauero; fè con vn pugno ſaltar

dallo ſtomaco alla bocca la ſacrata

particola, preſa ſacrilegamente da .

quel meſchino, e conſeruata mira

coloſaméte da Dio, per dimoſtratio

ne della ſua giuſtitia . Diſparuero

poi in vn ſubito, con horribil fracaſ

fo,il Gouernatore,e famegli:non tro

uandoſi più quel cadauero. L'effet

to, che hebbe in queſti due infelici

il prolongar la confeſſione alla mor

te, fu il pigliar malamente i ſacra

menti:con eſſer dati in corpo, 8 in

anima al diauolo. Ora,quel che non

occorre ordinariamente nel corpo;

iben può dubbitarſistuden" º

CIlC.
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che occorra il più delle volte, nel

l'anima, 8 in vero è difficiliſſimo,e ,

quaſi moralmente impoſſibile a que

ſti habituati nel male,per tutto il cor

ſo della lor vita, fare vn atto di con

tritione,o d'attritione vera nella mor

te: come s'è dichiarato ſopra nel nu.

2o.Ma per troncare ad vn cuore oſti

nato tutti i paſſi, ſupponiamo, che a

Dio conceda a te, dopo differita così

lungamente le penitenza,tutti que

ſti fauori negati ad altri; cioè tempo

di confeſſione, voglia di confeſſarti,

commodità d'effettuar queſta vo

glia;e di più il frutto della confeſſio

ne,che è il ricuperarla gratia di Dio:

corri con tutto ciò gran pericolo di

dannarti . Perche, rinforzando in

quegli eſtremi, le ſue gagliardeten

tationi il demonio; e feruendoſi del

tuo mal'habito: è coſa faciliſſima ,,.

che per l'wſo inuecchiato di conſen

tire al peccato, con vn ſolo conſen

timento a qualche penſiero o d'odio,

o d'amore, torni a perder din"

-
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la gratia: e, così ordinando, in tuo

- caſtigo, la giuſtitia diuina;tu ne muo

Paulu, ra infelicemente in peccato. Queſto

Zehenter, appunto auuenne ad vn miſerabile:

"di cui corre freſca, e certa traditio

i pi . ne, che eſſendo viſſuto molti anni

ºS 5 miſeramente intrigato nella cattiua

pratica d'wna donna; grauemente

ammaloſſi; e vinto dalla forza della

conſcienza; ſi riſoluè, fattoſi chiama

re vn Padre della noſtra Compa

gnia, di confeſſarſi con lui. Eſeguì

queſta riſolutione, con ſegni di gran

dolore, e con ſermo propoſito di li

, berarſi in tutto, per l'auuenire, da

quella pericoloſa occaſione. L'oſſer

uò cóſtantemente:non permettendo

che più gli compariſſe dinanti quel

la donna. Tra queſti feruori, dopo

hauer mandato dagli occhi vn fiu

me di lagrime,riceuè dal Padre l'aſ

ſolutione:e poco appreſſo ſe gli di

il ſantiſſimo Viatico. Moſtrò egli sì

gran cordoglio, e deteſtatione del

ſuo peccato: che il confeſſore ſi per

- ſuaſe,
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ſuaſe, vna sì fina contritione douer

gli eſſer baſtante per vna quaſi pie

na ſodisfattione,e per vna gran par

te di Purgatorio. Muore coſtui tra

breue: e mentre il confeſſore ſi con

feriſce all'altare, con intentione di

celebrar la meſſa per l'anima del de

fonto: ecco ſe gli fà innanzi vn'om

bra: ma in modo, che non ſi potea ,

diſtintamente diſcernere. Volendo

ſalir sù l'altare, per dar principio al

l'introito : ſe gli di manifeſtamente

a conoſcere quel tale, che poco pri

ma era morto:e proruppe in queſte a

ſpiccate parole. A tieniti, Padre,da ,

celebrar per me: perche ſon dannato,

Al ſuono di queſte voci, sbigottiſſi

fortemente il ſacerdote: ma ſommi

niſtrandogli Dio forze, e coraggio,

al miglior modo,che gli fu poſſibile,

offerto il ſacrifitio per l'anime d'al

tri defonti,continuò, tutto tremante,

la meſſa. Ritiroſſi poi in vna ſtanza ,

ſegreta,piangendo innanzi a Dio, 8

attribuendo a ſua colpa la dannatio

H 11C
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ne di quell'anima. Quando ecco di

nuouo quel miſerabile gli compar

ue:e,con voce lamenteuole, gli par

lò in queſta forma. Non penſare,o Pa

dre,che io per qualche tua colpa, o megli

genXa mi ſia dannato. Ma ſappia, che

la mia confeſſione fu intiera,e valida :

la deteſtatione del peccato fà vera, e di

cuore: il propoſito di non tornar più al

vomito, fu efficace, e coſtante. L'aſſolu

tione, che tu mi deſti più volte, ſempre

hebbe effetto : di ſorte che per mezzo

d'eſſa, fui rimeſſo in gratia di Dio. Et

e, ſe gli foſſe piaciuto farmi allhoramo

rire:certo che hora non mi trouarei nel

l'inferno : Ma che ? dopo hauer preſo

con diuotione, e frutto il Viatico, mo

Strando di mancar la forza del male i

e quindi concependo io qualche ſperan

za di vita - rappreſentò viuamente il

diauolo alla mia fantaſia l'imagine di

quella donna: la quale, con amoroſe pa

role,parea,che m'inuitaſſe all'antiche e

ſporchezze - Io meſchino, per l'habito

fatto in vita, diedi preſtamente il con

- ſenſo
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ſenſo: e per giuſtogiuditio di Dio, ſubi

tamente ſpirai. Infelice di me, che per

vn momentaneo penſiero, ſon conden

nato per tutta l'eternità a queſte fiam

me! Così diſſe:e,ſcouerta la veſte,di

moſtrando il fuoco naſcoſto, diſpar

ue toſto dagli occhi; preſo da vma ,

ſchiera di demonij: da quali fu di

nuouo con furia precipitato all'in

ferno. Queſta diſgratia medeſima,

che occorre occultamente a molti,

volle Dio paleſare in coſtui : accio

che tutti intendeſſimo il pericolo

manifeſto,che corre chiunque viue »

habituato in qualche vitio; e non lo

tronca per tempo. E quale ſperanza

potrai hauer di ſalute, ſe perſeueran

do più lungamente nel male, ti ri

durrai a termine, che o ti mancherà

tempo di confeſſarti, o la voglia di

farlo: o ti mancherà il confeſſore, o

l'effetto, e frutto d'una valida con

feſſione : e quando niuna di queſte º

coſe ti mancaſſe, 8 arriuaſſi a rimet

terti in gratia di Dio: ti trouerai in s

2 vn
- -

32
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i

vn'eſtremo riſico che, tra quegli vl

timi aſſalti del demonio, col mal ha

bito fatto, tu cada in vn momenta

neo conſenſo; che baſterà a conden

narti in eterno . Procura il diauolo,

contemerarie ſperanze, di condurti

pian piano alle fauci dell'abiſſo; per

Eccleſ. 5:

farti traboccare,in vn ſubito,nel pro

fondo della dannatione. Ma tu, la

ſciando di dare orecchio alle ſugge

ſtioni di queſto tuo capitaliſſimo ni

mio:odi l'ammonitione paterna del

lo Spirito ſanto, che non ritardi, pur'

vn giorno di più, la tua conuerſio

ne.Non tardes conuerti ad Dominum :

& ne differas de die in diem. Non ti

laſciar vincere da quella ſciocca im

preſſione, poſtati in capo dal demo

nio,che puoi continuare i tuoi guſti:

eſſendo grandela miſericordia diui

na,che haurà finalmente compaſſio

ne dite. Preuenne Dio queſto tuo

penſiero nella ſacra ſcrittura : e ſi

proteſta, che ſoccederà il contrario.

Perche, hauendo egli vgualmente º

per

-.

l



Per ſortire una buona morte. 1 17

per ſuoi diuini attributi, la miſeri

cordia, e la giuſtitia; riſerbando la

miſericordia a giuſti, S a penitenti,

eſerciterà preſtamente la giuſtitia ,

con chi preſume troppo della miſe

ricordia. Ne dicas, miſeratio Domini

magna eſt: multitudinis peccatorum ,

meorum miſerebitur. Miſericordia -

enim, di ira ab illo citò proximant: &

in peccatores reſpiciet ira illius. Em

pio penſiero e,dice S. Baſilio, cerca

re alla miſercordia di Dio licenza ,

generale, 8 vna patente ampiſſima
- - r

di peccare : con voler che la bontà

diuina ſpalleggi, e quaſi mantenga,

a ſue ſpeſe, il peccato- Ne velis dicere

concupiſcentiamo carnis exercebo. Pius

est Dominus, di miſericors: nec vltra -

fatinorum meorum recordabitur:cum ,

impium ſittalem licentiam a Deoquem

piam expectare. Minaccia Dio a que

ſti, che ſotto la ſperanza della miſe

ricordia, differiſcono l'emendation

della vita, vin ſubitaneo caſtigo, 8

vna vendetta ineſorabile. Ae diffe

H 3 º 4S

a

Eccleſ 5.

TEaſil.ad

monit. ad

fiſium ſpi
ti,

33
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ras de die in diem .ſubitò enim ſuper

ueniet ira iltius: & in tempore vindi

dfe diſperdette. Queſta minaccia ne

gli oracoli della ſacra ſcrittura è fat

ta da vn Dio, che non ſe ne ſcorde

rà:nè può tornare indietro dalla ſua

parola.La ſpada della giuſtitia diui

na, attaccata al ſottiliſſimo filo della

tua vita, ti ſta pendente ſopra lagos

la. Non sò come come puoi hauere

vn'hora di ripoſo, e pigliarti vn gu

ſto,con allegrezza di cuore. Se mi di

rai, che non ſenti, o leggiermente »

ſenti, la findereſi, e'l verme della ,

conſcienza: queſto è il peggior con

traſegno,che tu poſſa hauere, di tro

uarti nel profondo de'mali, dicendo

Prours, lo Spirito ſanto, Impius, cum inpro

fundum venerit, contemnit. Quando

l'infermo di piaga, o di poſtema non

ſente il taglio:è ſegno certiſſimo, che

quella parte è già cancrenata, e che

reſta o niuna, o poca ſperanza di vi

ta. Lo ſteſſo appunto occorre,come »

aernara, notò S.Bernardo, nelle malatie inte
- 11OIl
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riori dell'anima: che quando ſonolii

meno ſenſibili, allhora ſono più in-inger.

ſanabili. Si res per conſuetudinem in

incuriam venit, vulneri vetuſto, di ne

glecio callus obducitur:6 eò fit inſana

bile,quò fit inſenſibile. Ma, ſe tu non

ſei ancora ridotto a ſtato così miſe

rabile, e ſenti ancora i pungoli della

conſcienza, che ſta continuamente »

rodendoti, e lacerandoti il cuore » :

già cominci ad anticipar l'inferno in

queſta vita, per continuarlo eterna

méte nell'altra:& è purtroppo vero,

come notò S.Bernardo, che rea con- Bernard.

ſcientia carcereſt,6 infernus.In que-"
ſto inferno , tu non ti troui come » -

huomo,ma come demonio. Vn cuo

re indurato ſi trasforma in vap ſpi

rito diabolico:eſſendo proprietà del

diauolo l'oſtinatione nel male. Cor

induratum, dice l'iſteſſo Bernardo,
- - - Bernard,

quod ſic in omnibus vis adhereat dia-f,

bolo: manifeſtè factus est vnus ſpiritus in 'ſal.

cum eo. Humanum eipeccare: non hu- i".

manum tamen,ſed diabolicum eſt in-s

--- - - - 4 malo
-
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2August.

in hunc

Pſalm,

male perſeuerare. Hai peccato come º

huomo non volere oſtinarti nel pec

cato, come diauolo. Non far,con ,

queſta tua durezza di cuore, che ſi

chiuda la bocca del pozzo: per non

poterne vſcire mai più.Non abſorbeat

ºſal. 68. eprofundum, negue vrgeat ſuper te ,

uteus os ſuum. Etallhora, come au

uertì S.Agoſtino, ſi chiude la bocca

di queſto pozzo;quando tu chiudi la

bocca alla confeſſione. Magnuspu

teus profunditus iniquitatis humana -

Sed tamen ibi poſitus, ſi confiteturpec

cata ſua Deo tuo: non ſupereum clauſit

puteus os ſuum. Clauſit pateus os ſuum:

quia clauſit osillius perdidit enim con

feſſionem. Finalmente tu, che non ,

puoi confeſſarti, perche ſei radicato

nel male:non aſpettare che quel vitio,

continuandolo più lungamente » ,

metta più profonde radici nel tuo

cuore: perche ti ridurrai a termine,

che l'eſtirparlo ti ſarà difficiliſſimo, e

quaſi affatto impoſſible. Così l'au

uertì S.Damaſceno. Nullomodo per

- - - - mitte,
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mitte , vt tibi conſuetudo improba do-"

mineturiſed, donee recens ei , paruam ss. n.

radicem e tuo pectore euelle: ne, cum ," , 9
v - - - oſaphat.

altè radicesſuas infixerit , poſtea ne

queat, niſi longo tempore, ac magnola

bore,extirpari. Deh rompi vna vol

ta, con ogni violenza, la tua pertina

cia nel male: ſe reſta in te qualche

ſcintilla,non dico d'amor di Dio,ma

d'amor ragioneuole di te ſteſſo. E in

tue manopatir l'inferno in queſta ,

vita,e nell'altra: e godere il paradiſo

in queſta vita,e nell'altra, con quella -

beatitudine, che, come notò S. Am

broſio, è apportata dal perpetuogo

v.

dimento d'vna tranquilla conſcien

za mentre vitam beatam eficit tran- artroſi,

quillitas conſcientiae. Siati finalmente º fie.

in ciò d'incitamento, e d'eſempio,il º

glorioſo dottor della chieſa S. Ago- auguai.

ſtino. Quando, nella ſua giouentù, 6 confeſſi

incatenato, quaſi con catene di ferro,º

d'vn'habituale amor laſciuo,era bat- -

tuto da vna parte dagli ſtimoli della

conſcienza, che l'incitauano a con

- uertirſi:
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Auguſt.l.

8. confeſſ.

cap. 5,

uertirſi: e dall'altra dal mal habito

radicato , che le riteneua nel male º

mentre, come egli confeſſa, velle ip

ſius inimicus tenebat : & inde catenam

ſibi fececat, di constrinxerat eum. In

ueſto conflitto di penſieri, comin

ciandoſegli a ſcoprir la quiete, e la

luce della vita buona: gli ſoggeriua

il demonio, che differiſſe la ſua con

uerſione a Dio; almeno ſino al gior

no ſeguente . Ma egli auuedutoſi

dell'inganno, ſi diede ad eſclamare,

con lagrime, perche non hoggi? per

Zaugutili che non hora ? quamdiu cras,6 cras?
8, confeſſ.

c. 12, quare non modo ? quare non hac ho

ra finis turpitudinis mee ? Donde »

ſeguì , che preſa in vin ſubito riſo

lutione gagliarda a fatti ſuoi, ſpia

nata facilmente quella difficoltà ,

che prima gli parea inſuperabile:co

minciò a prouar nel ſuo cuore,dopo

tante nuuole, vna ſerenità di Paradi

Auguſ l. ſo . Statim luce veritatis infuſa cordi
5. confeſſ

c.2,

meo , omnes dubitationis tenebra diffu

gerunt. E poco appreſſo. Suaue mi

hi
-
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bi ſubitò factum eſt carere ſuauitatibus

nugarum,6 quas dimittere metusfue

rat, iam dimittere gaudium erat. Tu,

che l'hai imitato nel peccato,imitalo

ancora nella penitenza . E, come »

egli fece vna publica confeſſion ge

nerale, laſciando alla poſterità ſcrit

ti, con gran ſentimento di dolore ,

tutti i peccati della ſua vita: così tu

ſuppliſci almeno, con vna ſegreta -

confeſſion ſacramentale: accuſando

ti delle colpe di tutti gli anni paſſati,

con quella ſincerità, e dolore, con a

che vorreſti farlo nel punto della ,

tua morte. Potrai poi notare nel li

brettino ſopradetto l'anno, il meſe ,

il giorno, col ſaldo vniuerſale, nel

modo che s'è accennato di ſopra .

Rinouarai queſto ſaldo almeno vina

volta l'anno, facendo la confeſſion ,

generale dall'wltima: e notandola in

quel librettino, nella ſteſſa maniera,

che prima - Seruirà ciò a darti con

tentezza di cuore nella vita, e quie

te grandiſſima nella morte. Queſto

è quan

35
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è quanto tocca alla prima induſtria:

- mente la penna: per eſſere il fonda

mento, e la baſe di tutto l'apparec

chio: con cui dobbiamo diſporci ad

vna vita tranquilla, 8 ad vna morte

assal felice. Perche come notò S.Agoſti

aetanit. no,ntuno puo cominciar nuoua vita:

ſerm. 43. ſe prima non diſtrugge la vecchia -

Nemo poteſt nouam vitam inchoare:niſi

ſuperiori, vite poeniteat. Scorreremo

l'altre induſtrie più breuemente: ſe

condo quel , che ricercherà il biſo:

gno della materia. -

35 Seconda induſtria . Frutti degni

di penitenza . Oltre alle penitenze

impoſte, dia ſecondo il conſeglio di

S. Giouanni, frutti degni di peniten

oreger. za.Il che ſi fa comeauuertì S.Grego

ºº rio,quando colui,che ſi ricorda d'ha
in Haang, s - - -

- uer commeſſe molte coſe, s'aſtiene »

anche dalle lecite. guantò ſe memi

N nit illicita perpetraſe: tantò aſelicita -

debet abſcindere . Però ſi piglierà

nelle quale è traſcorſa più lunga

ognuno alcune volontarie peniten

ze,
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ze, per ſodisfattione, e paga del pec

cati. Per eſempio. Per ſodisfattione

de peccati di ſuperbia, il baciarla ,

terra tante volte il giorno:perlipec

cati d'auaritia, tante limoſine: per li

peccati di ſenſualità,vna,o più diſci

pline la ſettimana, qualche digiuno

ſtraordinario per tato tempo. Oſſer

ui poi puntualmente,quelche haurà

in ciò vna volta ſtabilita;e noti dette

ſodisfattioni in quel libretto:accio

che auualorate dal ſangue di Chri

ſto, poſſano ſeruirli di conſolatione

nel punto della morte. Racconta S. Climac:\

Giouan Climaco, che trouandoſi "
vn Anacoreta in punto di morte: e,

ſtandogli attorno i padri di quell'ere

mo per cauarne qualche parola ,

d'edificatione; lo videro tutto ango

ſcioſo, 8 intento a riſpondere al de

monio,che gli rinfacciaua i peccati.

Riſpondeua taluolta trattando il de

monio da mentitore,Mentiris:non fe.

ci. Altre volte confeſſaua d'eſſere in

corſo in quel peccato: ma aggiunge

- , l13.
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ua d'hauer per ricompenſa digiuna

to più anni. Feei: ſed tot annis ieiuna

ui. Altre volte allegaua, che ne ha

uea pianto ; & hauea offerte altre e

opere di carità, per ſodisfattione di

quel difetto. Feci ſedfieui ſed mini

ſiraui. Vennegli finalmente poſto in

nanzi dal demonio vn peccato: del

quale non hauea egli fatta partico

lar penitenza : Allhora tutto ango

ſcioſo,e tremante diſſe,nò hauere al

tra difeſa, che il ricorſo alla miſeri

cordia di Dio. Ad hac quid dicam a

non habeo: ideo miſericordia eſt. Dopo

queſte parole ſpirò: e quel è di mag

gior marauiglia,aggiunge Climaco,

eſſere reſtato dubbio a quei padri in

che ſtato foſſe paſſata quell'anima ..

Quod iudicium,quis terminus,que ſen

tentia fuerit, incertum penitus relin

quens. Tanto importa nel punto del

la morte,hauere offerte alcune ſodiſ

fattioni particolari, che ſi poſſano

opporre , meſcolate col ſangue di

Chriſto, all'accuſe fatteci da demo

mil
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nij. Perciò vn peccator penitente ,

come ammoniſce S. Bernardo, indi

cat ſibi ieiunia:corpus caſtiget, é ſubij

ciat ſeruituti: quia non niſi in manu

forti liberatio eſt. Di più non poten

do noi ſupplire colle noſtre peniten

ze alla moltitudine del peccati; gio

uerà aſſai valerſi dell'indulgenze » :

non facendo paſſar giornata, ſenza

queſto guadagno ſpirituale. Col te

ſoro del ſangue di Chriſto potiamo

pagare in gran parte i noſtri debiti:

pigliando ſperanza nel punto della

morte, che Dio non ci negheràal

Ihora i ſuoi aiuti efficaci, in pena de'

peccati commeſſi: hauendo a quelli

procurato di ſodisfare in vita, parte

con penitenze, parte con indulgen

ze. Sarà queſta ſodisfattione gran

demente aiutata col cotidiano do

lore del peccati paſſati:cercadoneo

gni giorno perdono a Dio . Deue

ciò farſi più in particolare per li pec

cati più grani: che ci poſſono dare »

angoſcia nel punto della morte ».

Auuer

Zernard.

ſerm de

ſeptem do

uis Spir,

an 7i.
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Pſal.5o.

Pſal.83.

Auuertendo però ne peccati di ſen

ſualità, di dolerſene in generale»,

per non dar luogo a pericolo di di

letto. Potranno compartirſi i peccati

più graui in certo numero, 8 in capi

determinati:dicendo per ciaſchedu

no di quelli ogni giorno alcuno de'

ſeguenti verſetti. Miſereremei Deus.

Ampliùs laua me ab iniquitate mea -

Auerte faciem tuam a peccatis meis.

Reſpice in faciem Chriſti tui. Maior

eſt miſericordia tua , quàm iniquitas

mea. Parce Domine. Doleo Domine.

Alcuna, o più di queſte orationcine,

come a ciaſcheduno detterà la ſua

diuotione , sanderan diſtribuendo

per litali, e tali peccati, che più ri

mordono la conſcienza . Queſto

7ren. 3 •

Gregor.

ſanto eſercitio di dolore viene ac

cennato dallo Spirito Santo per Ge

remia , Diuiſiones aquarum deduxe

runt oculi mei. Perche, come ſpiegò

S.Gregorio, ex oculis diuiſionesaqua

º 3 º rum deducimus: quando peccatisſingu
stor.ad

mon,3 gulis diſpertitas lacrymas damus. Si di:

CC
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ce d'vna virtuoſa Principeſſa d'Ita

lia, che non paſſaua giorno, in cui

non ſpargeſſe qualchelagrima,o per

compaſſione della paſſione di Chri- seſto, o per dolore de' ſuoi peccati. Da t

queſto dolore in vita naſcerà vna ,

grande allegrezza nella morte. Do

mandai ad vna perſona moribonda,

come ſteſſe animata a morire. Mi ri

ſpoſe,che hauea pianti per molti an

ni i ſuoi peccati e meſcolando quel

le lagrime col ſangue di Chriſto,

s'era già quella notte aggiuſtata col

fiſco della giuſtitia diuina. Auuerti

ſcaſi eſſer comune ſentimento del

ſanti,che chiunque ſi riconoſce d'ha

uere offeſo Dio grauemente, deue º

piangere ogni giorno il ſuo peccato.

9uotidie fieas,dice S.Agoſtino, pecca- August.

ta qua commiſiſti. Per ſingulas noctes, ",i.
dice S.Geronimo,laualedium tuum . a Eri.

Admonendiſant dice S. Gregorio, ve".
admiſa, ante oculos inceſſanterredu- "

cant.Dauid una notte peccauit, dice » Gregor,

S.Efrem, e ſinguli nodibusfieuit.S. ii".
I Chri- so.
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::. Chriſoſtomo piglia l'eſempio dalla

corpnea, lauanda del corpo.E come ogni gior

i",no ci lauiamo la faccia per togliere
gif"le macchie corporali:così debbiamo

ogni giorno lauar colle lagrime l'a-

nima, per toglier le macchie ſpiri

tuali. Sicut faciem corporis tui quoti

die abluis : ſic & anima tua curamha

be quotidie lacrymis abluens. La Mad
dalena,hauendo riceuuta dalla boc

ca di Chriſto la remiſſion del pecca

ti: ne volle con tutto ciò far penité

za,per quaſi trenta anni, dentro vna

grotta; piangendo iui continuamen

ausa i i ſuoi peccati. Così lo teſtificò S.

f", Agoſtino. Semper dolebat ſemper que

ad fratres in vitaſua commiſerat, flebat. Se tu

º non potrai giornalmente cauar la

grime dagli occhi; potrai offerire le

lagrime del cuore, con atti di dolo

re e di pentimento, nel modo,detto

di ſopra. Non differirla penitenza -

al tempo della malatia, o della mor

te: perche allhora non lo permette

rà il male; &occorreranno grauiſſimi

N im
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impedimenti di fiacchezza, di deli

rii, di dolori, che aſſorbiſcono la mé

te dell'ammalato. Agitepoenitentiam, Auguſi.

dice S.Agoſtino, anteguam vel inimi
ſerm. 48.

ad fratres

ca natura morsaggrediatur. nam cum di remus

in extrema agritudine fueritis, quàm

forte,quàm durum,quàm poenoſum erit

dolere de malis commiſis , é de bonis

omiſſis ! quia illic capitur tota intentio

mentis, vbi e 7 tota vis doloris. La ,

conſolatione, che potiamo ſperar

cd hauer nella morte, ha in gran ,

parte da cauarſi dalla penitenza fat

ta del peccati in vita. Queſto è quan

to tocca alla ſodisfattione per gli

peccati paſſati. Quanto poi appar

tiene a ſchiuargli per l'auuenire,ſer

uiranno le due induſtrie ſeguenti.

Terza induſtria. Eſame de viti; .

Per l'emendation della vita, e per

cauar dalla confeſſion generale il

frutto,che ſi pretende, d'wna buona ,

morte; eſamini accuratamente ciaſ

cuno, che vitio ſino a quel tempo,

più degli altri,l'ha dominato, con eſ

» I 2 ſergli

36
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ſergli ſtato cauſa di molti so de più

graui peccati: e cominci ad attende

re alla totale eſtirpatione di quello,

con particolar diligenza. Sappia che

colla confeſſione ſi toglie il peccato;

ma non già l'habito, ol'inchination

di peccare. E queſta, ſe non s'eſpu

gna per tempo, induce a nuouipec

cati, maneggiata dal diauolo: che,

come notò S. Gregorio, ci aſſalta ,

nella parte più fiacca: e di quei viti

più gagliardamente ci tenta, a quali

ci vede maggiormente inchinati.

Intuetur vniuſ aiuſque mores, cui vie

zio, ſint propinqui: & illa opponitante

faciem, ad qua cognoſcit menten faci

liùs inclinari. Tra gli habiti cattiui,

fatti per l'addietro,auuertiſcaſi qua

le è il più gagliardo, e potente,che è

ſtato infino allhora il tiranno dell'a-

nima: e contro queſto ſi faccia ogni

sforzo per vincerlo. Queſto è con

ſeglio datone dagli antichi Padri,

appreſſo Giouan Caſſiano. Ita ad

uersùs vitia arripienda ſunt prelia; vt

- . ºvnuſ.

Gregori.

i4imeral.

4t. 7,

caſſian.

collat, 5.

cap. 14.

a--- -
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vnaſquiſque vitium, quo magis infe

ſtatur, explorans, aduerſus illad arri

pian principale certamen : omnem cu

ram mentis, ac ſollicitudinem erga il

lius impugnationem, obſeruationemaue

deſigcms. Biſognerà in ciò aiuto ſtra

ordinario del Cielo. Ma di Chriſto

profetò Iſaia, che porrebbe la mano

nella cauerna del Regolo: in cauer

na Reguli manum ſuam mittet . Per

Regolo ſpiegano gl'Interpreti il Ba

filiſco: che ſolo, tra ſerpenti,perta ,

vna forma di diadema in teſta. Fac

ciaſi rifleſſione:e pochi ſi troueranno

ſenza qualche mal'habito, che gli ſi

gnoreggi; appunto come vn ſerpen

te coronato, naſcoſto dentro le ca

uerne del cuore. Però,come notò S.

Gregorio non ſolum ſerpensºſed & Re

gulus dicitur: eò quòd reprobis homini

bus principetur. Per diſcacciarlo da .

quei naſcondigli, è neceſſaria la po

tente mano di Dio:a cui ſin dal prin

cipio della rinouation de coſtumi, ſi

deuono porgere ſpeſſe, e calde pre

l 3 ghie

- - -

Iſaia i

Gregor. l.

33.morgh,

s. A7i
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ghiere,con cercare humilmenteaiuº

to, e forze contro quel principal miº,

mico, che è per indurci di nuouo a

i peccati antichi, accompagnandoci

ſino agli vltimi termini della vita .

Inſtruttione datane ancora appreſſo |

i" il medeſimo Caſſiano cºmprintina
i listendis noſtri intentio, velut ſpecia

lem ſibi pugnam aduersùs vmam ſuſceº

pitpaſſionem: pro ipſa orabit attentiis;

peculiari ſtudio, ac ſollicitudine ſuppli

cans, vi eam diligentiis obſeruare; &

per hac,ſcelerum mereatur obtinere vi

i cioriam. Contro di queſto vitio com

battiſi virilmente: troncando l'occa

ſioni;e pigliando ogni mezzo per ſu

perarlo: &io da parte di Dio aſſicu

ro, che hauendorfe la vittoria, reſte

º ranno con quello tutti gli altri viti

abbattuti. Quando Dauid atterrò

colla percoſſa d'un ſaſſo il nimico

Golia;riferiſce il ſacro teſto,che ſen

tì cantare in ſua lode , hauere egli

vinto diece mila nimici. Percuſſit

1 Reg 18. Saul mille: Dauid autem decem millia:

- per

-

-– a A - - -
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perche la vittoria di quel gigante»

portaua in groppa la fuga di tutto

l'eſercito de Filiſtei. Ha ciaſchedu

no, tra molti nimici, il ſuo gigante a

Golia di qualche mal'habito, che a

s'auuanza ſopra degli altri, Vincafi

queſto: e reſterà disfatto l'eſercito

tutto de viti, ancorche fuſſero die

cemila. Così lo notò Ruperto Ab
Rupert.l.

2i in libe

bate. Percuſſit Dauid decem millia s; Reg e 6

ideº vniuerſitatem peccati deſtruxit..

Quarta induſtria. Eſame degli afe

fetti. Oltre all'eſame del viti,facciaſi

vn'altro eſame degli affetti eſami

nando ciaſcuno, ſe ſente nell'animo

affetto notabile, ancorche di ſua na

tura non illecito, verſo qualche per

ſona,o altra coſa creata. Perche cre

ſcendo queſto alla giornara, ſempre

con atti nuoui, induce pian piano

l'huomo a pericolo di graui peccati:

& è cauſa che viua, e muoia inquie

to. Non ſi troua coſa più honeſta,e »

più lecita, che l'amor della moglie, a

dicendo l'Apoſtolo, viridiligite vxo- ,

37
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res vetras, ſicut Chriius earleſiam .

Con tutto ciò Adamo per l'amor ſo

uerchio,che portò alla moglie, aſſe

gnatagli dallo ſteſſo Dio, fù cagion ,

di rouina a ſe,3 a tutti i poſteri:má

giando il pomo dotogli da Eua ; &

auuelenando, col morſo d'vn ſol

boccone, tutti i ſuoi deſcendenti .

a ea. Così lo notò S.Agoſtinº. Adam, per
io, tea quàm de ligno prohibito ſedutta e

ºſº i mulier manducauit; eique dedit, vtſi
derazzo ge

33e mul ederent : noluit eam contriſtari,

- quam credebat poſe fine ſuo ſolatio,con

5 Rossº tabeſcere. Salomone per l'ardentiſſi

mo amore, che portò alla figliuola ,

di Faraone ſua moglie, per compia

cerle s'induſſe, nella vecchiaia, ad

idolatrare. E quell'huomo,che nella

ſua giouentù,era viſſuto con ſomma

opinione di ſantità, e ſapienza: mo

rendo laſciò alla poſterità in dubbio,

ſe egli foſſe del numero de dannati.

Tanto in lui preualſe, come ponderò

, il medeſimo S.Agoſtino,l'affetto diſ

Assiti ordinato ancora verſolesi ſIlO

glice

-



Per ſortire vnaº uona morte. 137

glie. Salomon vir tante ſapientia, mu

lierum amori ad malum trahenti reſi

ſtere non eualuit e ne rende pocoap

preſſo la ragione, ne ſaas mortiferas

delicias contriſtaret. Di più è coſa aſ

ſai conforme alle leggi naturali, e di

uine l'amor de padri verſo i figli, di

cendo S. Paolo, filios ſuos diligant.

Nondimeno Heli,ſommo ſacerdote

della legge antica, per l'affetto ſo

uerchio, che portaua ad Ofni, e Fi

nees, ſuoi figli; aſſecondando a lor

ſti, e non facendo, che deſiſteſſero

alle lor male attioni: fu cauſa di

perditione a quelli, che furono ve

ciſi vnitamente in vn giorno : & a ſe

ſteſſo, che morì ſubitaneamente per

dolore:ſecondo il parer di molti,con

dannato all'Inferno,per la traſcurag

gine vſata nelle colpe del figli. Così

Ad Tit.a.

tra gli altri l'affermò S. Gregorio. Greger,.

9uia falſa pietate ſuperatus ferire He-par Pato

li delinquentesſilios noluitapuddiſtri-º

stum iudicem , ſemetipſum cum filis,

crudeli damnatione percuſſit. E coſa ,

- - lode
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lodeuole hauer qualche amico, o

ſeruitor confidente : nella cui dili

genza poſſa l'huomo ſcaricarſi di

Eſther 7.

molti faſtidij ; particolarmente vn

Prencipe, che non può ſolo gouer

nar molti popoli. Ma non riuſcì ciò

felicemente, come narra la ſacra -

ſcrittura, al fè Aſſuero con Aman

ſuo fauorito. Queſti per paſſioni priº

uate,gli perſuaſe a fare vin'editto pu

blico dell'occiſione ingiuſtiſſima in

vn giorno, d'innumerabili Hebrei,

Moſtra l'eſperienza di molti ſecoli,

che l'affetto ecceſſiuo del Prencipe

verſo quello che chiamano il priua

to ; o del padrone con qualche ſuo

ſeruitore: è aſſai ſpeſſo cagione, in

uello della rouina del regni: & in.

queſto della rouina di caſe: con gran

detrimento della conſcienza, e con

graue ſcrupolo nella morte. Aprono

queſti talhora gli occhi,quando ſtan,

no per chiudergli: accorgendoſi nel

fine d'eſſere ſtati bruttamente ingan

nati. Così occorſe ad vnri le
C
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de tempi noſtri che morendo,s'au

uide dell'errore, e fù in procinto di

diſperarſi . Queſto è quanto tocca,

all'affetto verſo delle perſone.Quan

to all'affetto ſmoderato d'honori,

auuertiſcaſi, che quando il deſiderio

di dominare entra in vn cuore:non è

ſceleraggine, alla qual non lo tiri -

Saule eletto da Dio per Rè, come il

rhiglior huomo, che fuſſe in tutto il

popolo d'Iſraele, nel principio rifiu

tando il regno, fuggì, e ſi naſcoſe a

Poi,per la voglia sfrenata, che heb-:

ge di mantenerſi in dominio, s'atro -

gòl'offitio di ſacerdote º perſeguitò ,

l'innocente Dauid: pigliò conſulta .

da fattocchiare. Queſto gli cagionò

vna infeliciſſima morte, con perire »

egli ſteſſo, per non venire in mano

de' ſuoi nimici: perdendo, in caſtigo

de' ſuoi peccati, inſieme il regno, la .

vita,e l'anima.E però dice il ſacro te

ſto. Mortuus eſt Saul propter iniquita.tesſuas. E" appreſſo. Dominus” 'Parai,

interfeciteum, di tragſtulit regnum , -

38
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eius. Occorre il più delle volte, che

chi aſpira al dominio, ſi ſoggetta al

diauolo. Chiunque ſi pone in teſta

v, di volere in ogni modo arriuare a -

quell'offitio, a quella prelatura, a

quella dignità eccleſiaſtica,o ſecola

re:ſe non modera queſta voglia,ſub

ordinandola al voler diuino , & a

quello, che è più ſpediente alla ſua

eterna ſalute; apre vna gran porta al

º demonio, per indurloa viuere con

attioni indegne, e morire con eſito,

miſerabile. Non mancano ancora di

, a queſto eſempi nella ſacra ſcrittura:
i, “oue ſi raccòta d'vn certo Simone,che

aſpirando al ſommo ſacerdotio,nò ſi

vergognò di tradire i ſuoi cittadini,e

ſoggerire al Rè Antioco partiti dan

noſiſſimi alla ſua patria. L'eſito fu il

morir fugitiuo, eramingho in lotani

paeſi, con non piccioli còtraſegni del

la ſua dannatione. Quanto all'affetto,

ſouerchio delle robbe,s'inuogliò la.

- Regina Giezabele della vigna di
3. Reg.21

-

ii Nabot ſuo vaſſallo; & Eudoſſia Im

4.6,4s - pera

º -
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peratrice, della vigna di Callitropa ,

vedoua. Ma perche queſti non con

ſentirono a venderle, gliele rapirono

con violenza - Colpa caſtigata da ,

Dio con vna morte infelice : diſpo

nendo la prouidenza diuina, che,

Giezabele precipitata da vma fene

ſtra del ſuo palazzo,fuſſe diuorata da

cani in vn câpo:e che Eudoſſia quaſi

ſubitamente moriſſe, citata al tribu

mal di Dio dalle trombe ſpauentoſe

d'vn terremoto. Che dico della vo

glia ſouerchia di poſſedere vna vi

gna:ſe la voglia di poſſedere vna Bi

blia, fu cauſa di peſſima morte ad vn

Frate laico dell'ordine Franceſcano?

Di queſto ſi riferiſce nelle Croniche,

che per affetto di ritener il libro del

la ſacra Biblia contro l'ordine hauu

to dal ſuperiore,lo naſcoſe in vn luo

go ſegreto; e ſenza paleſarlo ſene.

morì. Dopo la morte, eſſendo infe

ſtati i Frati davn'ombra, mentre re

Cbron.

Ord..2Mi.

nor.par. 2

39

citauano il matutino:vdirnovna vo

ce lamenteuole, che diſſe, io ſono il

-
tal
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tal Frate morto : e mitzaaa condan

nato all'Inferno : perche', contro la

volonta del ſuperiore, per affetto di

tenerla, naſcoſi la Biblia . Così la

ſcrittura ſacra, che è l'unico mezzo

della ſalute, diuennea quel meſchi

no,mezzo d'eterna perditione. An

cora l'attaccamento ſouerchio alle º

conſolationi, e dolcezze ſpirituali,è

aſſai pericoloſo: dandoſi luogo all'il

luſioni , 8 inganni del demonio.

Queſto taluolta, nelle perſone diuo

te alterando i fantaſmi, cagiona nel

l'imaginatiua qualche finta chiarez

za,&vna certa ſenſibile ſoauità. Di

quella ſi fa ſcala ad vna occulta ſu

perbia:e da queſta a falſe apparitio

ni, ſotto ſomiglianza di Chriſto, o

della Vergine,o d'Angioli: inducen

do quell'anima prima a qualche col

“pa graue, inorpellata con apparen

za di bene;e poi tirandola,con vn'al

tra ſpinta,all'vltimo precipitio. Co

i sì auuenne, tra gli antichi Padri del- l

i" l'eremo a Ierone Monaco a cui com
- - - paren- l
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parendo il demonio tutto luminoſo,

e raggiante:perſuaſe,che per ottener

la palma del martirio, ſi precipitaſſe »

in vn pozzo. Deue moderarſi ogni

ecceſſo d'affetto, etiandio verſo le ,

coſe ſpirituali, perche in queſte an

cora i fauori del Cielo, e i guſti di

ſordinatamente deſiderati, ſon tal

uolta cauſa ad alcuni dell'eſtrema ,

rouina. Poco importa, che ſi ſom

merga il nauilio per violenza del

l'onde in vina fiera tempeſta ; o che

nella bonaccia, mentre ſiede vicino

allito, laſciataui per traſcuraggine»

del nocchiero vna piccioliſſima aper

tura; & entrandoui l'acqua a goccia

a goccia: ſe ne vada, in progreſſo di

tempo,ſenza auuederſene, al fondo.

Se tu vorrai condurre il vaſcello del

l'anima tua ſano , e ſaluo al porto

d'vna buona morte: ingegnati d'ot

turare ogni buco di ſmoderato affet

to , per cui poſſa entrar pian piano,

coll'acque delle ſue tentationi,il de

monio. Solo l'affetto verſo Dio non

puo
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Bernard.

in trac.de

diligendo

Eto.

4O

può eſſer ſouerchio : nè ha biſogno

di moderatione,o riforma. Perche ,

come auuertì S.Bernardo,la miſura ,

dell'amar Dio, è amarlo ſenza miſu

ra. Modus diligendi Deum,est diligere

ſinenodo.Che è quel che tocca all'eſi

to del peccati,de viti, e degli affetti.

Quanto poi appartiene all'eſito d'al

tri oblighi, che per auuentura riſul

taſſero da peccati paſſati,ſeruirà la .

ſeguente induſtria.

Quinta induſtria. Sodisfattione »

d'oblighi . Si notino nell'iſteſſo li

bretto gli oblighi reſtati, in ordine »

al proſſimo per le colpe paſſate: co

me reſtitutione di robba, di fama,e »

coſe ſimili: mettendo in cifra quel

che non conueniſſe di porre in chia

ro . Poi di mano in mano ſi notino

le ſodisfattioni date,e quelle, che re

ſtano a darſi: accioche nella morte ,

non poſſa l'huomo ſcordarſi di quel,

chegli reſta da ſodisfare: ne poſſa ,

turbarſi , con importuni dubbi di

quegli oblighi , a quali ha già ſo

disfatto

|

l
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disfatto.Di più noti breuemente cia

ſcuno nello ſteſſo libriccino della ,

morte, per aggiuſtamento della ſua ,

robba tutti i debiti,e crediti con dar

luce, doue ſi trouino le ſcritture ori

ginali. Per eſempio. Deuo dare al

tale tanto. Deuo hauere dal tale tanto:

come appariſce nella tale, e tale ſcrittu

ra, che ſiconſerua neltalluogo. Aggiti- se -

ga,ſecondo l'occorrenze,la ſodisfat

tione data de'debiti, e la riceuuta,

de crediti : accioche non vi ſia poi

neceſſità di fare in fretta vna nota,

tra l'agonie della morte, con gran

diſſima turbation dell'infermo, che

poco allora può auualerſi della me

moria. Oltre al riſico di qualche ac

cidente improuiſo ; per cui queſto

notamento non poſſa farſi in quel

tempo: con laſciar molti viluppi, e

ſemenze di liti a ſocceſſori.

Seſta induſtria. Teſtamento fatto

à tempo. Faccia il ſuo teſtamento,

come conſiglia S.Agoſtino, mentre s Auguſti.

l'huomo ſta ſano e non lo vada pro-"

K craſti- " ſer.

-
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craſtinando di giorno in giorno,ſino

a tanto che,o muora ſenza teſtamen

toso ſia sforzato a farlo, quando ſta

rà mezzo fuora di ſe, attorniato da ,

intereſſati sche lo conſtringeranno

molte volte a laſciar la robba a chi

meno vorrebbe.Obſecro te,dice Ago

SAug.l. de ſtino, viantequam infirmitategrane
eura ani ris,agas poemettenttam » & diſponasdo

me ſerm mui tua . Fac, quod faciendum eſt;

º fac teſtamentum , dum ſanuses, dum

tuus et - nam , ſe expectaueris infir

mitatem, onnino minis, vel blandi

mentis dueeris,quo tu non vis, Pazzia -

ègrandiſſima traſportare vn nego

tio così noioſo nell'ultima malatia,

tra l'angoſcie del male, 8 agonia

della morte: quando quel poco di

tempo così pretioſo, che ci reſta di

vita,biſognarebbe eſſere tutto ſpeſo

in piangere i peccati paſſati, e far

l'vltimo ſaldo de' ſuoi conti con i

Dio. Circa le coſe che s'han da au

suertire nel far teſtamento, per non

º errare in coſa di sì grande importan

- - 229
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rza, veggaſi quel, che ſi noterà nel

trattatello ſecondo, nell'induſtria ,

decima:oue ciò ſi tratta a diſteſo.

- Settima induſtria. Protettion del

la Vergine. Rendaſi in vita propiti:

la Beatiſſima Vergine: la cui protet

tione,e tutela èscon modo particola

re,neceſſaria nel punto della morte.

Ella è mezzana della gratia,e perſe

ueranza finale:la quale non potendo

da noi meritarſi ( come inſegnano i

Teologi de condigne) ſi concede »

ſolo per intereeſſion della Vergine .

Aſſiſte ella a ſuoi diuoti, difenden

dogli in quegli vltimi aſſalti da tut

te le forze degli eſerciti infernali,

Carlo,figliuolo di S. Brigida, deuo- in reuela

tiſſimo in vita della Vergine: ſperi-"

mentò la protettione di lei nella "

morte:non permettendo a demonij,

che ne pur s'accoſtaſſero a quella ,

ſtanza. Gratiam impetrauit a Filio,

quod nullus malignus ſpiritus ei appro

pinquaret. Riuelò di più la medeſima

Vergine a S. Brigida, che ella hauea

- - K a dato
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e

dato à Carlo il ſuo aiuto in quel

paſſo, con quella ſollecitudine,edi

ligenza,che ſuole la leuatrice ad una

donna di parto. Quando anima fili)

tui Caroli ſeparabatura corpore, feci

e ſicut mulier alteri mulieri parienti ad

ſtans, vt iuuaret infantem - Aggiunſe

finalmente, che non oſtando le ca

lunnie de demoni,e le colpe reali di

detto Carlo: hauea di potenza libe

rata quell'anima dal Purgatorio,e

condotta colle proprie mani in Para

diſo ; deferens eam propris manibus

in Paradiſum. Frutto dell'affetto ar

dente, che hebbe in vita quel gio

uane alla Santiſſima Vergine : per

mantenimento, & aumento della cui

gloria sofferua ſpeſſo colla volon

tà, e col deſiderio a patire nella ſua

perſona ogni pena : rendendo ogni

giorno a Dio infinite gratie per l'im

menſa gloria di Maria - Queſta par

ticolare aſſiſtenza della Vergine nel

punto della morte a ſuoi diuoti, fu

da da lei promeſſa in vna reuelatio
º s IdC2
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ne,che fè alla B.Metilde, con queſte

parole. Adſum in morte eorum:qui mi

hipiè, ſanctèque ſeruierunt. Viene an

che ciò accennato dallo Spirito ſan

to nella ſacra ſcrittura: eſortando ad

accoſtarci in vita, con tutto il cuore,

alla Vergine - perche in lei trouare

mo ripoſo nella morte. In omni ani

mo tuo accede ad illam : in nouiſimis

enim inuenies requiem in ea. Paſſa più

oltre queſta ſingolar protettione,che

ha de' ſuoi diuoti la Vergine nella -

morte:perche non ſolo inuiſibilmen

te gli difende, S aiuta : ma taluolta

ancora viſibilmente gli viſita, e con

ſola. Riferiſce S. Gregorio d'vna ,

ſanta donzella, chiamata Muſa: che

comparendole la Vergine nella mor

te, ripiena di gioia incredibile co

Tiloſ in 3

monili ci

I 2,

Eccl.1ei

egorà -

dialog. ſi

3

minciò a gridare: Ecco me ne vengo,ò.

padrona & in queſte voci ſpirò. Ecce

Domina venio:ecce venio. & in hac vo

ce ſpiritum reddidit. A Marino,fratel

lo di S.Pietro Damiano, che con ſo

lenne cerimonia s'era dedicato per

K 3 ſchia

Sur. in 3

eius vita,
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ſchiauo alla Vergine: trouandoſi vi

cino a morte:comparue ella con vol

to ſereno, e ridente, riempendolo

d'allegrezza indicibile: il che teſtifi

cò egli a circonſtanti, dicendo: Venit

Regina mundi:hilaritatem mihi ſereni

vultus oſtendit:benedixit, di abit. Ad

vna pouera vedoua, vicina a morte,

eſibì la ſua preſenza la Vergine,accò

pagnata da ſquadre d'Angioli : e fè

che mandaſſe fuori l'anima tra le o

sauſiche Angeliche, in cocentu Ange

lorum . Non laſcia la Vergine di far

talvolta queſte gratie ancora ne'no

ſtri tempi. Trouauaſivn fratelcoad

iutore della noſtra Compagnia gra

quemente ammalato,e già nel fin del

la vita: quando inaſpettatamente ſi

vide comparire innanzi la Vergine ,

che con giocondiſſimo volto l'eſortò

a deporre ogni paura: perche tra po

che hore ſarebbe ritornato a pigliar

lo, e condurlo alla gloria del Paradi

ſo. Così ſcoperſe egli, pieno di giu

bilo,con gran ſegretezza ad vn ſuo

con
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-–

confidente: da cui io l'ho riſaputo:

aggiungendoli, che era indicibile la

bellezza del volto di Maria. Molte

altre ſomiglianti viſioni ſi potrebbe

ro addurre:conforme a quel, che ne

dice lo Spirito ſanto nella Sapienza.

Facile videtur ab js, qui diligunteam.

Per ottenere queſta particolare aſſi

ſtenza della Vergine nella morte»,

giouerà molto valerſi delle diuotio

ni comuni della Chieſa: dicendo afº

fettuoſamente ogni giorno, Maria e

mater gratiae, mater miſericordia, tu

nos ab hoſte protege: & hora mortis ſu

ſcipe.Non tacerò in queſto propoſito

vn caſo aſſai notabile, che può ecci

tar grandemente i fedeli alla ſudetta

diuotione. Trouauaſi vn noſtro No

uitio grandemente oppreſſo da ma

linconia, che lo riduceua a pericolo

di ritornare al ſecolo. Quando ecco

vn giorno gli comparue a occhi veg

genti improuiſamenie vna donna

veſtita di bianco, e col volto riſplen

Sap.3!

dente a guiſa di Sole. Queſta con vi

K 4 ſo
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ſo ridente, e con ſereniſſima fronte »

benignamente gli diſſe: Che penſi fa

reso tale ? (chiamollo per nome) non

dubitare: perche ſarai ſubito libero da

queſta tentatione ſe vorrai ad ogni mia

imagine, quando ti ſi preſenterà alla e

vista, recitar quelle parole uſate da

ſanta Chieſa:Maria mater gratia, ma

ter miſericordia:tu nos ab hoſte protege:

& hora mortis ſuſcipe. Replicando il

Nouitio(che era fratello coadiutore,

& idiota) di non ſaper parola della

detta oratione: ſoggiunſe la Vergi

ne, che ella gliela inſegnarebbe. E

cominciando parola per parola,glie

le ſcolpì tanto fiſſamente nella me

moria, che non ſe ne dimenticò mai

più. Sparì dagli occhi la Vergine: e

ſparì inſieme dal cuore del Nouitio

dgni nuuola di tentatione:continua

do egli poi a far queſta diuotione º

per tutto il tempo nella ſua vita: tro

uandoſegli quaſi ſempre in bocca

queſte parole Mariamatergrati e Crc.

ſinche ſi conduſſe con queſto aiuto

ad

l
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ad vna feliciſſima morte. Tutto ciò

ho io ſaputo per bocca dell'iſteſſo,

con ſigillo di ſegreto:ſtringendomi a

non riuelarlo, mentre viuea.Ma ſciol

to egli da vita: io fui ſciolto dall'ob

ligo; e lo teſtificai a tutti, per vtilità

de'fedeli, e gloria della Vergine , -

Facciaſi di più particolar rifleſſione -

a quell'ultime parole dell'Aue Ma- -

ria,Ora pro nobis peccatoribus,nunc, dr

in hora mortis nostre. Oltre a ciò, tre

diuotioni più particolari potranno

farſi. L'vna è quella, che inſegnò la

ſteſſa Vergina alla B.Metilde:da cui

domandata, quelche poteſſe ella fa- " "E

re, per hauerevna buona morte: le "

riſpoſe che diceſſe ogni giorno la ſe- que babe

ra,nell'andare a letto tre volte l'Aue "i:
Maria ad honore della Sãtiſſima Tri- rum ceci

nità;ringratiâdola delle gratie fatte a ºttº

lei (cioè alla Vergine):cercando al

la ſteſſa Vergine per mancia vna ,

buona morte . Coſtumano ancora ,

alcuni di dire . Per la vostra ſantiſſi-.

ma vita, vi prego d vna buona vita:

- - per
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per la voſtra ſantiſſima morte, vi prego

d'vna buona morte. La ſeconda diuo

tione ſarà recitare ogni giorno quel

l'orationcina,che è regiſtrata nell'of

fitio della Madonna; e comincia : a

Domina mea ſancta Maria:oue ognu

no raccomanda l'anima e'l corpo

ſuo alla Vergine, nel paſſaggio da -

queſta vita. Hodie, di quotidie, di in

hora exitus mei, animam meam ,

corpus meum tibi commendo : vitam,cr

finem vita mea tibi committo “ La ter

za diuotione è , andar preparando

qualche dono per offeriralla Vergi

ne,ſul fine della vita:non comparen

do innanzi a sì gran Signora colle»

manivuote. Perciò, penſando, che ,

dono poſſa portare vn contadino ad

vna Reina,coglierà ogni giorno vn -

fiore, per teſſerne vna ghirlanda, da

preſentarſi alla Vergine, nel punto

della rmorte. Il fiore ſarà vin'atto di

mortificatione , nell'occaſioni cor

renti:come,per eſempio, in qualche

occaſione di diſguſto,aila

- lIl
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lingua, che non prorompa in parole

di collera, dicendo tra ſe, queſto ſia ,

il fiore della Madonna per hoggi : in

qualche occaſione di curioſità, raf

frenar gli occhi, particolarmente dal

mirardonne: e queſto con intenſio

ne di dar guſto alla Vergine. L'iſteſº

ſo s'intende nell'occorrenze di go

la: laſciando qualche boccone golo

ſo in tauola, per lo ſteſſo fine. In

ſomma, occorrendo giornalmente,

moltiſſime di queſte occaſioni : ſi

mortifichi al meno vna volta il gior

no, per dar quel guſto alla Madonna.

Et, accioche queſta diuotione poſſa

dar conſolatione maggiore nel pun

to della morte, ſi noterà ciò in quel

lo ſteſſo librettino nel modo ſeguen

te. Primieramente ſi porrà queſto

titolo. Ghirlanda di fiori raccolti da

me N.grandiſſimo peccatore, dapreſen

tarſi alla Vergine nel punto della mia -

morte. Poi noterà l'anno, e la giorna

ta del meſe, nel quale queſto eſerci

tio ſi comincia;e la ſera,innanzi d'an

- dare
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1 I

dare a letto, ſe trouerà d'hauer fatto

quell'atto di mortificatione, e colto

quel fiore; noterà in quel librettino

vna croce.Se trouerà, che non l'ha

fatto,vi noterà vn zero: procurando

il giorno appreſſo di raddoppiare i

fiori. Eſempio della pratica è queſto.

i t o o o Così di giorno in giorno,

aggiongendo fiori ſe ne trouerà in

pochi anni con pochiſſima fatica rac

colti delle centinaia,e migliaia.Stan

do poi vicino alla morte, con gran

diſſima ſua conſolatione, preſenterà

in quel libretto i detti fiori allaVer

gine inaffiati col ſangue pretioſiſſi

mo del ſuo Figlio:ſperando da quel

la Madre di miſericordia, la ricom

penſa di quel dono contadineſco.

Quanto ciò piaccia alla Vergine, ha

moſtrato l'eſperienza in più d'wno;

che, con queſta diuotione, è morto

allegro, e ridente, col Paradiſo in .

pugno. -

Ottaua induſtria. Protettione de'

Sãti.Si pigli ognunoalgunisiper

- all1
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l

aſſiſtenti, e protettori nel punto del

la morte. Primieramente, oltre a .

S. MicheleArchangiolo protettore,

vniuerſale di tutta la Chieſa; oltre ,

all'Angelo ſuo cuſtode , ei Santi

protettori di quella Città,doue habi.

ta; deue ciaſcuno ſceglierſi qualche

Santo, per ſuo particolare autocato,

facendone ogni giorno la comme

moratione; ouero recitando ad ho

nord'eſſo vin Pater, ci vn Aue: con

feſſandoſi poi, e comunicandoſi nel

giorno della ſua feſta ; e facendo

qualche penitenza,e limoſina ad ho

nor di quello. Di più noterà nello

ſteſſo librettino i Santi del meſe,che

gli toccaranno, di mano in mano,

nella Congregatione: ponendogli,

collo ſteſſo ordine, a modo di Lita

nie da recitarſi ogni giorno:accieche.

poi nell'ultimo combattimento, fa

cendoſi leggere da qualche perſona

confidente quelle ſteſſe Litanie, poſ

ſa di nuouo raccomandarſi a tutti

quei Santi &hauergli, in quel pun
- - - - tO2

-
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to per protettori. Oltre a ciò,ognu

no ſi piglierà alcuni ſpeciali auuo

cati per la morte, quaſi deputando

ad ognuno il ſuo officio. Per hauere

atto di vera contritione in quel pun

to , potrà pigliare per autocata la

guida del penitéti,Santa Maria Mad

dalena. Per morire co' Sacramenti,

e ſpecialmente col ſantiſſimo Viati

co , Santa Barbara : a cui viene º

attribuita queſta gratia. Per aiuto,

contro l'apparitioni del Demonij ,

e le tentationi diaboliche, potrà

pigliarſi per auuocata Santa Orſo

ia, colle compagne , e Santo Mi

chele Archangelo colle ſue ſchie

re ; da opporſi a tutti gli eſerciti

dell'inferno, che ſi ſcatena in quel

punto per far l'vltimo sforzo,conrro

noi. Si racconta d'vn Signore Ale

mano, viſſuto prima malamente, e a

poi negli vltimi anni della ſua vita

conuertito a Dio : che trouandoſi

nell'agonia della morte, venne ad

aſſaltarlo, per ridurlo di nuouo alla

- . . tiran
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tirrannide antica , vn eſercito di

quindeci mila demonij: come anco

ra fu riuelato ad vn gran ſeruo di

Dio. A queſta sì gran moltitudine di

nemici,biſogna opporre S.Michele ;

co ſuoi ſquadroni, e Santa Orſola,

colle ſue migliaia di Vergini.Ad ho

nor di queſte vſano piamente alcuni

fedeli di recitar trenta volte l'Aue »

Maria ogni giorno:che aggiungendo

vn Aue di più la Domenica, vengo

no,tra lo ſpatio d'vn anno, ad eſſere

appunto vindecimila . Riferiſce To

maſo Cantipratenſe autor grauiſſi

mo, che ne ſuoi tempii"

repentinamente, a viſta di tutti, vn ,

morto, affermò d'eſſere ſtato affatto

libero delle pene del purgatorio per

l'interceſſione, e preghiere di Santa

Orſola con tutte l'wndecimila com

pagne; di cui egli era ſtato ſingolar

mente diuoto. Aggiunſe, che haue

rebbe hauuto lo ſteſſo priuilegio,

chi haueſſe verſo queſte Sante hauu

to la ſteſſa diuotione:e che per noti

Thomas

Cantipra.

tenſis in

ſua bift.

fiear
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ficar queſto a tutti i fedeli, Dio l'ha

uea fatto riſuſcitare:e con queſta te

ſtimoniazareſe di nuouo lo ſpirito,et

in hac teſtimonio ſpiritum iterum Deo

reddidit . Per morire co ſantiſſimi

nomi di Giesù, e di Maria, potrà pi

gliarſi per autocato S.Giuſeppe; per

mezzo, 8 interceſſione del quale ,

con prouidenza quaſi miracoloſa,s'è

viſto più d'uno ſpirar l'vltimo fiato,

con quei dolciſſimi nomi in bocca;

non potendo , tra quei pegni di vita

far nocumento la morte - Vſano

perciò alcuni diuoti di recitar ogni

giorno ſette volte il Pater, & Aue»,

con ſette Gloria Patri, ad honore »

delle ſette allegrezze, e dolori di S.

Giuſeppe: che per maggior commo

dità,ſi porranno appreſſo, nel fine di

queſto primo trattatello,dopo la de

cima induſtria . Per ottener final

mente il dono della perſeueranza fi

nale,e gli ſtraordinari aiuti di Dio,

che ſon neceſſarijin quel punto,ſi pi

glierà autuocati i capi della Chieſa,e

Pren
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Prencipi degli Apoſtoli, Pietro, e,

Paolo:accioche,ſpecialmente S.Pie

tro impetrandoci la gratia finale,nel

l'vſcita di queſta vita,colle ſue chia

ui ci apra le porte del Paradiſo. Per

mezzo di queſti Santi , dobbiamo

ſperare queſte gratie , dando loro

anticipatamente vna picciola pa

ga, e ſtipendio: o recitando , ogni

giorno, ad ognuno la ſua commemo

ratione, o dicendo ad honor di cia

ſcheduno d'eſſi vn Pater, 3 Aue il

giorno. Se ſarà perſona molto occu

pata ; potrà breuiſſimamente ogni

giorno pregar ognuno di queſti San

ti di quelle gratie, che per ſuo mez:

zo pretende, nel modo ſeguente ».

Sandfa Maria Magdalena, impetra -

mihi a Deo actum vere contritionis,

nunc, 6 in hora mortis mee. Amen -

S.Barbara, impetra mihi a Deo,vtſan

dtiſſimo viatico, é ali/s Eccleſiae Sacra

mentis munitus moriar. Amen. Sancia

Vrſula, di ſocia; Sãéte Michael, 3 ſoci,

defendite nos in prelio, vt non perea

- mus

-

-
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mus in tremendo iudicio.Amen. Sandie

Moſeph,impetra mihi,vt cum dulciſſimis

nominibus Ieſu , di Marie moriar.

Amen. SS.Petre, di Paule impetrate ,

mihi à Deo donum perſeueranti e fina

lis in gratia. Amen. Con queſte bre

uiſſime,ma continue preghiere,hab

biamo da ſperare per mezzo di que

ſti Santi,gratie così importanti : ag

giongendo nelle lor feſte la con

feſſione, e comunione, a queſta me

deſima intentione.

ANona induſtria . Auuiſi per la .

morte. Stabiliti nel modo, che se s .

detto, perprotettori in quell'wltimo

paſſaggio gli amici dell'altra vita :

douranno anche procacciarſi per

aiuto gli amici di queſta vita: il che »

ſi farà nel modo ſeguente. S'accor

deranno inſieme tre, o quattro per

ſone confidenti , dandoſi parola

d'aiutarſi ſcambieuolmente nelle 2

loro malatie,non ſolo,colle viſite,Se

aſſiſtenze, ne' biſogni del corpo:ma -

ancora, con aiuti ſpirituali ne biſo

- gna

l
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gni dell'anima:procurando, che chi

di loro ſarà prima da Dio chiamato

all'altra vita , faccia felicemente »

quel paſſaggio. Sopra tutto, pro

metterà l'Vno all'altro di tenerlo fe

delmente auuiſato del verace ſtato

della ſua malatia. Perche l'infermo

non sà per ordinario laverità da Me

dici;che per non isbigottirlo, parla

no aſſai diuerſamente in ſua preſen

za:i parenti, o per proprio intereſſe,

o per crudeliſſima tenerezza, gli na

ſcondono il pericolo della morte vi

cina: col maggior tradimento,che »

poſſa vſarſi, in negotio di maggiore

importàza;che poſſa hauerſi.Midas,

dice S.Agoſtino,fiduciampreſtat:dia ",
- - - fratres

bolus chirographum infrmantibuspre-2,

bet;é ne de peccatis doleant, fidem tri-ſerm sº.

buit:caro non deficere adhuc ſperatºpa

rentes applaudunt:medici,vt lucrentur,

confortant; & ſic diuites moriunturin

inferno.Perciò ogni huomo pruden

te, prouedendo per tempo al biſo

gno di quei giorni eſtremi, da quali

2 pende
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pendevn'eternità: ſi ſceglierà, nel

modo ſudetto, perſone diſintereſſa

te,e pie: che l'auuiſino fedelmente ,

di mano in mano, delle miglioran

ze,o peggioranze: accioche di quel

le poſſa conſolarſi, ſenza ſoſpetto; &

in queſte poſſa attendere all'anima ,

ſua, ſenza dilatione: aggiuſtando i

conti, che fra poco haurà da dare,

nel tribunal di Dio.

Decima induſtria. Vſo dell'atto

di contritione. Impari ciaſcuno il

modo,come ſi fa l'atto di vera,e per

fetta contritione ; la quale in molti

caſi,quando non s'ha commodità di

confeſſore, è il mezzo ſolo, 8 vnico

er ſaluarci . La contritione è vn ,

ommo dolore d'hauere offeſo Did,

ſommamente buono: e perciò vi ſi

ricercano due coſe. La prima è,che

il dolore ſia ſommo, cioè che più ci

diſpiaccia l'hauer offeſo Dio, che,

qualſiuoglia altro male, o tempora

le o eterno, che poſſa auuenirci. La

ſeconda coſa è,che il motiuo di que

ſto
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ſto dolore ſia la bontà della perſona

offeſa: in modo che non ſia cagiona

to da alcun proprio intereſſe, ne da -

timor d'inferno, ne da ſperanza del

Paradiſo: ma ſolo ci diſpiaccia ſom

mamente d'hauer offeſo Dio:perche,

eſſendo in ſe ſteſſo infinitamente »

buono, non meritaua d'eſſere offeſo.

Vn'atto di queſti ben fatto, ſuppliſce

talhora al Sacramento del Batteſi

mo, chiamandoſi Baptiſmus faminis.

Suppliſce al ſacramento della con

feſſione, quando ci è impotenza di

confeſſarſi, chiamandoſi Confeſio in

voto: e nello ſteſſo momento, che ſi

fà, ripone il peccatore in gratia. E,

perche ognuno morendo, ſecondo il

parer di graui Autori , è tenuto a

sforzarſi di farlo; & in molte circon

ſtanze , può eſſer l'Vnico remedio,

donde pende la noſtra eterna felici

tà:dourebbe ogni Chriſtiano eſerci

tarſi perpetuamente in queſti atti;

non facendo almeno paſſar giorna

ta, che prima d'andare è letto, non i

L 3 Procu

Vide

Suar. 2 p.

qa2,C,ſect.
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procuri, con tutto l'intimo del ſuo

cuore, di far qualche atto di vera -

contritione . Pongaſi innanzi agli

occhi la bontà di Dio; la quale, ſe º

non vi foſſe mai ne Paradiſo, ne in

ferno: è ſopra tutte le coſe amabile »

per ſe ſteſſa. Donde ridonderà nella

volontà vn ſommo dolore dell'in

giurie fatte, e diſguſti dati a queſta ,

bontà : in modo, che eleggerebbe a

ogni male di pena, più toſto cheha

uerla offeſa-Accioche ognuno hab

bia vn pretioſo diſtillato d'atto così

ſalutifero , potrà breuemente for

marſi nel modo,che ſiegue. Doleoſu

per omnia offendiſſe te, amabilem ſuper

omnia, cioè, Midoglio ſopra ogn'altro

male,d'hauere offeſo Dio,ſopra ogni coſa

buono. Queſto atto, ſe procurerai di

fare ogni ſera,anderai a dormire più

ripoſatamente, hauendo fatto quan

to puoi, per porre in ſaluo l'anima ,

tua . Altrimente, non eſſendo ſicuro

de peccati occulti, non poſſo inten

dere, come eſſendo tu Chriſtiano, a

creden:
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credendo che ci è altra vita, poſſipi

gliar ripoſo, con pericolo, come a .

molti occorre , di far paſſaggio dal

ſonno alla morte,e dal letto all'infer

no: chiudendo gli occhi la ſera, per

non aprigli alla luce mai più : non

hauendo da tornare a pranſare con i

ſuoi parenti: ma, come fu detto a

colui, canaturus apud inferos. Stà a

fianchi d'ognuno perpetuamente vn

demonio, come afferma S. Gregorio

Niſſeno, aſſegnatogli da Lucifero, Nrgiti

nello ſteſſo tempo che Dio ſpediſce "
ad ognuno il ſuo Angelo guardiano. -

Vetus traditio eſt, que ad nos vſquede

ſendit, natura no tra corruptorem in a

omnibus contra adnitentem 3 prauum e

aliquem,ac maleficum damonem adſin

gulos deſtinaſſe. Queſto, quando noi

dormiamo,non dorme:e ſtando con

tinuamente a lato del peccatore,per

aſſicurarſi d'hauer franca la preda,ni

aſpira ad altro, che alla morte di chi

ſi trouain peccato, 8 in diſgratia di

Dio . Non potrebbe pigliar ſonno
y - 4 colui, C.,
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colui, che ſapeſſe d'hauer la notte a

alle ſponde del letto vn nemico

ſempre vegliante, e non d'altro ſolle

cito, che d'ucciderlo. Da queſto

ſpauento ci liberiamo coll'atto ſo

pradetto di contritione: che conte

nendo il propoſito di confeſſarſi, to

glie le forze al nemico;rimette ſubi

to in gratia; e ci apparecchia alla

morte: quando veniſſe, come ladro

di notte all'improuiſo, nel modo mi-,

3 nacciato nella ſcrittura, veniet dies.

Damini,taquà far.Molti,che ha diffe

rito queſt'atto di contritione, all'ho-.

ra della morte: hanno hauuto delle º

loro diaboliche ſperanze infeliciſſi-,

mi ſocceſſi. Tre più celebri io ne sò

in queſta città. Eſſendoſi vn dato

vanto, che hauendo vn'hora di vita,

in quella ſi ſarebbe ſaluato,con fare

vn'atto di contritione: cadde da vn

tetto,mentreandaua a peccare:e viſ

ſe alcune hore. Ma, ſpezzataſi la te

ſta,S vſcendo ſubito da ſenſi, ſpirò

pocoappreſſo, ſenza moſtra di penti

- mento.
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mento. Vn'altro che s'hauea dato lo

ſteſſo vanto,eſſendo eſſortato, métre

ſtaua morendo a pentirſi:riſpoſe, non

è più tempo. Vn altro morendo, a .

chi l'incitaua a far qualche atto di

contritione, riſpoſe: non poſſo, perche

non vuole il diauolo. D'vn'altro no

bile, e ricco racconta,come teſtimo

nio di veduta, il Cardinal Bellarmi

no; che viſitandolo egli, mentre

quello era vicino a morte;& eſortan

dolo a fare vn'atto di contritione ,

riſpoſe non intendere, che coſa vo

leſſe dir contritione.Eſplicogli chia

ramente quell' huomo dottiſſimo il

motiuo, e'l modo di far queſt'atto.

Replicò l'infermo, non v'intendo: e .

non ſono capace di queſte coſe. Così ſe

ne morì , come aggiunge lo ſteſſo

Bellarmino,con ſegni manifeſti del

la ſua eterna dannatione. Ita obyt,ſi

gna damnationis ſ e ſatis aperta nobis

relinquens.Impar cu a ſpeſe d'altri:e

procura di diſporti ogni ſera a quel

l'atto, che nell'ultima ſera potrà eſe
- ſer
A cre

Bellarm.

de arte be

ne morien

di lib. 2. -

cap.6.
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ſere l'Vnico mezzo della tua ſalute.

Sarà bene ancora rinouar queſt'atto

la matina, per le diſgratie, che in

molte maniere di morti o violenti,o

inaſpettate, poſſono occorrere nel

la giornata. Si ſoggionge perciò l'e-

ſercitio ſeguente, già praticato da

molti. - - - - -

- Eſercito spirituale, da farſi

la matina.

O v'adcro,Dio mio, Santiſſima Tri

nità;e m'abbaſſo ſino al centro del

la terra, e uel profondo dell'inferno,

ſotto il cenno della Maeſtà voſtra . Vi

credo fermiſſimamente; e ponerei mille

uite,per teſtificare quello, che vi ſete ,

degnato di farmi ſapere, per mezzo

della ſacra ſcrittura e della uoſtra ſan

ta Chieſa. Pongo tutte le mie ſperanze

in uoi, di quanto poſſo pretendere, di co

ſa temporale,e ſpirituale, o in queſta -

mita e nell'altra. 92anto peſotº
- i

-
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di bene, nel tempo preſente, e ſperare ,

per tutta l'eternità, tutto lo deſidero,e ,

ſpero non per altre mani, che per le no

itre, Dio mio,eſola ſperanza mia. A uoi

conſegno per hoggi, e per ſempre il cor

po,e l'anima mia tutte le mie potenze o

memoria, intelletto, e uolontà,e tutti i

ſenſi, e membri miei. Miprotesto, che

non conſentone ſono per conſentire,in

tutto quanto è in me, a coſa ohe ſia in a

minima offeſa della Maeſta uostra: e e

fermamente propongo d'impiegarmi con

tutto l'eſſer mio alſeruttio, e gloria uo

ſtra. Son pronto a pigliare tutte le pene

poſſibili, per daruiguito. Vorrei tutto

impiegarmi, per far che la Maeſtà uo

ſtra ſia ſeruita,glorificata, e amata da

tutti gli huomini del mondo. Mi ralle

gro ſommamente, che la Maeſtà uoſtra

ſia tanto glorioſa in Cielo, 6 in terra:

e godo infinitamente, che ſiate ſonma

mentefelice in eterno: ancorche ioha

ueſi da eſſer dannato, come merito per

li miei peccati. Amo la bontà uoſtra,con

tutto l'affetto mio» e con tutte letre
- et



172 Tr. 1.Induſtr.da farſi in vita

del cuor mio, e con tutte le midolle del

l'anima mia e con tutte le forze mie, e a.

uorrei hauere l'amore, che hanno hauu

to tutti i Santi, la Beatiſſima Vergine,

l'Humanità ſantiſſima di Christo: e ſe

foſſe poſſibile, uorrei quell'amore infini

to, col quale uoi amateuoiſteſſo. Con-s,-,

queſtoamore e con quello di tutti i San

ti, io congiongo l'amor mio imperfettiſe

ſimo. Colli meriti de Santi,e della Bea

tiſſima Vergine,e di Chriſto N.S. offeri

ſco alla Maeſtà uoſtra l'opere mie per

ſempre:e le bagno col ſangue dell'Agnel

lo immacolato. Ho intentione di piglia

re quante iudulgenze poſſo, nell'attioni

del giorno di hoggi : e d'offerire tutto

quello, che poſſo in penitenza, e ſodisfat

tione de'miei peccati:colli quali, hauen

do offeſote, Dio mio infinitaméte buono;

me ne diſpiace ſommamente, più che -

d'ogni altro male. Reſio nelle piaghe e

uoſtre,Giesù;euiprego a non diſcacciar

mi ma difendetemi dentro di quelle per

hoggi,eper ſempre:ſinche mi concediate

di mederui, & amarui in eterno.Amen.

Ad
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Ad honore del ſette dolori, e

ſette allegrezze di S. ,

Giuſeppe.

Sette Pater,c Aue con ſette Gloria

Patri -

Per ottener di morire colli Santiſ.

ſimi nomi in bocca di Giesù,

e Maria -

Rimo dolore, il ſoſpetto:veden

do la ſpoſa grauida. Prima al

legrezza, la reuelatione hauuta dal

l'Angiolo: che quell'era opera dello

Spirito ſanto. -

Secondo dolore,non trouarallog

giamento in Betleemme per la Ver

gine: eſſendo coſtretto a ricouerarſi

in vna ſtalla. Seconda allegrezza,ve

der quella ſtalla, nel naſcimento di

Chriſto,trasformata in Paradiſo,col

le muſiche Angeliche.

Terzo
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Terzo dolore, lo ſpargimento di

ſangue del bambino, nella Circon

ciſione. Terza allegrezza, il nome di

Giesù impoſtogli, come a Saluatore

del mondo.

Quarto dolore, il pronoſtico fatto

da Simeone nella preſentatione di

Chriſto nel tempio: dicendo,che ſa

rebbe nella Paſſione, vn coltello al

cuor della madre. La quarta alle

grezza,il giubilo di Simeone,e d'An

na; e la publicatione delle occulte »

grandezze del bambino.

Quinto dolore, il pellegrinaggio

all'Egitto, con tanto diſagio della ,

ſpoſa, e del fanciullo. Quinta alle

grezza, la compagnia degli Angioli;

che ſeruirono a Chriſto in quel viag

gio,& in quell'eſilio.

Seſto dolore, il non poter ripatria

re,per timore d'Archelao, nel ritor

no dall'Egitto; eſſendo coſtretto ad

habitare in Nazarette.Seſta allegrez

za,il preueder le grandezze di quel

la ſanta caſa che trasferita poi a Lo

IctO»
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reto,douea eſſer riuerita da Rè,e da
Monarchi del Mondo. -

Settimo dolore, la perdita di Chri.

" ſto nel Tempio cercandolo per tre
giorni, tra conoſcenti. Settima alle

i grezza, la ritrouata del fanciullo:che

in mezzo del Dottori eſercitaua l'of

fitio di Maeſtro.
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TRATTATELLo II.

INDvSTRIE
Da farſi nella malatia.

º ne nel principio del ma

i le. Queſto potrà ognuno

º perſuadere a ſe ſteſſo,con

quattro euidentiſſime ragioni . La

prima è , che l'infermità è mandata

da Dio,il più delle volte, per caſtigo

de peccati,S incitamento all'emen

datione. Quando il Santo Giobbe»

ſi vide toccato da Dio,con piaghe da

capo a piedi: ricorſe ſubito al rico

noſcimento de ſuoi peccati, cercan

done a Dio perdono . Parce mihi

Domine:nihil enim ſunt dies mei. Pre

gandolo ancora » che gli ſcopriſſe ,

per qual ſua colpa gli era venuto

quel male. Scelera mea, ci delitta ,

piendemibi: Quando il Rè Ezechia
s -

------

Si -
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ſi conobbe ammalato a morte, pro

curando d'ottener da Dio la ſalute,

e la vita: ſtimò douer ripenſare a tut

ti i ſuoi peccati, con pentimento, 8.

amarezza di cuore: eſſendo in quel

tempo la contritione equiualente » ...

alla confeſſione. Recogitabo tibi om-ºſº ºi

nes annos meos, in amaritudine anima

mea . Con queſto medeſimo diſe

gno , il ſantiſſimo Pontefice Pio Plus v.

Quinto ordinò in vna ſua Bolla, che"
i medici non viſitaſſero l'infermo; ſe, ".

fra lo ſpatio di tre giorni,non ſi con-ºpriº

feſauaiaccioche intendeſſimo, che, iº

l'infermità procede dalle mani di

Dio:e che per ordinario ſi manda in

caſtigo,e pena de'peccati. Così l'af

fermò lo Spirito Santo nell'Eccle

ſiaſtico: minacciando, che chi pecca

innanzi la faccia di Dio , incorrerà

nelle mani del medico. Qui delinquit

in coſpectu eius,qui fecit eum;incidet in

manus medici. Si flagella da Dio,co

me ponderòS.Chriſoſtomo,il corpo;

affinche ſi riſani la miglior parte del

M l'huo

Eccleſ. 38
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i". l'huomo,che è lo ſpirito.Deus ob ani

de vili, mi peccatum, corpus flagellat : vt dete

". rioris partisſupplicio , melior, ad que

2, rendum remedium,conuertatur.S.Am

Luca, broſio è di parere, che le febri, i pa

roſiſmi,e tutti i cruciati del male,ſo

-' nomandati da Dio più,e meno atro

ci; a miſura del peccati,più, e meno

graui. Infirmitas, poena peccati e t.

Deus enim febrem, ci tremorem, ci ce

citatem, ci cetera omnia ſtagella im

. mittit , iuxta merita peccatorum a -

zare º ſteſſo teſtifica S. Baſilio . Morbi,

fuſi, di flagella ſunt peccatorum . Per molto,

ſtºres che tu habbi menata virtuoſamente

55; la vita, non ſarai migliore di S. Gre

i". gorio,che attribuiua a ſuoi peccati i

Patritia, dolori ecceſſiui,e lunghi, che gliap

portaua il male della podagra. Pec

catis meis exigentibus, iam vndecim e

menſes ſunt quod valde rarum eſt,ſi de

letto ſurgere aliquando potuero. S'ag

giunge, che Dio ſuole ancora ac

cortar la vita naturale, in pena d'vna

mala vita morale. Così lo teſtifica -

piu
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più volte il Profeta. Viri ſanguinum, Pſ3s.

& doloſi non dimidiabunt dies ſuos.

Cioè i peccatori non arriueranno al

la metà del giorni ſuoi. Et altroue.

Minoraſti dies temporis eius. Et Al- Pſ4s.

troue. Defecerunt in vanitate dieseo- Pſsoi

rum;& anni eorum cum feſtinatione ,.

Dauid, dopo il peccato,temè gran

demente, che Dio gli accorciaſſe gli

anni. Ne reuoces me in dimidio dierum :

meorum Ezechia ſtimò, che Dio per Iſaiss:

ſuo giuſto giuditio, gli dimezzaſſe » -

la vita. Ego dixi in dimidio dierum -

meorum, vadam ad portas inferi. A

Giuda,tra gli altri caſtighi,fu predet

tavna immatura morte. Fiant diesºſtºsi

eiuspauci: & epiſcopatum eius accipiat

alter. L'Apoſtolo ancora afferma,che

molti ſon caſtigati con malatia,etal

uolta con morte; perche hanno pree

ſo indegnamente il Sacramento ſan- .

tiſſimo dell'altare. Propter hoc multi"

infirmi,di imbecilles:& dormiunt mul. "

ti. Nel qual luogo S. Chriſoſtomo Chryſoft.

dice, che o la lunghezza del morbo,"
- in 1 ad

M 2 o la Corint. I I

Tſ.1o1.
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3

o la preſtezza della morte, ha da im

putarſi, moltiſſime volte, a pecca

ti. Cum multi dubitent, vnde immatu

ra mortes,vnde longi morbi: ex peccatis

dicit multa eorum, qua non ſperantur,

exoriri. Se dunque, eſſendo caduto

in malatia,pretendi di viuere e di ſa

nare: biſogna porre la mano alla ra

dice. Tronca il peccato: e ceſſerà il

caſtigo. La ſeconda ragione, per la .

quale deue l'infermo ricorrere alla ,

confeſſione nel principio della mala

tia è:accioche, quelche ſofferiſce ,

poſſa ſeruire per ſodisfattione de ſuoi

eccati. E in ciò da auuertire, che ,

ſe l'infermo ſi troua con peccato

mortale, quanto in quella infermità

patirà, tutto ſarà perduto;e quafigit

tato al vento non potendo,in quello

ſtato di diſgratia,ſodisfare a Dio per

le ſue colpe. Saranno tutti i dolori

della malatia, come pene d'inferno;

che ſeruiranno per tormentare e ca

ſtigare, ma non già per ſodisfare, e º

meritare. Cosìl'auuertì S. Chriſo

ſtomo
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ſtomo, dicendo che queſti tali non

riceuono dalla malatia frutto alcuno:

eſponendoſi quaſi a certo pericolo

di dannatione. g)ui Dei diſciplinam a

cum gratiarum actione non ſuſtinente

illi nullum ex ea fruétum percipiunt, 6'

in diſcrimina ſe extrema coniciunt -

Dall'altra parte, ſe tu ti rimetti in s

gratia di Dio , ti ſeruirà la malatia

per ſodisfattione, valendoti in vece º

di Purgatorio: con pene più leggie

re,e più breui, ſcampando o in tutto,

oini" parte le pene dell'altra vi

ta,aſſai più atroci, e più lunghe. Co

sì l'auuertì eſpreſſamente il venera

bil Beda. Infirmitas carnis, ſipatien

terſuſtineatur, erit quaſi purgatorius

ignis. La terza ragione è che, ſe ti ri

porrai in ſtato di gratia, ti ſarà anco

ra profitteuole la malatia per guada

gno di meriti. Priuilegio, che non

hanno le pene del Purgatorio: le º

quali, per molto acerbe, che ſiano,

niente rileuano al merito. Mentre 2

all'incontro , ne trauagli patiente

M 3 mente

Chryſon,

tom.6,bo

mil. depa

tient.

s;

Beda in

adagiſs.
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mente ſofferti in queſta vita, quanti

dolori ſi moltiplicano,tante corone »

- s'accreſcano: e,come notò S. Chriſo

Chryſon, ſtomo,cum tribulatione infinitas nobis

"coronasaccumulant. Queſto così pre
grini, tioſo guadagno non può, hauerſi,ſe »

fige non ſta in gratia di Dio. Il che eſſendo

incerto a tutti: non trouandoſi alcu

no ſicuro del peccati occulti a noi, e

paleſi ſolo agli occhi di Dio : deue »

ognuno, per aſſicurarſi quanto può,

ricorrere al ſacramento della con

feſſione nel principio della malatia;

per non far perdita della ſodisfat

tione,e del merito. La quarta ragio

ne è, perche le malatie ſono meſſag

giere della morte:e Dio con quelle »

- ci auuiſa,che ſtiamo all'erta, auuici

nandoſi già il fin della vita . Così

Si l'auuertì S. Gregorio. Venit Domi

in Euag. nus: sum ad iudiciumproperat. Pulſat

º verò , cum per agritudinis moleſtias,

mortem vicinam eſſe deſignat . Le ,

battute ſpeſſe del polſo, ſono tante ,

picchiate alle porte del cuore: inti

- mando
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mandoci Chriſto la ſua venuta. Nel

principio della malatia, trattandoſi

del pericolo dell'anima e del corpo,

dourebbe darſi la precedenza al me.

dico ſpirituale dell'anima . Chi ſi

troua in piedi: dourebbe andar pri

ma al confeſſionario, e poi al letto -

Almeno non ſi laſci di chiamar,

quanto prima, il confeſſore: non ſa

pendoſi l'eſito, del male: che comin- --

cia tal volta con dimoſtrationi leg

giere:e poi aggrauandoſi, da piccioli

principi, termina in morte. V'è an

che pericolo, che ſoprauengano de

liri,o appopleſſie,o altro male, che a

caui repentinamente da ſenſi, ſenza ,

dar luogo a confeſſione. Molti in

gannati dalle vane ſperanze di pre- -

ſta ſanità, procraſtinando di giorno in

giorno la confeſſione:per giuſto giu

ditio di Dio, ſoprapreſi da qualche º

ſtrano accidente, non ſono ſtati più a

tempo di confeſſarſi. Timendum eſt, la t 1:

dice S.Iſidoro, ne dum adfinem differ- ſente a 4.

tur conuerſio, inverta mors occupet. Al
4 tI 12
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Beda l. 5.

bit.Angl,

S, 14

tri,che fanno del brauazzo, ſono in

gannati dal diauolo,con perſuaderſi,

che nel principio del male, ricorrer

ſubito al confeſſore, è ſegno di viltà,

e di codardia:e percio biſogna diffe

rirlo ad altro tempo , per non dar

materia di parlare a nimici. Queſta

bizzaria apportò la rouina di quel

gran ſoldato Ingleſe: di cui racconta

Beda,che trouandoſi infermo graue

mente, fu viſitato dal Rè Corrado: a,

cui, per la peritia delle coſe militari,

era cariſſimo. Eſortandolo il Rè,ſe

condo l'antica pietà de' Prencipi

Ingleſi,che ricorreſſe ſubito alla con

feſſione, riſpoſe l'infermo, che haue

rebbe ciò fatto,quando riſanarebbe,

come preſto ſperaua.Ma,che allhora

ſarebbe ciò ſtato contro la ſua ripu

tatione:moſtrando viltà, e timore,ci

dare occaſione di ſparlare a compa

gni.Intanto s'aggrauò il male:e rad

doppiando il Rè la viſita, raddoppiò

anche gagliardamente l'auuiſo della

confeſſione. Il ſoldato riſpoſe con ,

VI!

A
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vn grido, affermando d'eſſer già di

ſperato, e condennato. Perche due º

demonij, haueano letti, in vn gran ,

libraccio vino per vino tutti i ſuoi

peccati. S'erano poi fatti vedere º

due Angioli,che riuoltādo vn libret

tino delle buone opere:lo trouarono

aſſai mancheuole,e ſcarſo. Eſclami

do i demoni che queſt'anima tocca

ua ad eſſi,diſſero gli Angioli, piglia

tela;perche è voſtra.Accipite:d in cu

mulum damnationis veſtra ducite.Ca

ſtigo della confeſſione malamente a

differita: facendone in eterno la per

nitenza, ſenza frutto: potendo farla ,

prima,faciliſſimamente, ci viua ſpe

ranza di perdono,e con frutto. Ilche

ponderò lo ſteſſo Beda,con dire:Poe

nitentiam, quam ad breue tempus, cum

fruófu venia, facereſuperfedit:in eter

num, ſine fructu poenis ſubditus facit.

Somigliante ſciagura autuenne in

queſta città ne'tempi noſtri ad vn

giouane nobile : che ammalatoſi a -

morte, e colla gagliardia della gio
- - lentilo

Teda ibi,
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uentù , ſperando di ſcamparla per

quella volta: non daua orecchio al

l'ammonitione di quelli, che l'inci

tauano alla confeſſione. Ma, incal

zando il male e rincalzando gli ami

ci l'eſortationi a confeſſarſi:il gioua

ne,con voce ſpauentoſa e tremante,

riſpoſe: come volete, che mi eonfeſſi: ſe

ſono gia condennato : vedo quattro de

mony , che ſtanno attorno al mio let

to , tutti foribondi per afferrarmi .

Detto queſto, mandò fuora l'anima

miſerabile, preſa da quei quattro mi

niſtri di Satanaſſo, e portata furioſa

mente all'inferno. E ciò affatto con

forme a quel, che tanto innanzi diſſe

s.anton. S.Antonino nella morte de triſti mol

º ar º te volte comparire i demonij: diſtac

“ ciando quell'anime con empito, e º

violenza de corpi. Multi in morte,vi.

dent demones,magno impetu, c violen

tia, animam de corpore extrahentes.

Queſti auuenimenti in quei che pro

longarono la confeſſione, furono af-,

fatto infelici: vn'altroº"gli

Cſi1
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ſteſſi principi, ma accorgendoſi a te.

Pol'infermo dell'ingano, riuſci final

mente felice. Si racconta nelle cro

niche di S.Franceſco, che trouandoſi

vntale ammalato a morte,e differen

do la confeſſione di giorno in gior

RO, vn Frate Franceſcano moſſo da ,

fantozelo, ſi riſoluè d'andare a tro

narlo. Entrando nella caſa; vide il

tetto tutto pieno di ſpauentoſi corui;

che calando verſo lui, e ſuolazzan

dogli attorno, ſi sforzauano d'impe

dirgli l'entrata. Penetrò francamen

te quel buon Religioſo alla ſtanza,

dell'infermo:e facendogli intendere,

che i demoni, in forma di corui, li

teneano ingombrata l'anima,e la ca

fa l'induſſe con queſto terrore a con.

feſſarſi. Nel tempo della confeſſio

ne,ſi vedeano partire i corui ad vne

advno: e nel fine non comparuero

Più : reſtando la caſa ſgombrata da

diauoli e l'infermo, con ſua grande

allegrezza,libero da peccati. Non ,

In Chro

mic. Ord

AMinor.

part. 2,

ſenza miſterio, procurando i demo

ni,
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Auguſtin.

ſetm 17:

de verbis

Damini.

nij, che ſi differiſſe la confeſſione »,

comparuero con ſomiglianza di cor

ui: perche queſti, col lor gracchiare,

par che ſempre gridino Crai,Crai. E

oſſeruatione di S.Agoſtino, parlando

di quelli, che prolongano ſempre al

giorno ſeguente la lor reconciliatio

ne con Dio. Ipſa res eſt,que multos oc

cidit, dum dicunt, cras, cras:& ſubito

oſtium clauditur. Remanſit foras, cum

voce coruina: quia non habuitgemitum

columbinum . Con vari preteſti , ſi

sforza il demonio di perſuadere »

agl'infermi, che ſi differiſca in altro

tempo la confeſſione. Ad alcuni po

ne innanzi la fiacchezza della lorte

ſta:facendogli entrare in dubbio,che

con quel trauaglio non creſca il ma

le. Con che ſi danno a credere, eſſer

bene prolongar la confeſſione o alla

ſanità, o alla miglioranza, come a

tempo più commodo: potendo al

lhora farla con maggiore eſattezza,e

e quiete. Ma dicami queſto tale, chi

l'aſſicura, che non ſe gli aumenti la..

de
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debolezza del capo:creſcano i dolo

ri: ſe gli ſcemino le forze:e ſi riduca ,

a tempo notabilmente più ſcommo

do?Vdiamo l'oracolo dello Spirito

Santo,che non ammettendo queſte º

ſcuſe, riprende ogni tardanza. Ne Eccis:

tardes conuerti ad Dominum: 3 ne dif

feras de die in diem. Queſto s'ha da .

oſſeruar molto più nel tempo della

malatia : quando la morte s'affaccia

più da vicino, e la tardanza è più pe

ricoloſa. Non capiſco, dice S.Ago- augua.

ſtino,la ragione, perche tu differiſca ſrm to».

il negotio della tua ſalute da giorno “º

in giorno: non ſapendo, ſe queſto ſia

l'vltimo tuo giorno. Homo quare dif.

fers de die in diem?fortaſſe hodie habi

turus vltimum diem . Non mancano

altri, che trouandoſi infermi, non ſi

curano di confeſſarſi: perche s'aſſicu

rano di non hauere a morire di quel

la malatia: non eſſendo ancora arri

uati alla tal grandezza:influita dalle

ſtelle fauoreuoli, e pronoſticata da .

periti Aſtrologi. Sciocchi,non s'ac

COr
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S. Thom.

opuſc. 26.

Aug.bom.

13. inter

5o. tomo

I Q,

Eccl. 11.3

Iſaia 38

corgono dello ſtratagemma del dia

uolo : che , come notò San To

maſo, nelle oſſeruationi Aſtrologi

che , fà talvolta, predire, e riuſcir

vere alcune predittioni: per ingan

mar poi colle falſe, quella perſona ,

che lor dà credito e farla morire im

penitente. Non t'ha promeſſo Dio,

dice S.Agoſtino, il giorno di doma

ni: ma te l'ha promeſſo l'Aſtrologo,

per dannatione ſua, e tua. Nonpro

miſit tibi Deus craftinum diem,ſedma

thcmaticus:vt damnette, di illum. Al

tri differiſcono la confeſſione ; pi

gliandola per mal'augurio,come foſº

ſe vn pronoſtico della morte. Non

capiſcono queſti tali, che la vita, e la

morte pende , dalle mani di Dio.

Mors, & vita à Deo eſt. E quel Dio,

che manda molte volte la morte, per

caſtigo: dona altre volte la vita, per

gratia. Così lo ſperimentò Ezechia:

a cui,mentre ſi trouaua vicino a mor,

te, aggiunſe Dio quindeci altri anni

di vita Adjciamſuperdies tuosquinde

- - El Ma
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cim annos. Così ſe lo prometteua ,

per ſe il Rè Dauid:dicendo che Dio

accreſcerebbe giorni a ſuoi giorni;

Dies,ſuper dies Regis,adjcies. Donde

viene in conſeguenza,che il riconci

liarſi preſtamente con Dio , non è

pronoſtico di morte:ma principio fe

lice di ſanità, e di vita. Molti final

mente differiſcono la confeſſione ,

( e ſono forſe maggior parte) per

che non ſi riſoluono di laſciare il

peccato. Queſto non è inganno co

perto, come gli altri, che habbiamo

detto ſin'hora: ma tentatione diabo

lica ſcoperta,chiamata da Dauid,de

monio di mezzo giorno, Aſagitta ,

volante per diem:ab incurſu, c demo

mio meridiano. Vogliono queſti tali

vedere, a che batte la malatia: con ,

penſiero,che tirando poi alla morte,

allhora ſi ridurranno a confeſſarſi,

quando non ne potranno far di man

co. Non vogliono queſti laſciare il

peccato , ſin tanto che ſiano eſſi la

ſciati dal peccato. Così, lo notò S.

Am

Pſ:6e.

Pſal 9o.

-
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Ambroſ.

l. de poe

mit.c.7.

Gregºr.l:

I 5.moral.

Ce2 I e

Eccl.5.

Ambroſio. Si vis agere poenitentiamº,

quando peccare non potes; peccata te di

mittunt,non tu illa. Se non vuoi porre

fine al peccato, mentre viui:vorreſti,

viuendo, peccar ſenza fine. Perciò

non è marauiglia,che tu ſi conden

nato all'inferno per patir ſenza fine.

Iniqui,dice S.Gregorio voluiſſent vti

que, ſi potuiſſent ſine fine viuere:vt po

tuiſſent ſine fine peccare. Oſtèdit enim,

quia in peccato ſemper viuere cupiunt:

qui nunquam definunt peccare, dum e

viuunt. Se hai differita la confeſſione

ſino alla malatia;non la differire ſino

alla morte: ma, ſecondo il conſiglio

dello Spirito ſanto, non andar pro

craſtinando di giorno in giorno. Al

trimente Dio, in pena di queſta tar

danza,ti manderà repentinamente la

morte, ſenza darti ſpatio di peniten

za. Ne differas de die in diem: ſubitò

enim veniet ira illius : & in tempore »

vindife diſperdette. Queſto granca

ſtigo di Dio, che muoiano ſenza ,

confeſſione quelli, che laaiſcono
1IlO
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ſino alla morte, auuiene, come notò

il B.Lorenzo Giuſtiniano ſpeſſiſſime "i,

volte a moltiſſimi peccatori. O quàm e,

innumeri quotidie decipiuntur , diffe-tu Mundi

rentes de die in diem conuerti ad Do-º

minum : arbitrantes,ad libitum poeni

tentie poſſe captare remedia ? E poco

appreſſo. Fit autem per ſape, vt ſalutis e

proprie minimè recordentur; & abſque

vlla vera compunctionis diſpoſitione de

ficiant. Se vorrai continuare la vo

lontà del peccato nella malatia: ſa

rai ancora tu numerato tra quelli,

che riducendo la confeſſione alla ,

morte,ſon poi morti ſenza confeſſio

ne. Auuertiſci,o infelice, che ſi ſtà fa

bricando all'infretta per te nell'in

ferno vna ſtanza con mattoni di

fuoco: nè altro s'aſpetta,per cacciar

uiti dentro, ſe non che tu colla tua e

pertinacia, vi ponga il tetto. Penſa ,

a caſi tuoi,che per te ſolo importa: e

ſenza metterui tramezzamento di

tempo, ricorri ſubito, nel principio

della malatia al Sacramento della ,

N peni:
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penitenza. Col picciolo trauaglio

d'vna breue hora, ſchiuarai il peri

colo della pena eterna. Metti prima

in ſaluo l'anima i e poi attenderai,

con maggior pace, e quiete, alla ſa

lute del corpo. -

Seconda induſtria. Offerta della ,

malatia a Dio. Riconoſca l'ammala

to la viſita del Signore: offerendogli

ſubito la malatia,e tutto ciò, che in

eſſa haurà à patire,cógionto col ſan

gue, ecolla paſſione di Chriſto, per

ſodisfattione de ſuoi peccati. Que

ſta offerta non ſarà vera, ma finta: ſe

non è accompagnata dalla confor

mità colla volontà di Dio. Non può

l'infermità ſeruire per ſodisfattion

de peccati ſe non inquanto è volon

tariamente accettata dall'infermo -

E queſta accettatione conſiſte nel

conformarſi col voler diuino . Per

arriuare a tal conformità gioueran

ne all'infermo due conſiderationi -

La prima è,che la malatia gli viene »

dalla mano di Dio:come s'è moſtra

- - tO
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to poco prima, con occaſione della ,

prima induſtria. Dirà quell'ammala

to, queſta infermità non me la man

da Iddio: ma con tale,e tal diſordi

ne,me l'hò cagionata io:e però non

me ne poſſo dar pace.Sciocco è que

ſto penſiero: non auuertendo, che ſe

ben Dio nonyuole il mal della col

pa, vuole con tutto ciò il male della

pena,ancorche originato da colpa , .

Così lo teſtifica lo Spirito Santo per

Amos Profeta. Si eſt malum in ciuita- Amos 3;

te,quod non fecerit Dominus. Il che -

ſpiegano tutti gl'interpetri del male

della pena. Ancorche tu giaceſſi in

letto malamente ferito per le mani

de'tuoi nemici: hai da ſtimare,che ti

ſia venuto quel male dalle mani di

Dio. Giobbe fu percoſſo con piaghe

horribili dal diauolo. Percuſſiteum ,

Satan vlcere peſſimo . Con tutto ciò

riconobbe le mani di Dio nelle ma

ni ſteſſe di Satanaſſo . Manus Do- Iob.19.

mini tetigit me. Donde inferiua,che

ſe hauea riceuuto dalle mani di Dio

V N 2 tutto

Iob.3.
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tutto il bene; douea da quelle ſteſſe

accettare volentieri ancora il male ».

Isp.z. Si bona ſuſcepimus de manu Domini :

mala quare non ſuſtineamus ? E rifleſ

" ſione di S.Gregorio. Iob a Satan per

i cap, cuſus fuerat: mec tamen percuſſionem -

º ſuam Satane tribuit : ſed tantùm de

manu Domini appellat. La ſeconda ,

conſideratione è,che l'infermità non

viene dalle mani di Dio, come vin

mero caſtigo: ma come vn dono,co

me vn fauore,come vn benefitio ſe

ºr gnalato. Così lo teſtifica S.Paolo.

12. Dominus quem diligit, caſtigat: flagel

lat autem omnem filium, quem recipit:

moſtrando che tutto è vna correttio

r ne amoroſa d'wn padre verſo il figlio.

#, Donde inferiſce S. Agoſtino, che a

chiunque è eccettuato dal numero

degl'afflitti; è anche eccettuato dal

numero del figli. Si exceptus es a nu

mero affiictorum, exceptus es a numero

filiorum. Per effetto d'amor paterno

era riconoſciuta la malatia da quel

climac. ſanto Romito dell'Egitto, che ſolen

- do
gradu 7. -- -
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do ogn'anno infermarſi, e trouando

ſi per tutto vn'anno libero,e ſano:co

minciò ſeriamente a dubbitare che

Dio ſteſſe corrucciato con lui: non ,

facendogli l'ordinario fauore. Perciò

riuolto alle preghiere , impctrò a -

forza di feruentiſſime orationi, che »

Dio gli rimandaſſe quel male, in cui

egli ritrouaua il ſuo bene. Per bene

fitijdiuini ancora riconoſceuale ma

latie quell'altro fanto Padre, che »

conſolando vn ſuo diſcepolo infer

mo. Non ti contriſtare, dicea, o fi

glio,per cagion del tuo male:perche,

ſe ſei imperfetto,e ſtai nelle mani di

uine a guiſa di ferro; Dio coll'infer

mità ti poliſce, e toglie la ruggine ».

Se ſei arriuato a quelche grado di

perfettione, e ſplendor di virtù,a gui

ſa d'oro; Dio, con queſto fuoco, ti

proua,e ti raffina. Non contriſteris,fili,

ex infirmitate , vel plaga corporis tui.

Si ferrum es, per ignem amittis erugi

nem.Si aurum es, per ignem probatus,a

magnis ad maiora procedes. Con que

N 3 ſto

Ex vitis

Patrum

lib 7.c.zo
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Opuſc.S.

gi,

Ribera in

sius vita

t.6, c. 1o.

2 sd Co

rint, II.

ſto ſentimento medeſimo, S.France

ſco d'Aſſiſi,trouandoſi infermo, pre

gaua Dio,che gli moltiplicaſſe, anzi

centuplicaſſe i dolori : in luogo del

centuplo, che Dio ſuol dare a ſuoi

in queſta vita. Rogo te Domine,vt do

loribus meis ſi tibi placuerit,addas cen

tuplum. Con queſto affetto ſteſſo la .

ſanta Madre Tereſa, giudicandovi

ta diſutile,8 otioſa, quella che non è

piena di patimenti,pregaua inſtante

mente Dio, chela faceſſe o morire,

o patire. Da autmori,autpati. Hauea

noi Santi imparata queſta dottrina

da S.Paolo:il quale di ſe diceua,che

quando s'infermaua di corpo,allho

ra ſi ſentiua più gagliardo di ſpirito.

Cum infirmor, tunc fortiorſum. Per

che, come notò S. Baſilio, quanto ſi

và disfacendo la carne,e queſto huo

mo eſteriore, tanto ſi và rifacendo,e

rinouando l'interiore. Quantò exte

rior homo noster corrumpituritantò in

terior renouatur. E però aggiunge a

l'Apoſtolo che la virtù dell'anima si

-
per
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perfettiona coll'infermità della car

ne . Nam virtus in infrmitate perfi

citur . Dichiara lo ſteſſo S. Paolo il

modo,con dire, che il trauaglio dà

materia di patienza. La patienza è

pietra di paragone, in cui ſi proua, ſe

l'amore che ſi profeſſa a Dio,è vero,

o finto:ſe è ſolo per intereſſe, quan

do colle coſe proſpere ci conſola; o

pure ſi mantiene, quando c'affligge

coll'auuerſe - Queſta proua ben riu

ſcita ne rauuiua la ſperanza: & alla , 7

ſperanzaben fondata,ſoccede la glo

ria - Tribulatio patientiam operaturi Iacati:

patientia probationem : probatio verò,

ſpem: ſpes autem non confundit. Non

ſi rechi l'infermo a picciolo fauore

il riceuer coll'infermità queſto gran

pegno della ſua predeſtinatione,eſa

lute. Intenda, che quanto più ſi va

ſtaccando dalla carne,tanto più l'ani

ma s'auuicina alla viſione d'vn Dio,

che è tutto ſpirito.E però,come diſſe .. . .

S.Gregorio Naziazeno, anima morbo"

affe fipropinqua ei Deo, Di Giob af- ea cines
- - N. 4 - ferma AVattass

se -

- -

s. ad ge

rint. Iar.

-

. . . . .
- - - -
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i": ferma S.Fulgentio:che ſe hebbe tan
ºp. 2, e, 9, • - v.

te felicità, quando era col corpo ga

gliardo, e ſano : fu molto più felice »

nella ſquallidezza dell'infermità, e

delle piaghe . Beatus hic in corporis.

ſoſpitate: ſed beatior fuit in vulnere:

beatior in aceruo pleno ſqualloribus -

Non riputi picciola felicità l'infer

mo,l'aſſomigliarſi a Chriſto. Il qua

le,ſe bene per hauer la compleſſione

regolatiſſima,e temperatiſſimo il vit

to,non pati febre,o altro male,cagio

nato da ſtemperamento d'humori:

pati con tutto ciò piaghe , e dolori

acerbiſſimi: a ſegno tale, che ne fu

chiamato dal Profeta Iſaia vir dolo

ſºia 33 rum,8 ſciens infirmitatem. Raccoglia

anche da queſto l'infermo vn'altro

ſegno della ſua predeſtinatione » Se

vna più viua ſperanza della gloria.

Perche niuno è del numero de preſti

nati,ſe nò chi è coforme,e ſomiglian

ºAa Rom. te a Chriſto Crocifiſſo. g)uos preſci

8. uit , & predeſtinauiti conformes fieri

imagini, il fai. E di Chriſto dice
- , º lo

A
- . . .

S
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lo ſteſſo Iſaia, che dalle piante del

piedi ſino alla cima della teſta, non

gli reſtò pure vn membro ſano. A ſai...

planta pedis vſque ad verticem capitis,

non eſt in eo ſanitas. Se patiremo la .

noſtra croce inſieme con Chriſto, ſa

remo glorificati inſieme con Chriſto.

Si compatimur , i conglorificabimur, a Rea:
Con queſte conſiderationi, sanderà 8.

l'infermo facilitando la conformità

col voler diuino: accettando l'infer

mità per fauore;& oſferendola a Dio

per ſodisfattione del ſuoi peccati.

Rinouerà queſta offerta, mattina,e ſe

ra: come ancora tutte le volte, che ,

che più lo trauaglierà il male. Dica ,

ſpeſſo quelle parole del Paternoſter,

cioè Fiat voluntas tua. Altre volte ſi

ſerua delle parole di Giobbe. Sit no- ut...

mé Domini benedicti. Altre volte col

ſentimento di S. Fulgentio, imitato Sarius in

ne ſuoi dolori di fianco dal piiſſimo"

Pontefice Pio Quinto, cerchi a Dio, Cornelia

gli accreſca dolori ma gli accreſca - "º-

ancora patienza. Auge dolorem, auge"

C)”
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-ZVMatt,8,

c patientiam. Altre volte, col ſenti

mento comune de'fedeli , preghi

Dio, che lo puniſca in queſta vita , ,

per non punirlo nell'altra: e lo caſti

ghi quì con pene temporali,con per

donargli l'eterne. Hic vre,bìcſeca:vt

in aternum paras. Alcuni aggiongo

no,etiamſì in eternum non parcas: de

ſiderando di ſodisfare in queſta vita

volontariamente, per quanto poſſo

no,a Dio:ancorche ſapeſſero d'haue

rea penare nell'altra. Hauendo tu a

sborſare vn groſſiſſimo debito, men

tre, ſenza poſſedere alcun capitale»,

debes decem millia talenta: Dio,colla

ſua infinita miſericordia, accettando

queſta tua picciola offerta , ti farà

poliza di riceuuta di tutto il debito:

cangiandoſi l'eternità di pene in po

chi giorni di toleranza. Sarà queſta

offerta accompagnata da vn'affet

tuoſo rendimento di gratie : perſua

dendoti, che la perfettione propria ,

della religion Chriſtiana conſiſte nel

ringratiar Dio, tra i dolori della ma
latia.
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latia. Così lo diſſe quel ſanto Padre - º

ad vn ſuo diſcepolo infermo.Summa i",

religio eſt, vt in infirmitate quis Deo 7 c.ao.

gratias agat. Così lo facea il glorioſo

San Franceſco d'Aſſiſi, con quella di

uotiſſima oratione. Gratias tibiago ºſs.
Domine pro cuntis doloribus meis:qui- Prang.

bus rogo, vt addas centuplum : & hec

mihi ſit conſolatio, tua voluntatis ad

impletio. Renda l'infermo gratie a,

Dio,che volendo o non ſapendo egli

eleggere penitenze per li ſuoi pec

cati,che gli ſiano accette: egli ſi de

gni di mamdargliele di ſua mano:

con accertarlo, che quella tal mala

tia, con quei tali accidenti, e dolori

ſofferita con patienza, ſarà di guſto

a Dio, 8 a lui di profitto, di ſodisfat

tione, e di merito. Queſto è quanto

appartiene alla ſeconda induſtria ,,

che abbraccia tre coſe tra ſe conneſ

ſe: offerta, conformità, rendimento

di gratie.

Terza induſtria. Aſſecondamento

a diſegni diuini. Attenda ſeriamen

tº
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Greg. l.1.

hum. I 9.

in Euà g.

te l'infermo all'emendatione di quei

mancamenti, che più gli aggrauano

la conſcienza. Vegga quel che Dio

pretende di cauare da quella ſua ma

latia: & aſſecondi a diſegni diuini.

Ora a quattro ſtati di perſone Dio

manda le malatie, per quattro diuer

ſi diſegni. Il primo ſtato è del pecca

tori emendati . Coll'infermità di

queſti Dio pretende, che ſodisfac

ciano a peccati paſſati come s'è mo

ſtrato di ſopra nella prima induſtria

num. 4. Habbiamo offeſo Dio colli

guſti, e co'diletti del ſenſo:e perciò

Dio ne caſtiga con pene,e con dolo

ri del ſenſo. Così lo notò S. Grego

rio. Debemus omnipotenti Deo gratias

agere: quoniam qui ex carnis blandi

mento peccauimus,ex carnis affilicione

purgamur. Racconta il medeſimo S.

Gregorio d'vn huomo diſſoluto de'

ſuoi tempi, che conuertito a Dio di

tutto cuore, con voto di farſi Reli

gioſo,fù aſſalito da vna gran febre, e

tormentato da vna aſſai lunga mala

tia,
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tia,che gli ſeruì per purga della ma

la vita, lungamente menata nevitij.

g)uia enim longis, & diuturnis iniqui -

tatibus preſus eſt,longo languore fatiga

tur: & diuina diſpenſatione agitur: vt

prolixiora vitiaegritudo prolixiorexu

rat. Se ti par lunga la malatia, in cui

ti vedi penare,penſa che non fu bre

ue il tempo in cui attendeſtia pecca

re. Pregando la B. Geltrude per la fanſper

ſanità d'wn'infermo, le fu riuelato " "

da Dio, che quello non guarirebbe » -

per allhora: ma ſi prolongarebbe il

male,ſin'a tanto,che egli haueſſe ſo

disfatto alla purga d'vn certo ſuo

peccato. Quei tali, che ſi trouano in

queſto primo ſtato di peccatori

emendati, deuono aſſecondare al di

ſegno di Dio,col piangere le lor col

pe: e con fare ſpeſſo l'offerta de'do

lori preſenti,in ſodisfattion de'pec

cati paſſati. Si deuono queſti imagi

nare d'eſſer già entrati nel Purgato

rio:facendo compagnia a quelle ani

me benedette, che patiſcono,e bene.

- dico
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Beda in

adagiis

Baſil. in

reg fuſias

diſp. reg.

55.

Ambroſl.

4. in c. 4.

Luca e

dicono;s'affligono,e ſi contentano: e

tra quelle fiamme miniſtre della giu -

ſtitia diuina ardono , 8 amano. In

queſta maniera,come ſopra s'è detto

col venerabil Beda, Infirmitas car

nis erit quaſi purgatorius ignis. Il ſe

condo ſtato è del peccatori non

emendati. A queſti Dio manda la

malatia, con diſegno dell'emenda

tione. Si percuote,dice S.Baſilio, la

carne: affinche ſi rifani l'anima. Caro

percutitur , vt anima ſanetur. Non

mancano all'anima le ſue malatie, e

le ſue febri. Febre dice S.Ambroſio,

è la libidine: febre è l'ambitione: fe

bre è l'iracondia . Febris noſtra libido

eſi:febris noſtra ambitio et : febris no

ſtra iracundia eſt. Per dare efficace ,

rimedio a queſte malatie ſpirituali,

molte volte Dio manda le corpora

li;perche è incóparabilmente minor

male,come notò S.Gregorio, patire»

il caldo della febbre, che la fiamma

Gregor. l. de vitij. Meliès eſt ardere fiammafe

brium,quàm igne vitiorum. Pretende
33 moral.

in c.4o.

lob. Dio,
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Dio,con queſta medicina amara del

la malatia del corpo, purgar l'anima

dagli humori cattiuide viti.Douia

mo, dice S. Gregorio, hauer per cer

tiſſimo contraſegno che Dio né ci ha cre,
abbandonati,mentre continuamente ep.,.

ci flagella. Nos ergo habemus indi

tium quod derelitti noſumus, quodaſi

duè flagellamur. Hai tu da aiutare »

colla tua cooperatione, che queſta -

medicina habbia il ſuo effetto facen

do,come notò il medeſimo S.Grego

rio, che il principio della pena ſia il ºser.

fine della colpa: & poena preſens,ſinis”

ſit culpa precedentis . Senza queſta ,

emendatione, coll'infermità della ,

carne creſce quella dell'anima: e col

non corriſpondere a così chiari auui

ſi di Dio,aggrauandoſi la colpa,vie

ne tra i mali del corpo a peggiorare

lo ſpirito. A queſti tali Dio molte »

volte tronca la vita per vltimo com

pimento del caſtigo : permettendo

agl'impenitenti nel principio della s

malatia, l'impenitenza finale nella ,

- morte
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Greg ibi,

morte. E cosi queſti,come ancora.

auuerti S.Gregorio, paſſano dator

mento in tormento, e dalla pena tem

porale all'eterna. Poena preſensſi ad

timorem Domini minimè conuerterit,

initti ei pene ſequentis,e poco appreſº

ſo.Curandum igitur nobis eſt,6 infie

tibus tota animi conuerſione vigilan

dum;ne de tormento ad tormenti tran

ſeamus . Altre volte prolongando

queſti l'emendatione, Dio prolonga

il male in ſin'a tāto,che habbia il ſuo

intento. E però chi s'affretta ad alle

gerire i dolori, deue affrettarſi adal

legerirſi del viti. Il medico diuino

leuerà mano da rimedij: quando ve

drà, che s'è riſanato lo ſpirito. Se

talvolta Dio riſtituiſce la ſanità a..

queſti peccatori non emendati; fa -

come il medico corporale, che diſ

mette la cura dell'infermo: quando

non v'è più ſperanza di ſalute. Per

vna delle due il medico ſi licentia ,

dall'infermo; o perche è riſanato, o

perche è diſperato. Se Dio ſi licen

tia-
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tia da te:e non ti viſita più colla ma

latia,non eſſendo tu emendato: è ſe

gno chiariſſimo, che ſi licentia da te,

come da diſperato; e che ſottrahen

doti alle pene leggiere di queſta vi

ta,ti riſerba per l'aſſai più graui del

l'altra. Così lo notò Teofilatto. g)ui

priori ſupplicio non est emendatus, ad

maiora tormenta ſeruatur. Per far que

ſta emendatione, conforme al diſe

gno di Dio, non baſta togliere la .

continuation del peccate:ma ſi deue

anche togliere l'occaſione: e queſta

non ſolo, per quanto tocca al tempo

dell'infermità: ma ancora per quan

to ſi può ſtendere al tempo della ſa

nità. Non ti deue baſtare il licentiar

la concubina, e l'ordinare, che non

ponga più il piede in tua caſa: ma -

dei procurare con ogni sforzo,che ſi

chiuda in qualche conſeruatorio, o

monaſterio, o che s'accaſi con qual

che perſona honorata, per quanto ſi

potrà,in luogo lontano: troncandoti

non ſolo il volere ma ancora il pote,

O re

Theophil.

apud Con

nel. in e,

5 legna
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re nella ſanità, ripigliar quel pecca

to. Così moſtrerai a Dio, che la con

uerſione tua non è finta. Lo ſteſſo

s'intende in chi ha da reſtituire, o in

chi ha da perdonare: non differendo

queſte coſe al tempo della ſanità, ma

eſeguendole,per quanto ſarà poſſibi

le, nel principio della malatia. In

queſto modo corriſponderai al diſe

gno,che ha Dio colla malatia, della

tua perfetta emendatione: che ſarà

mezzo tra tutti gli altri il più effica

ce, e più atto per ottener da Dio la

tua ſanità. Queſto conſiglio medeſi

mo ne dà lo Spirito Santo nell'Ec

ºtti º cleſiaſtico, Fili, in infirmitate ne defi

cias.Ora Deum:& ipſete curabit.Auer

te a delićto:& dirige manus. Impone º

primieramente all'infermo, che ri

corra all'oratione, per impetrar da

Dio la ſanità del corpo,e dell'anima.

i". Perche come notò Lorenzo Giuſti

i via niano, il medico per riſanare vuol'eſ

i" º ſerpagato ma Dio vuol eſſer prega

to. Omnes medici pecunis: Deusautem

-
noſter
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noster pura oratione ad conferenda re

media placatur. Non deui riporre la

tua più ſalda ſperanza nel medico :

ma in Dio, e più ne prieghi,che ne

remedij. Colla tua oratione; e con

quella d'altre perſone ſpirituali, ri

corri nella tua infermità a Dio: &

egli, che è il medico principale, pi

glierà a ſuo peſo il riſanarti . Ora -

Deum: & ipſe te curabit. Ora Deun-,

particolarmente per ottener la co

gnitione, 8 emendatione di quei

peccati, che ti cauſano la malatia ..

E perciò ſoggiunge lo Spirito Santo.

Auerte a delitto, di dirige manus. non

ſolo laſciando il peccato: ma conce

pendo ancora vina certa auerſione »

dal peccato. In modo che,come no

tò S.Agoſtino,ti comincino a diſpia-"
cere quelle coſe, che prima nella vi-: iſ.

ta larga, e diſſoluta grandemente ,

piaceuano; & a piacere quelle,che ,

diſpiaceuano. Incipiant diſplicere,que

placebant: & placere,que diſplicebant.

Queſto è propriamente auerti a de

- O 2 lito

Eccleſ. 38.
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O

Chronic. q

Ord Mi

nor.p.:

lito. Seguita, ci dirigemanus: come e

ſe diceſſe più chiaramente. Non ti

contentare de'buoni propoſiti: ma ,

poni ſubito la mano all'opera; e di

rizza lo ſtato della tua vita, in modo,

che non ſolo ti liberi dal peccare:ma,

con dare vin taglio all'occaſioni,

tronchi ancora il pericolo di pecca

re. Queſto è quanto Dio pretende »

nelle malatie,che manda a peccato

ri,non ancor perfettamente emenda

ti. E,ſe tu eſſendo di queſti,concor

rerai ad eſeguire perfettamente il

diſegno di Dio : ſij pur ſicuro, che »

egli ti reſtituirà la ſalute del corpo,e

dell'anima.Et ipſe curabitte. Il terzo

ſtato è degli huomini virtuoſi,e buo

ni, ma ancora imperfetti, e pieni di

mancamenti veniali, e leggieri. In

queſti Dio pretende colla malatia ,

di ridurgli a ſtato di perfettione, e

fargli ſanti. Hà il primo luogo tra ,

ueſti il Patriarca de' Frati Minori,

S.Franceſco. Queſto, menando nel

ſecolo buona vita, ma fra i traffichi

IlCf
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mercantili,ſollecita del danaro e fra

i gioueni coetanei, ambitioſa d'ho

nore:fu viſitato da Dio con vn'infer

mità aſſai graue, e ridotto all'orlo

della morte. Conobbe egli allora -

la vanità di queſta vita: e determinò

fermamente di darſi al diſprezzo di

tutti i beni terreni ; e con vn'altra ,

ſorte di mercantia, guadagnarſi i be

ni celeſti: arriuando a quel grado di

ſantità,per cui è ammirato,e riuerito,

da tutto il mondo. Preſe Dio queſto Ribade:

ſteſſo per far ſanto il fondatore del "
la noſtra Religione,Ignatio. Viueua ignari le

egli tra le licenze della vita ſoldate- sº,

ſca, chriſtianamente : ma con tutto

ciò era dato in preda all'ambitione,

al deſiderio di gloria,8 alle leggi ca

uallereſche: ma percoſſo,nella difeſa

di Pamplona, con vn colpo d'arti

glieria:e rottaſi malamente vna gam

ba, conoſcendo in quella ſua lunga

infermità , quanto ſia caduco, 8 in

certo, ciò che promette il mondo:ſi

deliberò fermamente di mutar vita,

O 3 e tranſ.
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Nibera in

vita S. Te

reſia lib.

3,6,6,

e transferirſi ad vn'altra ſorte di mi

litia ſpirituale, con far guerra a ſe

ſteſſo, è alle ſue paſſioni, per guada

gnarne la mercede, e la corona in

cielo. Si ſeruì parimente Dio della .

malatia, per condurre a ſtrada di per

fettione la ſanta madre Tereſa , .

Adoperaua ella nella ſua giouentù,

ſecondo l'abuſo comune delle don

ne, belletti, e liſci, per farſi più ri

guardeuole agli occhi degli huomi

ni. Ma aſſalita da vna pericoloſa feb

Baſil in

regul fu

fus ſi
reg.55.

bre,s'auuide della ſua cecità;e preſa

riſolutione d'abbandonare il ſecolo,

e mortificare la carne:atteſe perl'au

uenire ad abbellire lo ſpirito con ,

" religioſe virtù, con cui piaceſ

e ſolamente agli occhi di Dio.

Queſto modo medeſimo Dio vſa ,

con altri alla giornata, facendogli

giacere oppreſſi in vn letto, per ſol

leuargli a ſtato di vita ſanta, e per

fetta. Così l'auuertì S.Baſilio,quan

do diſſe, Morbis nihilaliud agitur:ni

ſi, vt vitam noſtranº in melius commu

téſzttºs
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temus. Perche,come diſſe l'Abbate , #."

Giouanni advno,che cercaua d'eſſer lib,

liberato dalla terzana,l'anime coll'in

fermità ſi purificano: in ql modo,che

i vaſi corporali ſi nettano col nitro,

e depongono ogni lordura. Vt corpo

ra nitro abluuntura ſordibus: ita ani

ma languoribus, al ſque huiuſmodica

ſtigationibus purificantur. Quelle tali

perſone,che trouandoſi in queſto ter.

zo ſtato, non ſolo nel tempo della ,

ſanità conſapeuoli di peccati graui:

ma ſolo di colpe ordinarie, e veniali;

deuono nel tempo della malatia,ef

fettuare il diſegno diuino,con emen

darſi di quei difetti, che più impedi

- ſcono la perfettione , e rimuouono

dal darſi totalmente a Dio . Si ſtac

chino dall'affetto ſouerchio di qual

che creatura:ſi diano alle penitenze:

mortifichino la ſenſualità nella gola:

laſcino le conteſe, e le gare: non ſi

curino d'eſſer prezzate , 8 honorate

in terra: ripongano tutte le loro ſpe

ranze, 8 affetti in cielo: e così hau:

- O 4 ran
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sº -

s 2

isl.1,

ranno il frutto, che Dio da eſſi pre

tende nella malatia . Il quarto ſtato

è di quelli , che arriuati a qualche º

grado di ſantità, caminano tuttauia

innanzi nella via della perfettione.

A queſti pretende Dio, colla mala

tia,dare accreſcimento,di meriti: e º

fargli da ſanti, diuentare più ſanti. E

come il diſegno diuino in quelli del

ſecondo ſtato, è di tirargli dal male º

al bene; e del terzo ſtato,tirargli dal

bene al meglio : così in queſti del

quarto ſtato, è tirargli dal meglio

all'ottimo.Non ſerue a queſti la ma

latia tanto per purga de peccati :

i" per proua della carità: come

i proua l'oro nella fornace: dicendo

di queſti lo Spirito Santo, Tanquam

aurum in fornace probauiteos: & inue

mit eos dignos ſe. Appariſce queſto aſ

ſai chiaramente nel patientiſſimo

Giobbe.Era egli arriuato a tal grado

di ſantità, che per bocca di Dio non

hauea chi l'Vgguagliaſſe in terra , ,

Numquid conſideraſti ſeruum"-
- Mob:
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Iob : quod non ſit ei ſimilis in terra -

Quando percoſſo, prima colla perdi

ta della robbe, e del figli; e poi per

vltima proua,con vna ſtrauagantiſſi

ma malatia, quale ſeppe inuentare -

col ſuo ingegno, e porre in effetto,

colle ſue diaboliche mani, Satanaſ

ſo. Percuffiteum Satan ulcerepeſino. 1a,

Queſta piaga,come afferma il noſtro “ ,

Pineda raccogliendolo da vari luo- "t,

ghi della ſacra ſcrittura, da S. Ago- i "

ſtino, e da altri, era accompagnata da

trenta ſorti di grauiſſime malatie »:

che tutre inſieme battendolo con ,

dolori acerbiſſimi, eran da lui tolera

te con indicibile patienza.Con que

ſto eſercitio di virtù, arriuò a ſegno -

tale di ſantità, che Chriſoſtomo lo

chiama martire, anzi maggiore di

molti martiri, Martyrem, c multis cton,

martyribus maiorem. Etaltroue affer- bºm, s.

ma , che fu vguale agli Apoſtoli. “º

Oportet dicere , quoniam ſi non maior -

Apoſtolis: certè minor,beatus ille non , -

fuit . Nella ſteſſa maniera"-
en
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Tob. 12.

2. ad Co

rint, 12 -

Rieron.in

c. 4.ad Ga

lat.v. 13.

S. Thom.

in ep. 2.

ad Co

rinth. I 2 ;

dendo la ſantità di Tobia tra tutti

quelli del popolo d'Iſraele ; volle a

Dio,per farlo più illuſtre, mandargli

la cecità. Però gli diſſe l'Arcangelo

Rafaele, Quoniam acceptus eras Deo:

ueceſſe fuit, vt tentatio probaret te -

Reſtituì Dio dopo queſta proua a r

Giobbe la ſantità, 8 a Tobia la luce

degli occhi. Ma non fe già così con

S.Paolo, che dopo d'eſſer ſtato ſolle

uato alla cima del terzo cielo, per

coſſo di graue infermità,come vn'al

tro Giobbe, per mano di Satanaſſo;

e cercando a Dio la ſantità: riceuè

per riſpoſta, che gli baſtaua la gratia

diuina: perche coll'infermità ſi per

fettionano le virtù. Sufficit tibi gratia

mea:nam virtus in infrmitate perfici

tur. Fù l'infermità dell'Apoſtolo vn

dolor di teſta perpetuo, ſecondo il

parere di S.Geronimo:dolor di fiaco,

e di viſcere,ſecondo il parer d'alcuni

citati da S.Tomaſo: mal di podagra;

ſecondo il parer di Niceta: dolor di

fianco, e ſecondo il parerdaido
glla



Da farſi nella malatia . 2 19 ...

glia di ſtomaco: accioche molti ne "

loro diuerſi mali poteſſero conſolarſi e Ni

coll'eſempio del mal di S. Paolo: a ."

cui ſeruì la debolezza del corpo, i “
per gagliardia dello ſpirito dicendo" in

egli ci infirmor,tic fortior ſum.Furo: "i.

no nella maniera medeſima prouati cap.vli

altri Santi. S. Gregorio dice di ſeeſ- "

ſer talmente tormentato dalla poda- ci

gra, che gli pareua di morire ogni pºi.

giorno. Et qui quotidie in morteſum:

quotidierepellor a morte: confeſſando

che la vita gli era grauiſſima pena ..

Tantis enim podagre doloribus premor:

vt vita mea mihi grauiſſima poena ſit:

hauendo la vita in tedio, e la morte -.

in refrigerio. gaotidie in dolore def-" .

cio: & mortis remedium expectando ſu- tritiam.

ſpiro . S. Franceſco fu coſtretto a la

ſciare il gouerno della ſua religione: "

impedito, quaſi perpetuamente, da pari.

grauiſſime malatie: in premio delle ,

quali, hebbe certa riuelatione d'ef. -

ſer del numero de'predeſtinati, & sa, ma
eletti. La ſteſſa carezza Dio fece a - 2 as.

- - - - -- - San- Nou,

a

/
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" Santa Catarina da Siena & al B.Gia
AMinor -

par... como della Marca:eſercitando l'uno,

"e l'altro con grauiſſime malatie. A
ſ" 7 in Santa Luduuina, mentre ſi trouaua ,

vita º in trauagliata da mille mali nel fondo

“ d'vn letticciuolo,ricorreuano neloro

trauagli tutti gli ammalati per coſo

larſi. Queſto medeſimo fauore fece

sa, ev. Dio a S. Lutgarda: & ad altri Santi:

gie in- che, tra le pene della malatia, gode
ni- rono le delitie del Paradiſo. Riceuo

no queſti le ſomme afflittioni per

ſomma conſolatione:dicendo ognu

1st e no d'eſſi col ſentimento di Giobbe:

- Hac mihi ſit conſolatio,vt affligens me

dolore non parcas. Mentre ſi trouano

i crocifiſſi inſieme con Chriſto, gioi

ſcono tra i dolori : rinouando quel

pregio dell'Apoſtolo,Chriſto configus

ſum cruci. Mentre veggono disfarſi

la carne, e romperſi la prigione del

corpo : aſpirano alla viſione di Dio,

&eſclamano con S.Paolo,guis meli

Ad Rºº berabit de corpore mortis huius ? Cupio

Ad Ga

lat. 2»

mano»

v

4, diſſolui;& eſecum Chriſto. Mentrepe

-

- - -

l
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nano, cercano a Dio accreſcimento

di pene:& aumentando ſempre nuo,

ui meriti,s'accumulano teſori di glo

ria. Queſto è l'intento di Dio in man.

dar la malatia a perſone auuiate per

per la vita ſtretta, e perfetta. Conſi

deri ognuno queſti quattro ſtati:eve

dendo con l'indirizzo del confeſſore

in quale d'eſſi ſi troui; ſi sforzi in via

de quattro modi accennati, d'aſſe

condare al guſto di Dio.

Quarta induſtria. Bando a con

uerſationi profane. Tronca le con

uerſationi degli amici profani:e pro

cura quelle degli amici ſpirituali.

Non ſi può credere,quanto nocciano

all'anima e molte volte al corpo del

l'infermo, quei perpetui cicalamenti,

poco a propoſito per quel tempo.

Molti amici auuezzi a vita licentio

ſa parlano, ſenza riguardo alcuno,

sboccatamente:con pericolo d'inge

rire imaginationi cattiue nell'animo

dell'infermo, poco bene habituato.

Altre volte attendono a mormoraroe

- lace
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lacerando la fama di queſto , o di

quello: con laſciare nuouo ſcrupolo

all'ammalato,che ha dato orecchio a

quelle maledicenze. Sogliono anche

inuitarlo, per paſſatempo, a giuocar

con eſſi alle carte come ſe quel tem

po foſſe ſtato conceduto da Dio al

l'infermo, per hauerlo a ſpendere º

inutilmente ; e non per aggiuſtarla

vita, & apparecchiarſi alla morte ».

Così , aggiungendoſi peccati a pec

cati, ſe ne ſcorrono le giornate della

malatia,ſenza frutto alcuno di ſodiſ

fattion de'peccati, d’emendatione,e

di merito. Queſto è vn troncarle º

braccia a diſegni di Dio: e render

vano il mezzo che piglia per ſaluar

ti. Titrouerai quieto di mente , ex

di corpo; ſelicentiata ſoauemente la

turba di queſta ſorte d'amici; te ne ,

ſtarai più toſto ſolo tra tuoi. Accet

ta,e procura le viſite di perſone ſpiri

tuali che né ti diſaiutino,ma t'aiuti

no a mantenere i buoni propoſiti,fati

ti di freſco nella confeſſione: o, ſe a

Il0Il



Dafarſi nella malatia. 223

il

non ſei ancora perfettamente con
- - - - -.

uertito a Dio,con ſalutiferi conſegli,

ti diano in vn certo modo la mano

per ſolleuarti dal fango. Con que

ſti hai tu da eſſere il primo ad intro

durre ragionamenti ſpirituali , per

dar loro animo a ſeguitare. A Giob

be, che fu percoſſo in tutti gli altri

membri del corpo, reſtò ſolamente »

libera, 8 intiera la lingua. Derelicta

ſunt tantummodò labia circa dentes

meos. Di quella egli ſi ſeruì,perloda

re,e benedir Dio:e per trattare di co

ſe ſpirituali col proſſimo; cioè con ,

quei trè amici, che lo vennero a viſi

tare. Così l'auuertì S.Ambroſio. Iob

diris perfuſus vlceribus,diuina myſteria

loquebatur: nec acquirendis propria re

medijs egritudinis : ſed ſacris vacabat

ſermonibus. In queſta maniera tron

cherai l'occaſione di nuoui peccati:

a quali potrebbe ſopraggiungere s

inaſpettatamente la morte . Ti di

ſporrai a far quel frutto di mutarla

vita in meglio, che Dio pretende da
- tC

I b. 19.

Ambroſ.
l, 2 dein

terpell.

lob cap.

2,89' 5 e
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te,col mandarti quel male: & gode

fai, eſſendo lontano da ſtrepiti, la

'guiete del corpo,e dell'anima.

Quinta induſtria. Eſercitio di pa

tienza. Vagliaſi l'infermo dell'occa

fioni correnti di patienza , che ſom

miniſtra la malatia:facendo che pra

ticamente ſeruano per ſodisfattione,

e per merito. Deue primieramente

aſtenerſi dagli atti d'impatienza,cau

ſati o da dolori del male,o dall'ama- i

rezza de'remedi, o da ſeruiti mal

fatti. Alcuni, quando le coſe non,

vanno al lor guſto, s'adirano colla,

gente di caſa brauando, minaccian

do ingiuriando, mandando maledit

tioni; e lamentandoſi d'ogni coſuc

cia,che non s'incontri coll'humorlo

V

ro. Queſto non è eſercitar la patien

za:ma farla eſercitare ad altri non è

portarla croce,ma ſtraſcinarla: non

è trouarſi crocifiſſo con Chriſto, co

me il buon ladrone, che patiua, e

s'humiliaua:ma come il mal ladrone

che penaua, ebeſtemmiaua.A"
l
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ſti tali la malatia non ſerue per emen

datione, ma per dannatione. Oue º -

all'incontro a predeſtinati, S eletti,

come dice S.Paolo,ogni coſa coope

ra in bene. Diligentibus Deum omnia Ad Rom,

cooperantur in bonum:ys,qui ſecundùm ,

propoſitum vocati ſunt ſancti. Douen

tano, per eſſi, buone, come notò la .

Gloſa,ancora le coſe male. Omnia , Gloſa i

cooperantur in bonum , etiam mala , .";

Parla iui letteralmente l'Apoſtolo Rom.

de mali della pena : tra quali è nu

merata la malatia.Se ſopporterai pa

tientemente i trauagli del male: ac

quiſterai la corona del martirio,mar

tire di patienza come dice S. Na-i

zianzeno di S.Baſilio,citra ſanguinem ",

martyr.Giobbe tra le poſteme, e tra ſilj.

l'vlceri, come ſopra s'è detto,è chia

mato da S.Chriſoſtomo,martire, e , Chryſoſº.

maggiore di molti martiri: più glo- iº,

rioſo penando, tra fetori d'vn horri- ad ºt.

biliſſimo ſterquilinio : che non fu

Adamo, godendo tra gli odori d'vn ,

delitioſiſſimo Paradiſo. E però diſſe»

- - - - - - - - - P Ago



226 Tratt.2.Induſtrie
Auguſt.

in pſ 34,

Chryſoft.

bomil. de

B.Iob.

\

Agoſtino, homo victus in Paradiſo,vi

cit in ſtercore - Non fà differenza ,

Chriſoſtomo tra la lingua di quelli,

che lodano Dio, in mezzo dell'atro

cità del tormenti, nel martirio: e di

quelli , che benedicono Dio, tra ,

l'acerbità de dolori nel male. Nihil

hac lingua ſanctius , que in aduerſis

Deo gratias agit. Certè non eſt inferior

lingua martyrum - Vtraque pariter co

ronatur. Se hai hauuto mai deſiderio

del martirio; ſappi, che non l'hai da

da cercare in paeſe sì litano tra bar

bari: ma puoi hauerlo nella tua ca

mera, ſenza carnefice, e ſenza ferro,

in vn letto. Non è picciola vittoria ,

il ſoſtenere virilmente gli aſſalti, &

affanni del maie: & è propria lode»

della Religion Chriſtiana, come no

crpr. ep. tòS.Cipriano,vincer l'infermità del

º º la carne, colla fermezza, e coſtanza
zefra

dello ſpirito - Nos autem, qui potis

ſpiritu,quàm carne viuimus;infirmita

tem carnis firmitate animi vincimus.

Aiuteranno a queſta vittoria, & a

- que

.
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queſto eſercitio di patienza alcune

diuotioncine, appropriate all'occa

ſione, che porge di volta in volta la

malatia . E perche ſpeſſo i rimedi

ſteſſi non ſono meno penoſi del ma

le:gli anderà l'infermo ſecondo l'oc

correnze,preſentando, 8 offerendo

a Dio. La beuanda della medicina ,

s'offerifca in riuerenza della beuan

da amariſſima di fiele data a Chriſto:

& hauendo a pigliar pillole, o altri

bocconi nauſeofi, offeriſca il primo

ad honor della Vergine; il ſecondo

ad honor dell'Angiolo ſuo Cuſtode;

il terzo ad honor del Santo del ſuo

nome,e così,di manoin mano,ad ho

nor de Santi,ſuoi autocati. In que

ſto modo s'alleggerirà il trauaglio;

ei ſteſſi Santi impetreranno al medi

camento efficacia, e vigore. Quando

il caldo della febre gli parerà into

lerabile: faccia concetto delle fiam

me del Purgatorio, e dell'Inferno: &

offeriſca a Dio quell'ardore inſodiſ

fattione del fuoco, che ha meritato,

P 2 Quan

13
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Quando le notti affannoſe gli pare

ranno lunghiſſime : caui la conſe

guenza,che ſarà in quella notte eter

na de dannati: la quale non vederà

mai giorno. La ſete, che ſuole eſſer

paſſione più acerba, e quaſi intolera

bile all'infermo, s'offeriſca ad honor

della ſete acerbiſſima patita da Chri

ſto nella Croce : quando con eſcla

mar,Sitio,gli fu negato vn ſorſo d'ac

qua. Ricordiſi, che ha meritato l'in

ferno:oue fu negato al ricco Epulo

º º ne il refrigerio d'vna gocciola d'ac

qua e gli ſarà negata per ſempre -

Non ſi laſci vincere da queſta paſſio

ne l'infermo: ma vada tolerando la

ſete con viua ſperanza d'hauerevn

giorno a porre la bocca nelle cinque

Iſaia 12; fontane del Saluatore: quando hau

riet aquasin gaudio de fontibus Salua

toris: conſolandoſi con la ſatietà, che

ſi prometteua Dauid nell'altra vita -

ºſº ºi Satiabor, cum apparuerit gloria tua . -

Così vieterà il nocumento del cor

po,e recherà giouamentoalla" -

s I

e
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Mi trouai vna volta preſente ad vn'

infermo di febre ardente, nel meſe »

d'Agoſto: e concedendogli il medi

co, per non eſſerui più ſperanza di

ſalute, che ſodisfaceſſe alla voglia ,

che hauea, di rinfreſcarſi con qual

che fetta di melon d'acqua, da lui

prima deſiderata,e cercata: non volle

in modo alcuno ſeruirſi della licen

za ; dicendo, che Chriſto noſtro Si

gnore era morto, ſenza queſto rin

freſco.Ad vn'altro giouane nobile ,

che bruciaua di ſete, tra paroſiſmi

d'vn graue accidente; e già era ſen

za ſperanza di vita: eſſendo offerta ,

per dargli qualche allegerimento,

vna giarra d'acqua freſca, coſtante

mente la rifiutò: offerendo, per vlti

mo fiore alla Madonna, il morir mor

to di ſete. Queſto giouane ſteſſo mi

diſſe candidamente vna volta, che

non dimandaua mai coſa , che gli

foſſe a guſto:come non rifiutaua mai

coſa,che gli foſſe a noia. Con queſta

alchimia, nella maſſa di mille mali,

P 3 farai,
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farai oro,da mattina a ſera, di ſempi:

terni beni. Non ti paia,che queſte »

ſiano delicatezze di ſpirito, proprie º

di perſone Religioſe,e perfette: ma

ſtima, che ſiano modi di ſodisfare º

in qualche parte a debiti ecceſſiui

che hai fatti, con offender tante vol

tevn Dio. Ricordati, che colla mol

titudine del peccati paſſati,hai meri

tato dall'ira diuina vn gran cumulo

aa Rom, di caſtighi: theſaurizaſti tibi iram, in

º die ira . Perciò nel tempo,che ti re

ſta, deui attendere ad ammaſſare te

ſori di meriti : vt theſaurizes tibi mi

ſericordiamº in die miſericordiae. Non

deui tralaſciare occaſione alcuna

d'accumular meriti, da preſentare º

alla miſericordia diuina, per contra

porgli al cumulo del peccati bilan

ciati dalla giuſtitia. Altrimente pro

uocarai più l'ira di Dio: e di nuouo,

aernara, ººº notò S.Bernardo,theſaurizati

f, a tibi iram , pro prorogatis miſericordiº

º theſauris,quos contemnis:euacuans in te
miſericor . . . . i: -

" miſericordiam Dei.

s Seſta

N
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-

Seſta induſtria. Eſercitio d'oratio- 14

ne. Non tralaſci affatto l'infermo le

ſue diuotioni:ma,quanto comporte

rà il male, ritenga almeno qualche º

particella d'ognuna:come ſi ſpieghe

rà appreſſo. E inganno grande, ſotto

preteſto della fiacchezza del capo,e »

de'trauagli del male, traſcurar total

mente le ſolite orationi, e l'Vnione »

con Dio. Allhora ſi deue più cercar

l'aiuto, quando è maggiore il biſo

gno. Tre biſogni particolari ha l'in

fermo. Il primo di ſanità: il ſecondo

di conſolatione: il terzº di prepara

tione alla morte. Per tutti queſti tre

biſogni è neceſſaria l'oratione . Per

cauſa del primo biſogno, ha da ri

correre a Dio : dalle cui mani ha da

cercare,8 ottenere la ſanità. Deum , Eccleſ 38;

ora: & ipſe te curabit : come s'è mo

ſtrato nell'induſtria 1. di queſto

tratt. Il Rè Ezechia, trouandoſi vici

no a morte,non hebbe altro ſcampo

er la ſua vita, che l'oratione fatta a

i gran copia dilagrime.Ora

- P 4 uitr - i
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mit ad Dominum, 6 fleui Ezechiasſie

tu magno . Ancorche tu non habbi

da tralaſciare i rimedi naturali de'

medici ; il fondamento principale »

delle tue ſperanze, come notò S. Ba

Iſaia ss.

", ſilio,deue appoggiarſi in Dio: dalla ,
in reg fu- - - - • A -

ſius i", cui prouidenza dipende ciò, che in

res5 torno agl'infermi diſpongono i me

dici. Neque fugienda penità: ars iſta

eſº: negue in ca omnia noſtre ſalutispre

fidia collocanda . E poco appreſſo.

Cum medicum adhibemus;neutiquam a

ſpe diuine erga nos bonitatis debemus

di lei diſcedere. S.Agata profeſſaua di non

i hauer preſa mai medicina;nè hauere

feſte s. adoperato altro medico, che Chri

º ſto: che potea colla ſola parola riſa

narla . Medicinam carnalem corpori

meo nunquam exibui: ſedhabeo Domi.

num Ieſum Chriſtum,qui ſolo ſermone ,

reſtaurat vniuerſa. Non ricerca ciò

Dio di legge ordinaria:non obligan

doſi a far miracoli . Ma vuole eſſer

pregato,come cauſa principal d'ogni

bene:accioche riconoſciamo da lui il

- donos:
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dono della ſanità del corpo, e del

l'anima:e confeſſiamo con Salomone

nell'Eccleſiaſtico, che ipſe dat ſanita

tem, ci vitam. In queſto ricorſo a . Fºleſiº

Dio,nel biſogno della ſanità,ſoglio

no mancare due ſorti di perſone.

L'vna è di quelle che ſtimando la lor

malatia eſſer fattura, ſon tutte poſte

a mandare in buſca di ſtreghe,o ſtre

goni,che coll'arti loro la disfacciano.

Intendano queſti tali , che è ſcioc

chezza grandiſſima l'eſſere troppo

creduli in queſta materia : dando

orecchia quelli, che o per ignoran

za,o per intereſſe,ogni male,che ha ,

vn poco dello ſtrauagante,battezza

no per fattura. Molte ſtrauaganze ,

in tal diſpoſitione di corpo, poſſono,

naſcere dalla violenza del male : e ſi

deuono attribuire da ſauij al corſo

ordinario della natura. Ho ſaputo

con certa occaſione, che vna perſo

na in apparenza ſpirituale, perſuaſe º

ad vn'infermo che quel male era fat

tura,offerendoſi a riſanarlo. Ma ca

uando
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uandone groſſe limoſine, 8 eſſendo

vn finiſſimo fattocchiaro , in luogo

di disfarla fattura,la fece: affinche º

s'allungaſſe il male, e ſi continuaſſe »

il guadagno. Auuertiſca l'infermo,

che a lungo andare, ſi trouerà la

borſa vuota di danaro, il corpo di

ſanità, e l'animo di quiete: empien

doſi di malinconia , di ſoſpete

ti , e di rancori contro queſto, e º

quell'altro:e'l più delle volte, contro

perſone innocenti. Ma poniamo ca

ſo,che ſia realmente vina malia,cono

ſciuta per tale da perſone fedeli, S&

eſperte: non deue l'ammaliato pro

cacciar fattocchiari, per disfare vna

fattura coll'altra. Queſto è vn ricor

rere non all'oratione, ma alla ſuper

ſtitione: non cercare aiuti diuini, ma

diabolici:8 in buon linguaggio,non

domandare la ſanità a Dio, ma al

diauolo. Nö mäcano a ſanta Chieſa,

contro queſta ſorte di male, le ſue º

ricette: che ſono gli eſorciſmi deſa

cerdoti e le preghiere del ſerui,eſer

e di Dio contro la cui potenza non

-
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può preualere,con tutte le ſue forze,

l'inferno. Non ſi dee aſpettare, e º

ſperar ſalute da vn noſtro così capi

tal nimico:che,quando deſſe il bene

ficio della ſanità, lo darebbe aggra

uato di tante penſioni nel corpo, e º

nell'anima: che ſarebbe molto me

glio il non hauerlo. Così l'auuertì S.

Leon Papa, quando diſſe . Benefi

cia demonum ſunt nocentiora vulneri

bus:quia tutiès eſt homini, inimicitiamº

diaboli meruiſe,quàm facere. Confer

ma ciò in vn ſuo decreto Leone Im- Le boni.

peratore affermando, che queſte ar-ititi ſotto apparenti promeſſe di ſanità, e

ſono inuentioni, &eſche del diauo

lo, per ingannare i ſemplici,e ridur

gli all'eſtremo de mali : Vt illectos,in

malorum omnium extremum abſorbeat.

L'altra ſorte di perſone è di quelle ,

che nelle loro malatie naturali,e co

noſciute per tali, ſperano di ricupe

rarla ſanità promeſſa loro da alcuni

per via di certe parole: nella cui vir

tù ſtimano, che conſiſta l'efficace ri

medio
º
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medio di quella ſorte di male. Sap

piano queſti , che quando l'effetto

della ſanità è legato a certe determi

nate parole, ancorcheſante, e cauate

dalla ſacra ſcrittura,dipende da pat

to eſpreſſo » o tacito col demonio.

Queſto,come ſi trasfigura in Angelo

di luce: così ſi ſerue della parola di

Dio,del ſegno della croce, delle ſteſº

ſe orationi del Paternoſter, d Aue »

AMaria,per indurre al peccato di ſu

perſtitione: e profanar con coſe ſacre

15 l'anime de fedeli. Il ricorſo a male

fici è vietato, con grauiſſime pene ,

dalle leggi diuine,8 humane. Dalle

diuine, nel Leuitico. Anima, que de

zenitso clinauerit ad ariolos,c magos;&forni

cata fuerit cum eis : (cioè, ſecondo

gl'interpetri, ſi congiungerà con eſſi

ne loro incanteſimi) ponam faciem ,

meam contra eam: & interficiam illam

de medio populi ſui . Già Dio minac

cia la morte a chiunque cerca per

queſti mezzi la vita . E anche ciò

vietato,ſotto pena capitale dalle legi

gi
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i humane, nella coſtitutione citata . --

dell'Imperador Leone. Siquis aliquo i

modo incantamentis vſus eſſe deprehen- aa sgr

ſus fuerit: ſiue id reſtituende, conſer-"º
uandeue valetudinis ; ſiue auertende a. pae

à rebus frugiferis calamitatis cauſa fe

cerit; is Apoffatharum poenam ſubiens,

vltimum ſupplicium ſuftineto. Dà la .

legge a queſti tali taccia d'Apoſtati

dalla fede:perche hanno commercio

col diauolo,capitan generale de'ne-,

mici della Religion Chriſtiana. S. . .

Bernardo, trouandoſi nella ſua fan-"

ciullezza, ammalato; & eſſendogli "“

introdotta vna donna, che s'offeriua

con certe parole a ſanarlo: la ributtò

da ſe con animo,e coſtanza virile: e

ueſto fu il primo ſcalino, da cui ſalì

ad altiſſimo grado di ſantità. Mi ſon

trouato preſente, quando vin gioua

ne nobile di queſta città, che vnico

herede di molte ricchezze, già di

ſperato da medici, ſe ne moriua nel

più verde degli anni ſuoi: offeren

doſi vna perſona di riſanarlo con vn

e ſegre
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Chryſt to

mo 6. map

edito hom.

de aduer

ſa valet.

toler.

ſegreto, che hauea qualche ombra .

di ſuperſtitione : non volle mai ac

conſentire,che quel tale ſe gli acco

ſtaſſe, ſe prima non dimandaua con

ſulta dal ſuo confeſſore, ſe quel ri

medio foſſe lecito,onò:antiponendo

la ſalute dell'anima a quella del cor

po.S.Chriſoſtomo, facendo, colla ,

ſua bocca d'oro, vin belliſſimo enco

mio a queſti tali, che rifiutano la ſa

nità offerta per via di ſuperſtitioni,

& incanti: afferma, che compariſco

no in cielo colla corona di Martiri:

hauendo eletto più toſto di morire ,

ſenza offeſa di Dio, hc di viuere con

offeſa. Cum ingrauem morbum incide

ris; & multi adfuerint, qui cegant alii

quidem incantationibus,ali amuletisle

sare malum: tu verò propter Dei amo

rem omnia pati malueris ; quàm vt

huiuſmodi quid facere fuſtineas:hoc tibi

martyrſ coronam affert . Oue all'in

contro quei, che cercano, per via di

malefici,la ſanità, e la vita: deuono

temere dalla giuſtitia diuina,per ca

- - . ſtigo
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itigo di così gran peccato, ognima

le : e non ſi poſſono promettere dal

l'inuidia di così gran nimico alcun

bene. Perche,come auuerti il mede

ſimo S. Chriſoſtomo, 3 ſi mea.eatur cirroa,

maleficus plus tamen nocuit, quàm pro- ibidem,

fuit. . Queſte due ſorti di perſone ,

che ho detto, han biſogno maggiore

di ricorrere non a ſuperſtitioni, ma ,

ad orationi, per ottenere da Dio la . 15

ſanità. Il ſecondo biſogno dell'am

malato è di conſolatione nell'afflit

tioni del male: e queſta s'ha da im

petrare da Dio: dal quale non ſolo

pende la patienza:quoniam ab ipſopa- zſer:
tientia mea: ma ancora la conſola

tione.e però è chiamato, Deus totius ºº

conſolationis. Non è gran coſa, che . "

ſtia l'huomo allegramente, mentre º

ſi troua proſperoſo, e ſano. Ma che,

tra l'angoſcie del male, non ſi turbi:

che tra le nuuole, ſi mantenga ſere

no; che riceua pene,e renda gratie:

non può farſi, ſenza vn grande aiuto -

diuino, che s'ottiene coil'oratione . .

Scuo
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Scuopre Dio la grandezza della ſua

onnipotenza, con far che viuano i

ſuoi più cari, contentiſſimi tra ſcon

tenti,agiatiſſimi tra diſagi;& in quel

le,che paiono infelicità, feliciſſimi ;

Aºgº iº come notò S.Agoſtino, feliciter infe

º” lices. Ora queſta affluenza di guſti

ſpirituali,tra i diſguſti del male, vie

ne all'infermo dal canale dell'oratio

ne. La prima manna, che piovè al

polo d'Iſraele cadde ſopra le ma

ni di Mosè ſolleuate al Cielo, e di

Ioſeph:l. 2 ſteſe all'oratione. Dum Moyſes, dice
antiq.c. I « Gioſeffo Hebreo,precabunduspalmas

attollit, ros decelo dilabitur: qui mani

bus eius harens concreuit. Dauid tro

uandoſi vina volta deſolato , non

adoperò altro rimedio nella ſua af

flittione, che il ricordarſi di Dio: e ,

Pſal.76, reſtò ſubito conſolato. Renuit conſo

-, lari anima mea: memorfui Dei,é de

º lectatus ſum . Il che auuertendo S.

3 Nazianz, Gregorio Nazianzeno, dice nontro

erai aa uarſi più facile medicina di queſta,

ºſº che convn ſol penſiero, emi
l
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di Dio,è baſtante non ſolo a torre la

meſtitia, ma ancora ad apportare il

diletto. O facilem,6 parabilem medi

cinam ! O celerem curandi rationem

Non modo animi deiectionem, meſti

tiamque ſedat Dei recordatio: ſede de

lectationem affert. Le Sante Lutgar

da, Luduina, e molti altri ſerui, e

ſerue di Dio che,tra la varietà degli

accidenti del male,teneuano la mé

te fiſſa in Dio: hebbero, nel mezzo

delle amarezze, vna grande abbon

danza di dolcezze ſpirituali ; cam

giandoſi il letto in Paradiſo. Non ,

miſti; tu a dire, che Dio fà queſto fa

uore ſolamente a perſone ſante, e

perfette perche, ſe nell'afflittioni del

male,non anderai mendicando con

ſolationcelle terrene dalle creature;

ma di quando in quando ti riuolterai

col penſiero, e col cuore a Dio: pro

uerai tu ancora qualche riuolo di

guſto ſpirituale, e della viſita del Si

gnore. Si trouaua,anni ſono in que

ſta città,vngiouane nel fiore dell'età
Q- ſua
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17

Iacob.5.

ſua ammalato di febre etica,chedo

po d'hauerlo tenuto otto meſi , lo

mandò al creatore.Viſitädolo io vna

volta: e penſando di trouarlo tutto

meſto,e dolente, per la malinconia ,

che ſuole apportare la longhezza di

queſta ſorte di febre: mi preuenne ,

con dirmi queſte formate parole».

Non haurei mai creduto, o Padre,che a

nella malatia ſi trouaſſe vn così gran ,

Paradiſo. Queſto medeſimo gioua

ne patendo ſpeſſo vna gran ſolitudi

ne, abbandonato quaſi affatto,in vn

mal così lungo,dagli amici,ſoleafa

reaffettuoſi colloqui colla Vergine,

che vicino al ſuo letto,tenea dipinta

in vn quadro. Con queſto tratteni

mento ſpaſſandoſi paſſauale giorna

te intiere, ſenza ſentir tedio del ma

le. E ciò conforme alla dottrina la

ſciataci da S.Giacomo Apoſtolo,che

per vnico rimedio della meſtitia,aſ

ſegna l'oratione. Triſtatur quis?oret.

Non vuole, che nelle tue afflittioni

ricorra alle conuerſationi degli ami

Ci» ,
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ci, a trattenimenti di giuochi,a can

zoni profane di muſici:ma ſolamen

te all'oratione:che ſgombra ogni tri

ſtezza;vnendo l'anima con Dio, pri

mo fonte d'ogni allegrezza . Eſe

guiſci il conſiglio Apoſtolico : &

haurai ne' tuoi affanni quella con

ſolatione da Dio , che non ti poſ

ſono dare le creature . Il terzo bi

ſogno, che ha l'infermo è d'ap

parecchio alla morte.Dio colla ma

latia , come ſopra s'è detto con S.

Gregorio, picchia i ſenſi del corpo,

che ſon le porte dell'anima; per dar

ne auuiſo,che non è lontana la mor

te. Pulſat Dominus,cum per agritudi

nis moleſtias,mortem vicinam eſſe deſi

gnat. Manda l'infermità al corpo:

accioche t'apparecchi coll'animo, ſe

tiriſani,a ben viuere: ſe non ti riſani,

a ben morire. Per l'wno,e per l'altro

è neceſſaria l'oratione - Chiunque,

tra le diſtrattioni del male, tutto in

tento alla cura del corpo, allontana,

& apparta la ſua mente, e'l ſuo pen

- - Q 2 ſiero

Gregor.

bom 13.

in euang,

Luce.
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ſiero da Dio: non può nell'infermità

profittarſi. Anzi viene a dare adito

a penſieri diſutili,e nociui;che,inſie

me colla malatia corporale,aggraua

no la ſpirituale dell'anima. Queſto

modo di patire , ſenza ricordarſi di

Dio,da volta in volta,è vn patire da

beſtia,o da Turco,e Pagano,che non

ha conoſcimento del vero Dio. Bi

ſogna, che la malatia ſoauemente ti

diſponga alla morte: accioche que

ſta, ſoprauenendo,ti truoui apparec

chiato a reſiſtere alle tentationi, &a

far l'vltimo paſſaggio, con ſalute».

Hai forſe tra poco da laſciare inter

rai parenti, 8 amici:e però deui ſpeſ

ſo ricorrere a Dio, 3 a Santi: comin

ciando a conuerſare co cittadini del

cielo : tra quali , morendo, ſperi

d'hauere alloggiamento, e ripoſo.

Per queſti tre biſogni accennati, è

aneceſſaria all'infermo l'oratione. Ma

perche di legge ordinaria la fiac

chezza humana non comporta,che ,

ſi continui a lungo nel male ſenza of.

v ſcſa
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feſa notabile della teſta: deui indu

ſtriarti di farla,breuemente,tra inter

ualli interrotti di tempo:in modo che

non noccia al corpo, e gioui all'ani

ma : ritenendo, come accennai nel

principio, le ſolite diuotioni, ſe non

in tutto, in parte. Per eſempio in

luogo delle cinque poſte del Roſa

rio , potrai dire in honore di quelli

ſteſſi miſteri cinque Aue Maria,o pu

re cinque volte Giesù Maria. In luo

go dell'altre diuotioni,che ſoleui fa

re alla Vergine,ſe ti ſarannoimpedi

te dal male; dica almeno più volte il

giorno affettuoſamente quelle paro

le dell'oratione, che comincia,O Do

mina mea:di cui facémo mentione nel

trattatello primo,nell'Induſtria ſetti

ma:cioè,omnemſpem mcam, di conſola

tionem meam omnes anguſtias, & miſe

rias meas; vitam, 3 finem vite meetibi

committo. Riponendo nelle mani del

la Vergine tutte le tue ſperanze,tutte

le tue angoſcie,e tutto il bilacio della

tua morte,o vita. Se ſoleua l'infermo

Q 3 nel
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nel tépo della ſanità,dir le litanie del

la Madona, ſe le faccia recitar da qual

che confidente: e ſolamente riſpon

da,ora pro nobis. Se queſto non poteſ

ſe,dica almeno in compendio. Virgo

potens,ora pro nobis. Virgo clemens, ora

pro nobis. Salus infirmorum, ora pro no

bis. Refugium peccatorum,orapro nobis.

In luogo d'altre diuctioni, che ſo

leua fare ad altri Santi ſuoi auuocati,

gli faccia porre tutti notati in vna -

liſta e ne reciti ogni giorno le litanie:

o pure, ſe ciò non potrà, ſe gli faccia -

leggere per ordine in ſua preſenza ,

da qualche ſeruitore,o amico:riſpon

dendo all'inuocatione d'ognuno d'eſ

ſi. Ora pro nobis. E ciò con particolare

affetto a Santi, che ha coſtituiti au

uocati per la ſua morte: conforman

doſi con quel che ſi è detto nei tratt.

primo nell'induſtria prima. Sopra tut

to giouerà aſſai tener dirimpetto al

luogo, doue giace l'infermo, 8 a lati

del letto, alcune imagini diuote della

Madonna, e d'altri Santi. Dirizzi ver

ſo
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ſo di quelli, a volta a volta, gli occhi,

maſſimamente, quando ſi troua ſolo -

Trattengaſi con eſſi dolcemente, co

me ſi ſuole cogliamici: hora comu

nicando loro i trauagli,e i pericoli in

cui ſi troua:hora ricorredo alla Beatiſ

ſima Vergine ; hora all'Angelo ſuo

Cuſtode: imaginandoſi,che iui ſtia ,

ſedendo alla ſponda del letto - So

gliono gli ammalati, nella grauezza

de'lor dolori, prorompere in vn do

loroſo oimè. Non ſono per queſto

da eſſer ripreſi:ſeruendo ciò di qual

che sfogamento, e rimedio,per eſa

lar la malinconia. Confeſſa di ſe e cret ,

S. Gregorio, che dauagemiti, quan- 7.aa Pa

do lo ſtringea la podagra: vt cruciatiº

poſſet, interrumpente gemitu, tolerare.

Alcuni però, quando ſono oppreſſi

da dolori, ſogliono dire, Giesù mio;

o pure Giesù Maria : e molto me

glio che coll',oimè , con queſti dole

ciſſimi nomi ſi raddolciſcono l'ama-zanti
- - lis

rezze del male. Il P. Pietroantonio insini,

Spinelli,huomo degno di memoria."

Q 4 im- ſia.
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Iob.7.

Pſal, 5o,

colle labre eſangui, e collo ſpirito a

immortale, hauendo vſanza,al ſuoi

no dell'horologio, di recitare ogni

volta l'Aue Maria,mantenne coſtan

temente queſta ſua diuotione in tut

ta la malatia,inſino alla morte. Nella

quale parimente al tocco dell'hora,
-

denti, ſi sforzò, nel miglior modo,

che poteua,di ſalutare nella forma -

conſueta, la Vergine: morendo egli

con quel ſaluto in bocca, che atutto

il mondo fù principio di vita. Gio

uerà tra l giorno hauer pronte diuer

ſe orationi, che chiamano giaculato

rie,breuiſſime,ma feruenti. Et, oltre

alle ſopra accennate, da farſi nelle

offerte a Dio de dolori: potrà valer

ſi l'infermo, ſecondo la ſua diuotio

ne, delle orationcine ſeguenti. Per

domandar perdono a Dio, Parce mi

hi, Domine, nihil enim ſunt dies mei:

ouero Miſerere mei Deus. o pure ,

Ampliàs lauame ab iniquitate mea. o

pure, Auerte faciem tuam a peccatis

meis:& omnes iniquitates meas dele».

r . - Quero
-

-
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ouero dica colle parole del figliuol

prodigo;Pater peccauiin celum, o co-Lucers.

ram te. Per domandare aiuto, Adiu- Pal.26.

tor meus eſto:ne derelinquas mero pure.

Adiuua nos Deus, ſalutaris noier: o Pſal.43:

pure,Exurge in asliutorium mihi. Per

cercar da Dio la ſanità del corpo, Pſal.34.

Sana me Domine:ci ſanabor. Per cer- Iere».1:.

car quella dell'anima,Sana animam- eſalae,

meeam: quia peccaui tibi. Per doman

dar lume nell'attioni, Deus meus illu- Pſal. 17.

mina tenebras meas. Per benedir Dio Pſal.33.

nel male, Benedicam Dominum in om

ni tempore. Per glorificar la ſantiſſi

ma Trinità, Gloria Patri, di Filio, ci

Spiritui Sancio. Per ricorrere a meri

ti di Chriſto, Reſpice in faciem Chriſti

tui. Per inuocar l'interceſſione della

Vergine, Eia ergo,Aduecata noſtra,il

lostuos miſericordes oculos ad nos con

uerte. Per far qualche atto di fede ,

Credo Domine: adiuua incredulitatem Marcig:meam. Per far qualche atto di ſpe- r

ranza,9uoniam tu es Domine,ſpes mea.

Il che ſi può riuoltare anche alla

- Ver

Tºſai: 1,
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Vergine,con dire, Quaniam tu es Do

mina ſpes mea.Per far qualche atto di

Pſº 7 carità verſo Dio, Diligam te Domine,

fortitudo mea:o pure, Deus cordis mei,

Pfalz. 6 pars mea Deus in eternum, o pure,

colle parole della Chieſa, Amor Ieſie

dulciſſime - o pure, con quelle di S

August. Agoſtino, dolendoti d'hauer tardi

ii, conoſciuto, amato Dio,Serò te ama

ui pulchritudo tam antiqua.o pure,con

s. penau, quelle di S.Franceſco, Deus meus, 6

in via S. omnia. Potrà anche aggiungere del

º ſuo quel tanto che gli detterà l'affet

to: ripetendo da volta in volta. Dio

mio t'amo ſopra ogni coſa . Ai doglio

ſopra ogni coſa d'hauerti offeſo. Go

do ſommamente, tra le mie infelicità,

che voi ſiateſommamente felice: o altri

ſimili ſentimenti, che lo Spirito ſan

s; to gl'inſpirarà : Sopra tutto, ſarà di

- molto rilieuo di quando in quando,

ſenza far forza all'imaginatiua,ricor

darſi,che Dio è iui preſente: e che ſi

troua dentro di noi, fuori di noi,nel

l'aria vicina, 8 in ogni cantone della

- came
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camera, con quella ſteſſa immenſità,

maeſtà, e grandezza, con cui ſi mo

ſtraa'beati in Paradiſo. Deui penſa

re,che aſſiſte Iddio continuamente al

tuo letto, con familiarità d'amico,

con tenerezza di ſpoſo, con affetto

di padre, con potenza di ſignore, con

onnipotenza d'wn Dio,per difender

ti,per aiutarti, per conſolarti . Da ,

queſto penſiero naſceranno affetti

amoroſi verſo Dio,8 vna certa alle

grezza ſpirituale nel cuore, che ri

donderà ancora nel corpo. Così lo

ſperimentò Dauid, quando diſſe »,

Pronidebam Dominum in conſpectu

meo ſemper:quoniam a dectris eſt mihi,

me commouear. Propter hoc letatum eſt

cor meum,6 exultauit lingua mea; in

ſuper di caro mea requieſcet in ſpe.

Settima induſtria . Informatione

dello ſtato del male. Riſolutione da

prenderſi nel pericolo. Procura di

ſaper lo ſtato del tuo male, la mi

glioranza, o la peggioranza di gior

no in giorno. Non ti fidare di quel,

- che

Pſal. 15.
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che dicono in tua preſenza i medici,

o i parenti . I medici, per tema,che º

non ſi dica , che eſſi hanno ſgomen

tato l'infermo;e i parenti, o per tene

rezza, o per intereſſe, ſogliono co

munemente naſcondere il pericolo,

e la grauezza del male. Se hai cer

uello,hai da penſare,che ſi fà con te,

quel che tu ſteſſo hai voluto,o ſapu -

to, che ſi fa con tanti altri. In que

ſto caſo particolarmente ſi verifica -

Matt, io la ſentenza del Saluatore, inimici ho

minis domeſtici eius. Queſto è il tra

dimento maggiore,che fanno ad vn'

huomo i ſuoi più cari: peracquiſta

re vn poco di robba, non curandoſi

di far perdere vin'anima. Confida

ti,in queſto negotio di tanta impor

tanza d'vno, o più amici, che ſiano

di buona conſcienza, e fuor d'inte

reſſe : mettendo in effetto, quel

che s'è detto nel primo trattatello,

nell'induſtria 9. E, perche talvolta i

parenti impediſcono, che queſtita

li pongano il piede nella camera,

- del
r
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dell'ammalato : manda ſpeſſo a

chiamare il tuo confeſſore ; e pre

galo che s'informi ſegretamente da

medici; e ti dia fedelmente raggua

glio dello ſtato della tua malatia.

. Ingegnati, per qualſiuoglia via, di

ſapere il netto di queſta verità: non ,

moſtrando mala ciera, ma più toſto

ringratiando colui , che ti dà auuiſo

del male. Se la relatione ſara mala ,

haurai di più a contraſtar con te ſteſ

ſo;piegando l'intelletto a crederlo.

E coſa troppo naturale il non crede

re, quel che diſpiace:e ſperar ſempre,

quel che piace. Ricordati, che mol

tiſſimi in ciò ſi ſono ingannati coll'vl

tima loro rouina:eſſendo ſtato queſto

l'antico ſtratagemma del demonio,

inſin quando diſſe a noſtri primi pa

dri,nequaquam moriemini. Ancorche Gºº

a te paia d'hauer forze,e vigor di vi

ta: penſa che ciò è errore dell'imagi

natiua : perche eſſendo andato tu

peggiorando a poco a poco, e come

ſi ſuol dire, ſenſimſine ſenſu non puoi

.- e diſcere
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diſcernere ſenſibilmente la differen

za del tuo ſtato da quel di prima , .

Molte volte la virtù animale ſtà in

piedi,mentre precipita la vitale:eca

dendo queſta, cade in vn ſubito an

che quella: e colui che ſi trouaua cô

gagliardia nel muouerſi, ſi troua in

vn tratto abbandonato dalle forze,

dal moto,e dalla vita. Occorſe alcu

ni anni ſono in queſta città, che vn'

infermo fu auuiſato dal medico del

la grauezza del male: con eſortarlo

a confeſſarſi , & a preuedere a caſi

ſuoi. Fu ſentito,ma non creduto dal

l'ammalato : che alla partenza di

quello diſſe a circoſtanti: gueſto me

dico è un'ignorante:io mi ſentogagliar

do,eſtò meglio di lui. Ciò dettò,riuol

toſſi all'altro lato del letto; e ſubita

mente ſpirò:verificandoſi il pronoſti

co del medico, intorno alla ſua vita;

e quello de'circoſtanti, intorno alla

ſua perditione.Deui tu procedere in

queſto con quella prudenza, che ſi

ſuole in entte l'altre coſe: dando cre

e dito
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dito a periti dell'arte. Altrimente s

tu ſarai il primo ad ingannar te ſteſ

ſo,col peggior tradimento, che poſe

ſi aſpettare dal maggior nimico,che

tu habbia. Stabilita che haurai que

ſta credenza, o della poca ſperanza,

o almeno del pericolo della tua vi

ta:non perdere vn momento di tem

po: ma chiama di nuouo il confeſſo

re, facendoti vna breue confeſſion ,

generale dall'wltima?ſecódo l'inſtrut

tione data nel tratt. 1. nella 1. indu.

ſtria. Non andar ciò prolongando,

figurandoti almeno lunghezza di

malatia: perche non puoi ſapere,oue

vanno a parare i nuoui accidenti del

male. Non ti ridurre al punto della

morte, quaſi alla bocca del foſſo:per

che queſta tardanza ti coſterà cara ;

e verrai a termine che vorrai, e non

potrai. Ricordati della parabola da

ta da Chriſto delle Vergini pazze » ;

che differirono di porre l'oglio nel

vaſo, ſino alla venuta dello ſpoſo:

cioè, differirono di porſi in gratia,ſi

flO
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no al punto della morte. Allhora,an

corchehaueſſero voglia d'entrar col

lo ſpoſo alle nozze del Paradiſo, di

aat. 25. cendo, Domine, domine aperi nobis :

fu loro chiuſa la porta in faccia, con

quelle tremende parole, non vi co

noſco:neſcio ves. Da queſta parabola

inferiſce Chriſto la vigilanza gran

de, che ſi dee hauere nell'apparec

atati. 6. chiarſi alla morte. Vigilate itaque »

quia neſcitis diem, nequehoram . Non

è ſenza miſterio,che Chriſto ci eſor

ta a vegliare, non ſolo perche non

ſappiamo il giorno: ma ancora,per

che non ſappiamo l'hora della mor

te . Perche non ſolo di giorno in

giorno, ma d'hora in hora, può mu

tar faccia il male, togliendoci repen

tinamente, fuor d'ogni eſpettatione

de'medici,i ſentimenti,e la vita. Per

ciò, quel che puoi far la mattina,non

lo differire alla ſera: quel che puoi

farla ſera non lo differire alla matti

na: quel che puoi fare in queſta ho

ra, non lo differire all'altra quia ne

ſcimus
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ſcimus diem,neque horam. E perque

ſta ragione, come di ſopra s'è detto

con S.Gregorio, Dio ha voluto, che

non ſapeſſimo l'hora: accioche alla ,

morte ci prepariamo ogni hora, He- Gregor.

ram vltimam Dominus voluit eſſe in- ben 3:

cognitam: vt ſemper poſiteſſe ſuſpecia: iº sºnº

vt dum illam preuidere non poſſumus:

ad illam ſine intermiſſione praparemur.

Se tu ſei trà peccatori, non ancora -

nella malatia emendati: ſappi, che º

queſto auuiſo non è vna voce ordi

naria,ma vn grido dell'Altiſſimo, col

quale non t'inuita, ma quaſi ti sforza

a non procraſtinare la penitenza . .

S'hai voltate le ſpalle a Dio nel tem

po della ſanità ſe non ti ſei conuerti,

to nel principio della malatia , non

ſtimandola pericoloſa: fallo almeno,

quando ſi ſcuopre il pericolose corri

riſico della perdita del corpo, e del

l'anima. Non voler ridurre a breuiſ

ſimi confini di pochi giorni, o hore ,

quel negotio, da cui dipende l'eter

nità - Qual carcerato , trattandoſi

con
-- -

2I -
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contro lui di ſentenza capitale, diffe

riſce di pigliare auuocati,e dar le ſue

difeſe, e diſcolpe, inſino all'ultima -

giornata della ſua cauſa e non più

toſto a primi auuiſi del pericolo,ſen

za perderui vn momento di tempo,

e ſenza alcun riſparmio di ſpeſa, pi

glia ogni mezzo poſſibile,per hauere

il decreto in fauore,& aggiuſtarſi col

giudice. Qual nauigante,trouando

ſi aſſalito da graue boraſca in vn

golfo,ſe ne ſtà ſpenſierato a ſedernel

la poppa:riſerbando la ſua diligenza

al tempo,che entrino l'onde nel va

ſcello e non più toſto a primi bollo

ri della tempeſta, col timone, colle ,

vele; e, quanto è biſogno,col getto

ancora delle robbe, procura il ſuo

ſcampo, prima che ſi vegga l'acqua ,

alla gola, e' naufragio innanzi agli

occhi ? Qual ſoldato entra col petto

nudo a combattere,e non ſi cura im

bracciarlo ſcudo,S&armarſi di corazº

za, e di maglie, ſe non nel fine della .

battaglia? Qual ferito aſpetta, che »
S 1ſi
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m

sincancheriſca la piaga,per curarla?

Et, accioche l'infermo pigli eſempio

dall'iſteſſa ſua malatia, quale amma

lato differiſce la chiamata del medi

co, l'applicatione de'remedial tem

po, che ſia già ridotto all'eſtremo: e º

non più toſto a primi aſſalti della fe

bre,ſi pone ſubito in mano de medi

ci:che s'ingegnanoa tutto lor pote

re, di preuenire , con medicamenti

opportuni,l'Vltime ſtrette del male .

E tu differendo la confeſſione all'wl

timo, vuoi fare nella ſalute eterna,

dell'anima quel, che nella ſalute té

porale del corpo ſtimareſti vna eui

dente pazzia. Queſta difficoltà che

ſenti di confeſſarti è vrº muro, che ti

pone innanzi il demonio, cercando,

come notò S.Agoſtino, di chiuderti ºgº
23. de ds

ogni paſſo alla ſalute:quinihil niſi re-ici.

ditum noſtrum claudere,atgue obturare

conatur. Quella fiducia,dice lo ſteſ

foAgoſtino, che ti ſenti di viuere º, Iaem aa

s'appoggia nella fede, che te ne dà fºrº de

idiauolo per farti inſpettatamente, "º

- R 2 mo: "
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a -

morire, ſenza aiuto di penitenza. -

Diabolus chyrographum infirmantibus

prebet:& ne de peccatis doleant, fidem

tribuit: & ſic diuites moriuntur in in

ferno. Eſeguiſci,non il conſeglio dei

diauolo, ma dello Spirito ſanto, che

tammoniſce a non perdere va mo

mento di tempo,perche ſenza auue

dertene,tene corri per le poſte alla ,

foſſa - guodcunque potei facere ma

ºſ º nus tua inſtanter operare : quia nei

opus,nec ratio, nec ſapientia, necſcien

iia erunt apud inferos,quò tu propera:

Tronca ogni tardanza: e nello ſteſſo

momento,che haiauuiſo del perico

lo,chiama il confeſſore,laſcia il pec.

cato:e comincia ad apparecchiare il

bagaglio,per così gran viaggio. For

ſe con queſto mezzo, ſcamperai dal

la morte: ottenendo da Dio placato

la ſanità, e la vita:che giuſtiſſimamé

te ti toglierebbe per caſtigo, veden

doti oſtinato nel male. Ricordando

ti finalmente delle infeliciſſime mor

e ti di quelli, che handito i al

- l'vi
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I'vltimo la penitenza, come ſopra

s'è moſtrato nel 1.tratt. nell'induſtria

-

1. Queſto è quanto appartiene a

peccatori nella malatia o non con

feſſati, o non emendati. Ma quelli,

che ſi ſono già confeſſati,eſeguendo

il conſiglio dato nell'induſtria citata,

rinouando all'auuiſo del pericolo la

confeſſione, nel modo poco innanzi

accennato; attendano a diſporſi in

ogni euento oa regiſtrar inaglio la

lor vita, ſe ſoprauiuono; ouero a

chiudere gli anni con vn fine felice,

ſe muoiono. A queſto gioueràgran

demente l'uſo piu frequente de ſa

cramenti: che placherà l'ira di Dio

per li peccati paſſati: preſeruerà in

gran parte da futuri: armerà l'infer

mo contro le tentationi del demo

nio,che nel tempo vicino alla morte

ſogliono eſſer maggiori : diſporrà al

dono della perſeueranza finale; ſmi

nuirà le pene del Purgatorio,8 apri

rà quelle del Paradiſo

Ottawa induſtria. Raſſegnatione.

R 3 nel

s
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nelle mani di Dio intorno alla vita, 8:

- alla morte. Dopo hauer ſaputo che

pericola la tua vita, procura di met

tere in indifferenza il tuo cuore:non

deſiderando più la vita, che la mor

tema rimettendo il tutto nelle mani

di Dio, potrai dire quelle parole º

giºgº d'Heli ſacerdote, Dominus eſt quod

bonum videtur in oculis ſuis, faciat.

Egli è il padrone: diſponga di me,

come vuole. Se tu in quel che ap

partiene alla malatia ti rimetti a ciò,

che giudica ſpediente il medico. Se

nelle tue liti ſeguiti il parere del tuo

f auuocato - Se nelle tue riſolutioni,

tattieni al conſeglio d'wn'amico ſa

uio e fedele: certo è che non potrai

trouare nè miglior medico, nè mi

glior medico, nè miglior autuocato,

Ambroſl nè migliore amico che Chriſtogali
,nobis amicior dice S.Ambroſio, quan

Chriſtus: qui nobis corpus ſuum tradi:

dit ? Amico, che ha fatto proua del

ſuo affetto, con dare per noi la ſua

vita. Vediamo, che il ferro ſi laſcia

s - - - grfa
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girare, ouunque gira la calamita. E

tu , ancorche habbi vn cuor di fer

ro,deui laſciarti tirare da queſta di

uina calamita: piegando la tua vo:

lontà ad ogni cenno della volontà

di Dio. Mi toccò vna volta ad affi

ſtere ad vn giouane nobile, graue

mente ammalato. La cui infermità,

ſoggiacendo a notabili mutationi,

era neceſſario hora auuiſarlo, che s

hauea da prender i ſacramenti: hora

non molto dopo diſauuiſarlo, con

dirgli,che ſtaua aſſai meglio;e ſeconi

do il parer d'alcuni, quaſi netto di

febre . Quattro, o cinque volte ſi

diedero queſti auuiſi così contrarij:

8 egli non moſtrò mai triſtezza per

nuoua di peggioranza;ne allegrezza

per nuoua di miglioranza: riceuédo

l'vna,e l'altra, con fronte vgualméte

ſerena : e pure moriua nel fior degli

anni,con aſpettatiua di non ordinaria

riuſcita. Queſta vguaglianza di cuo

re,e di volto nelle nuoue malinconi

che,e nelle allegre ſarà vincertiſſimo

- R 4 con
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contra ſegno d'wna totale indifferen

za, e dipendenza dal voler dituino -

Ripeti però con tutte le viſcere del

tuo cuore, quelle parole di Diauid,

Pſal “Paratum cor meum Deus: paratum cor
.56. - - - - -

ierºara. meum. Cioè, come ſpiega S. Bernar

ſº 4 do, paratum ad ſecunda, paratumad

“aduerſaparatum ad ſublimia, paratum

ad humilia. Apparecchiato alla vita,

non con altro diſegno, che d'emen

darla e far penitenza de'miei pecca

ti:apparecchiato alla morte, per fini

revna volta,Dio mio, d'offenderci, e

cominciare vna volta per ſempre»,

coll'aiuto della tua miſericordia, ad

amarti. Dice lo Spirito ſanto, che la

morte, e la vita dipende totalmente

- da Dio.Mors,o vita a Domino. Non

i". ſolo, come da cauſa vniuerſale del
,tutto ma ancora, ſecondo la dottri

f" na d'alcuni Teologi, come da cauſa ,

" particolare:hauendo Dio nell'ordi

ne delle coſe naturali, riſerbato a ſe

queſto negatio tanto importante:che

è il mezzo proſſimo della predeſti

natione,
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ilatione,e ſalute. Perciò la Chieſa ,

che non vſa di pregare per effetti,

che hanno ſolo del naturale: come ,

ſarebbe che il fuoco bruci, che l'ac

qua raffreddi:non laſcia di ſupplica

re la maeſtà diuina per la ſanità, e

per la vita: hauendo inſtituita vna .

meſſa propria per gl'infermi. Fa, ſe »

puoi, dir per te nel tempo della ma

latia, molte di queſte meſſe e nelle ,

tue preghiere, & in quelle, chepro

curerai da ſerui,e ſerue di Dio,non ,

battere ad altro, che all'adempiemé

to del voler diuino,o viuendo,o mo

rendo. Con queſta indifferenza, e ,

ſubordinatione perfetta alla volon

tà di Dio, s'allegeriranno aſſai i tra

uagli del corpo : e ſi troncheranno

quelle ſollecitudini,e timori,che in

quietano l'anima . Gettati nel ſeno

della miſericordia di Dio; e da quel

la aſpetta o la vita, o la morte: cioè

quello,che ſarà meglio per te. Ser

uiti delle parole di Giobbe,Si bona ,

ſuſcepimus de manu Domini mala qua

Iob,2,

7 º
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re non ſuſtineamus ? Se hò riceuuto

dalle mani di Diola vita; ſon pronto

a riceuere dall'iſteſſe mani la morte.

O l'vna, o l'altra paſſata per quelle »

mani, diuenterà per me vn teſoro.

E però nell'wno,e nell'altro euento o

di vita,o di morte,ſia il nome di Dio

per tutti i ſecoli benedetto. Sit no

men Domini benedictum.

Nona induſtria.Perdono animici.

farai rifleſſione, ſe nell'animo tuo ſi

mantiene qualche auerſione, o ran

core verſo alcuno. E ſe ciò trouerai,

ſiati per principale apparecchio alla

morte,troncare affatto queſta paſſio

ne. Ti ſarà ciò aſſai facile, ſe penſe

rai di trouarti in ſtato tale, che fra ,

pochi giorni potra eſſer condotto in

nanzi al tribunal di Dio: dal quale

non potrai ſperar ſentenza di ſalute,

ſe tu non perdoni di tutto cuore a

quel tale,qualſiuoglia ingiuria,o dá

no, che ti paia hauer da lui riceuu

to. Già Chriſtos è dichiarato a ba

ſtanza, che il Padre celeſte non per

-
do
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donerà a te: ſe tu non perdoni al ni

mico. Si non dimiſeritis hominibus:

mec Pater veſter vobis peccata. Vedi,

che il perdono dell'offeſe da te fatte

a Dio,pende dalla riſolutione,che tu

prendi del perdonar l'offeſe fatte a

te . Se tu trouandoti con pericoloſa

“malatia, e con dubbio della tua vita,

o morte, ſtai ancora oſtinato nel tuo

rancore:non ſei moribondo,ma mor

'to. Si non dimiſerit, dice Agoſtino,

non dimittet . Adtam magnum toni

truum, qui non expergiſcitur, non dor

mit, ſed mortuus ſi. Conſidera quan

to biſogno tu habbi, per ſaluarti,

della miſericordia diuina: e già Dio

s'ha fattolintendere nella ſacra ſcrit-,

tura,che nel ſuo giuditio non troue

rai miſericordia:ſe non la fai. Iudi

cium ſine miſericordia illi, qui non fa

cit miſericordiam. E gran pazzia per

l'auerſione, che tu porti ad vn'altro,

far danno irreparabile a te medeſi

mo- Egran ſegno di riprouatione,

couartanto tempo queſti rancori:nò

Matt, 6.

Auguſi.in

Enchir. c,

74,

Iacob.2.

tIQ-
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Chryſaſt.

hom 27.

in Geneſi

Matt 6.”

trouádoſi,come notò S.Chriſoſtomo,

coſa tanto abominata da Dio; quan

to vn cuore auido di vendetta. Nihil

Deus ita odit, vt hominem vltionis aui

dum, º in corde ſuo perpetuas inimici

tiasſeruantem . Se hai mantenuta -

queſta auerſione per qualche tempo

ſenza fartene molto ſcrupolo, alme

non ſia perpetua : e finiſca innanzi,

che finiſca la vita. Non occorre pal

liarti la conſcienza con dire: non gli

porto odio: ma hauendomi fatta la

tale,o tale offeſa, non mi dà cuore di

vederlo. Queſto non è perdonare e

di cuore:& è contro quello,che n'in

tima Chriſto. Si non remiſeritisfra

tri de cordibus veſtris . Non è tempo

Nazi e,

grat, I2:

di queſte formationi di conſcienza ,

quando ſi tratta di fare l'ultimo sfor

zo per l'eternità. Hai vna grande º

occaſione per le mani di renderti

amico il tuo giudice, e di dare vn

gran guſto a Dio offerendogli queſto

atto, ſecondo il parer di Nazianze

no, quaſi maggiore dello ſteſſo mar
tif1Os
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tirio." cum lapidareturpro

lapidantibus orabattmaiusaliquodmor

te Chriſto offerens . Puoi comprarti,

con vna lodeuole corteſia,a viliſſimo

prezzo il Paradiſo: e ſe ſenti in ciò

violenza,ricordati del detto di Chri

ſto,che il Regno del Cielo néacqui

ſta ſenza far forza alla natura. Re

gnum celorum vim patituri e violenti

rapiunt illud. Se tu in queſto ti por

terai tepidamente, e ſarai in qualche

modo mancheuole a Dio:Dioanco

ra ti mancherà negli aiuti ſtraordina

rij,indrizzati alla perſeueranza,e gra

tia finale:ſenza la quale non ſarai ſal

uo. Se Dio non può ſopportare,che

lo ſdegno tuo arriui al fine d'vna ,

giornata inſino al tramontar del ſole,

Solnon occidat ſuper iracundiam ve

ſtram; come potrà ſopportare, che il

tuo ſdegno arriui, all'Vltima giorna

ta, inſino al tramontar della vita?

Non contradire tu in queſto alle vo

glie di Dio,e non ti contentare di de

porre l'auerſione dal cuore: miteſti
- C3

Aatt. I I.

Ad Eph,4, -
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24

fica ciò con atti eſterni di beneº”

lenza verſo colui,che t'ha offeſo. Se

non potrai di preſenza, fagli almº
ciò ſapere per mezzo d'altri - Sareb

be ancora attione aſſai lodeuole aP”

reſſo Dio,e gli huomini,che poteº”

do, gli laſciaſſi nel teſtamento qual

che dono,in ſegno di riconciliationº

e d'affetto. Piglia eſempio da Chrº

ſto che morendo ignudo,ne hauendº

altro da laſciare, che le proprieº

ſti, non me diſpoſe a fauore della

madre,o de parenti, o d'altro de' ſuoi

più cari ma volle che tutte ſi compaiº

tiſſero a ſuoi nimici. Queſta medeſi,

ma diligenza, anzi maggiore detti

vſare, ſe tu non ſei l'offeſo, ma l'of

fenditore. Non deui preſentarti al

tribunal di Dio , ſenza hauer data

dell'offeſe fatte piena ſoddisfattione

al tuo proſſimo. Il ſangue d'Abele

vcciſo, gridaua innanzi a Dio ven

detta contro Caino: che perciò fu

ributtato dalla faccia di Dio. Non

far che l'offeſa fatta gridi,in quell'Vl

timo
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timo paſſo, innanzi a Dio vendetta ,

contro di te.Non ti ſcordare di quel

l'ammonitione di Chriſto : che ſe »

ſtando per offerir nell'altare ſacrifi

cio a Dio,ti ricorderai, che il tuo fra

tello ſi tiene offeſo dita, vada prima

a riconciliarti con lui; e poi torni al

l'offerta del ſacrificio. Vade priùs re

conciliari fratri tuo: deinde veniens of

feres munus tuum. Hai tu da compa

rire innanzi al ſommo altare ; 8 hai

da offerire a Dio in ſacrificio la vita.

Cerca perdono al tuo fratello delle º

offeſe, che gli hai fatte; & allhora ,

Dio accetterà il tuo ſacrificio.tantum

Matt.5.

eiuspeccatidamnum eſt, dice Chriſo- Cloſet.

ſtomo , vt miſericordiam Dei reuocet: hº

mec locum habereſinat. Non ſi ricon

cilierà Dio con te:ſe tu non ti ricon

cilij col tuo proſſimo.

Decima induſtria . Teſtamento

Chriſtiano. Fa rifleſſione ſopra la di

ſpoſitione della tua robba, ſe hai da

ene/fm.

far teſtamento, o pure, hauendolo

fatto, ſe hai da mutarui qualche coſa,

&

ma. 27, tra
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&aggiungerui: ſecondo quel che ti

detterà la conuenienza, o la conſcie

za. Eſeguiſci ciò quanto prima; e

non ti ridurre all'wltimo; hauendo la

ſperienza di tanti, che per prolonga

re il teſtamento,ſon morti ſenza far

lo. Affrettati per mezzo di perſone ,

fidate di chiamare il notaro, non

dando orecchio agl'intereſſati. Da

queſta diſpoſitione della robba nel

le perſone facoltoſe, pende grande

mente la ſalute dell'anima. Perciò

in queſto deui auuertire tre coſe. Il

primo auuertimento è che tu riueg

ga i conti dell'anima tua, ſe vi reſta

qualche ſcrupulo di reſtitutione, o

per hauertolto quel d'altri;oper ha

uerlo ingiuſtamente danneggiato.

Se la coſa lo ricercherà,chiamavna,

o più perſone ſpirituali,e dotte e do

povna ſinceriſſima relatione del fat

to, rimettiti al lor parere. Quando vi

reſtaſſe qualche ombra di ſcrupolo,

ogni prudenza ricerca, che tu pon

gala tua conſcienza inſicuro"
- O

----
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do da comparire innanzi al tribunal

di quel giudice, che ſi proteſta di vo

ler riueder la cauſa e porre in giudi

tio quelle coſe ſteſſe, che tu riputaui

pereuidenti giuſtitie.Ego iuſtitias iu

dicabo . Non ti dee baſtare la dili

genza ordinaria fatta in vita, perche

non ſi tratta di decreti interlocuto

rij,ma della ſentenza finale: che non

ammetterà più appellatione , o ri

chiamo. Non deui anteporre la rob -

ba,che è vn bene eſtrinſeco, all'ani

ma , che ſei tu medeſimo . Non ti

muouano le preghiere, o le lagrime

de figli, e parenti; che ſenza curarſi

dell'anima tua,penſano ſolamente al

proprio commodo: facendoti finte »

dimoſtrationi d'amore, per tirarti a

quel,che vogliono . Non ſoffrireb

bono di ſtare per amor tuo i tuoi fi

gli dentrovna fornace di fuoco, ne

pure vn momento: e tu per non con

triſtargli, ti vorrai porre in pericolo

d'arder nell'inferno eternamente ».

Preſto ſuanirà queſta paſſione, che º

- - -- --- - - hora---

2'ſal. 74;

-
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i

Pſal.145,

hora tu ſenti verſo de tuoi: e,quan

do ſarà ſueſtita l'anima dal corpo,ſa

rà anche ſpogliata di queſto affetto

a parenti, e di quel vano deſideri

dell'ingrandimento della famiglia , .

Queſte coſe,dopo morte, ti pareran

no ombre e fauole:come fuſſero ſta

te rappreſentationi d'una Comedia:

di cui ſaran finite l'inuentioni, e le ,

ſcene: ne haurai più i diſegni e pen

fieri di prima. In illa dieperibunton

mes cogitationes eorum . Fateco ſteſſo

queſto breue diſcorſo e reſterai con

uinto dalla ragione ? o tu ( il che

a Dio non piaccia) morendoti dan

nerai,o ti ſaluerai. Se ti dannerai,be

ſtemmiarai nell'inferno l'hora,e'l mo

mento,che riſolueſti di ritener quel

la robba,con rimorſo della confcien

za:e maledirai perpetuamente i figli,

e parenti; per cauſa de'qtali ti tro

uerai in quell'eterna miſeria. Se,con

reſtituire , ti ſaluerai : goderai ſo

pra modo d'hauer tolto a parenti

quell'occaſione di dannarſi, e"
il CII i
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uerli laſciati poueri di robba,perar

ricchirgli della gratia di Dio. Se tu

hai la mira alla tua riputatione, 8 al

buon nome dopo la morte: certo è

che vedendoti reſtituire, e fare in

ciò il tuo douere, ſentiranno bene a

della tua ſalute:8 all'incontro, ſenſi

dai in ciò ſodisfattione al mondo,

molti diranno, che ſei dannato, per

che ſei morto colla robba d'altri. Se

hai la mira al ben temporale dei tuoi,

ſtij ſicuro, che anderà a male tutta ,

la robba, conſumata, come da tarlo

dal meſcolamento del mal tolto. Ma

ſe laſci quel poco, che è tuo,netto,e

ſenza magagna: ſarà la tua heredità

proſperata , 8 accreſciuta da Dio,

che non ſi laſcia vincere di corteſia:

e così guadagnerai l'anima,e la rob

ba. Moſtrati liberale con Dio e Dio

ſarà liberale con te . Ricordati del

l'eſempio di Zaccheo, che riceuendo

Chriſto in ſua caſa, volle reſtituire »

il quadruplo di quanto dubitaua -

d'hauere ingiuſtamente pigliato. Si

2 quid
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-

ºº quid aliquem defraudani, reddo qua

druplum. Reſtituiſci ancor tu,poten

do , auuantaggiatamente, ad imita

tion di Zaccheo:accioche hauendo a

riceuere nella caſa dell'anima tua il

ſantiſſimo Viatico, dicendo ancora a

te Chriſto, hodie in domo tua oportet

memanere, poſſa tu ancora dirgli,

Domineſi quid aliquem defraudaui 5

reddo quadruplum : e ſentirai ſubito

viue ſperanze,e'quaſi certi ſegni del

la tua ſalute. Hodie ſalus huic domui

a Deofacta eſt. Oſſerua,che Zaccheo

non commiſe quella reſtitutione agli

heredi: ma la fè ſubito di perſona i

reddo quadruplum.Fa tu ancora, ſe po

trai,fà a tuoi creditori l'attuale reſti

tutione innanzi alla morte: accioche

quelli non habbiano da ſtentar co

gli heredi,per ricuperare il ſuo.Que

ſto ſarebbe con gran detrimento

dell'anima tua, tutte le voite,che tu

poteſſi, e doueſſi ciò preuenire. In

ſomma vſa in queſto ogni diligenza:

e ricordati, che ſe quando ſi tratta di
- - vita;

/

A
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vita; e ſi teme ſentenza capitale di

morte, ſi getta il danaro; e non s'ha -

riguardo alcuno alla robba: e quan

do ſi teme di naufragio, ſi fa getto

anche delle coſe più care: molto più

queſto ſi deue fare, quando ſi tratta -

di vita,o morte eterna. Che t'impor

ta la ricchezza de'tuoi: ſe tu nudo,e

miſeriabile ſarai gittato in vn fondo

d'inferno è

Il ſecondo auuertimento è, mirar

bene l'inſtitution dell'herede , che »

non ſia dettata da paſſione, ma dara

gione. Occorre non di rado,che chi

ſi troua diſguſtato con qualche ſuo

attinente, gliela cali nel teſtameto, o

non inſtituendolo herede, ancorche

lo ricerchi la ſtrettezza del grado, e

la conuenienza : o aggrauandolo

quanto più può de legati in riguar

do del poco ben,che gli vuole. Non

è tempo di sfogar le ſue paſſioni nel

teſtamento,che è l'Vltima volontà di

tutta la vita. Queſto è vn morire con

la vendetta nel cuore, e nelle mani,

- S 3 con
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scon ſomminiſtrare armi al demonio,

per vincerti nell'eſtremo conflitto.

In fine e

#
Poeniten,

Chryſosi.

bom,27.

in Geneſi

Nonè queſto l'eſempio, che ti laſciò

Chriſto,quando volle che le ſue ves

ſti ſi ripartiſſero tra ſuoi nemici:ecol

l'vltimo fiato in bocca , pregò per

quelli, che attualmente lo crocifig

geano. Queſto animo vendicatiuoè

aſſai disdiceuole per quel tempo:nel

quale tu hai da cercar da Dio, che,

non pigli vendetta de'tuoi peccati:

ripetendo quelle parole della Chie

fa. Ne reminiſcaris Damine deliciano

fira: negue uindiffam fumas de pecca

tis noſtris . E ſegno grande di dan

natione, come notò S. Chriſoſtomo,

il ritener ſempre nel cuore l'ingiu

rie ricetiute;& eſſere implacabilein

ſino alla morte. Si ob consumeliam ſi

mus implacabiles ; & propter amaris

verbum perpetes diſcordias habeamus ,

non iure videmur in carcerem reagen

di ? Non far che l'inſtitutione del

tuo herede ſia regolata da paſſione,

o da ſdegno : ſe non vuoi che pº
- - - - - Il fi
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nell'heredità della ſua gloria; ſi re

goli dallo ſdegno de tuoi peccati,

& in furore ſuo arguat te.Non è coſa,

che tanto ſcandalizzarà chi reſta ,

quanto il vedere che tu nella tua .

morte tieni viuo il rancore, e lo porti

teco alla ſepoltura. Da queſto ſi farà

appreſſo molti, poco buon giuditio

della tua ſalute. Non voler che l'Vl

tima tua attione ſia imbrattata da

macchia: ma guidandoti nel teſta

mento ſolamente colla conuenienza,

e colla ragione, favn'atto heroico,

con dimoſtrarti ſcordato in quel paſ

ſo d'ogni offeſa . Queſta ſarà vn'at

tione lodeuoliſſima appreſſo gl'huo

mini, e di granpeſo appreſſo Dio,per

ſaluarti.

Terzo auuertimento . Ricordati

nel teſtamento dell'anima tua : la

ſciando qualche parte della robba

tua ad opere pie, 8 a poueri.Chi ha

da fare vn viaggio lungo , 8 ha da

andare a metter caſa in altro paeſes

certo è che manda innanzi i carriag:

S 4 gl»

Pſal, 27.

27
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gi, con tutto quello che può del ſuo

raccogliere , per le neceſſità della

nuoua ſtanza. E tu, che pretendi di

ſtanzare eternamente nel Cielo,par

tirai per così lungo viaggio, ſenza

portar teco prouiſione alcuna:la qual

ſi traporta dalla terra al Cielo per le

mani de poueri? Perciò ordinò Chri

ſto, che ci facciamo amici, colle no

ſtre robbe i poueri, ſe vogliamo eſſer

riceuuti nell'eterne ſtanze del Para

*º diſo. Facite vobis amicos de mammo

ma iniquitatis: vt cum defeceritis,reci

piantvos in eterna tabernacula. Si co

e ſtuma, appreſſo i Giapponeſi, di dar

groſſa ſomma di denari a Bonzi: ri

ceuendo all'incontro da quelli poli

ze di cambio per l'altra vita. E coſa

aſſai ſtrana, che poſſa più appreſſo

queili la falſa ſuperſtitione, che ap

reſſo noi la vera Religione. Se cre

diamo all'Euangelio, quello, che ſi

dà a poueri, ſi dà a Chriſto . Quod

º vni e minimis meisfeciſiis, mihi feci

ſtis. Sei ſtato nella tua vita manche

- - uole
-

-
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uole con poueri: & haueui qualche

apparenza di ſcuſa , trattandoſi di

robbe,che tu maneggiaui,e che ſer

uiuano a te. Suppliſci almeno nel

teſtamento con quei beni, che tu ſei

sforzato a laſciare ad altri: e come a

notò S.Chriſoſtomo, Si hoc in vita -

megleximus, ſaltem in morte nobis con

ſulamus. E il teſtamento, in qualun

ue tempo ſi faccia,l'vltima volontà,

che tu laſci nella tua tua morte. In

queſto paſſo tu haurai neceſſità gra

uiſſime d'anima, e di corpo: & a tutti

Chryſoft.

bomil. 5.

erm, de

gratis red

dendis

Deo.

i tuoi biſogni puoi abbondantemen

te prouedere coll'efficacia della li

moſina. Toccherai ciò con mani,cò

fiderando che tutti i biſogni , che ,

haurai nella morte ſi poſſono ridur

se a noue. Il primo biſogno è il per

dono del peccati paſſati, e che Dio

vſi miſericordia con te. Queſto l'ot.

terrai facilmente per mezzo della ,

limoſina, ſecondo il conſiglio dato

da Daniele a quel tiranno. Peccata ,

eleemoſynis redime; di iniquitates mi

28

TDaniei,

4,

ſeri
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ſericordis pauperum. E ciò arriua a

tal ſegno, che come il fuoco è ſpen

to dall'acqua: così il peccato dalla

Eccl.3 limoſina. Ignem ardentem extinguit.

- aqua: & eleemoſina reſiſtit peccatis.

Dal che raccoglie S.Agoſtino,che la

"i limoſina è vn ſecondo batteſimo.

rid cza. Dedit Deus nobis ſecundum baptiſmi:

mam ſicut aqua extinguit ignem : ita

eleemoſina extinguit peccatum . Qual

maggior contento potrai hauer nel

la morte , che la gratia d'vn nuouo

batteſimo, col quale tu poſſa com

parire innanzi a Dio, puro, e mondo

da peccati paſſati. Il ſecondo biſo:

gno è, che la tua oratione, e d'altri

perte, ſia eſaudita da Dio: e queſto

sottiene collalimoſina: la quale,an

corche il pouero taccia,e non preghi

per te, ha da per ſe ſteſſa voci, e gridi

per impetrarti la miſericordia di

Dio,e lo ſcampo da ogni male. Co

sì lo promette lo Spirito ſanto. Con

clude eleemoſinam in corde pauperis:6

ha prote exorabit ab omni malo i Ha
Eccl. 29,
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la limoſina penne, 8 ali, per ſalir ſu

bito in Cielo : che però fù detto, a

quel Centurione, eleemoſyne tua aſce

derunt in Calum . Non penſare, che ,

la tua penitenza ſarà accetta a Dio:

ſe non accompagnata dalla limoſi

na: come l'affermò S. Chriſoſtomo.

Poenitentia, niſi pennatà habuiſſet elee

moſjnam nequaquà aſcendiſet in celii.

Se vuoi, che nella tua morte compa

riſca auanti a Dio la tua penitenza;

non la deui ſcompagnare dalla limo

ſina. Il terzo biſogno è degli aiuti

ſtraordinarij, & efficaci di Dio:i quali

dirizzati alla gratia, e perſeueranza,

finale, 8 a vincere nell'wltima lotta ,

il nimico,non ſi poſſono, ſecondo la

dottrina de Teologi,condegnamente

meritare. Di queſti aiuti Dio ti farà

dal cielo vma larga limoſina: ſe ve

drà, che tu la fai a poueri in terra.

Così egli lo promette nella ſacra ,

ſcrittura,Beatus , qui intelligit ſuper

egenum, ci pauperem : in die malalibe

rabit cum Dominus,che è vn dire,nel

la

Al7,8,

Chryſoſt.,

i" de

paent.

29

S. Thom.

1. p q 23.

art. 5. un

corp. t9

alij.

Pſal. 4 o.
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Auguſº.

in lunc

Pſal.

la giornata della morte Dio lo libe

rarà da tutte le tentationi, e ſuggeº

ſtioni del demonio:dandogli il brac

cio del ſuo aiuto. E però ſoggiunge,

Dominus opemferatilli ſuper lettunº

doloris eius : quaſi racconciandogli di

ſua manovn letto agiatiſſimo, peral

legerirgli i dolori della malatia. Vni

nerſumſtratum eius verſaſti in infirmi

tate eius. Donde inferiſce S. Agoſti:

no, che a queſti tali ſi promettono!

beni della vita preſente e futura. Ne

putarent illi, qui intelligunt ſuper egº

num & pauperem, recipiendos ſe eſſe iº

caloſed negligi in terra promiſſionem:

habent vite preſentis, c futura. Il

quarto biſogno è d'vn buono auto

cato. S'ha da fare vina tua cauſa, la

maggiore,e la più importante, che ti

poſſa cadere in penſiero, per tutti!

ſecoli. Tu hai da comparire innanzi

al ſupremo tribunale, come reo tra º

mille accuſatori,nudo, e ſolo,ſenza

la compagnia degli conoſcenti, º

amici, ſenza l'appoggio d'alcun pº'

Cir3”
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curatore, o auuocato di quei, che ti

ſoleuano difendere nel tribunali di

queſto mondo. E vero, che i Santi

ſono buoniſſimi protettori: ma non ,

ſei ſicuro,che appreſſo loro ſiano ſta- -

te accette le tue diuotioni : e i Santi

ſteſſi nel Giuditio vniuerſale non ar

diranno d'accoſtarſi a quel tremen

do tribunale, a far parte per alcuno.

Pro hac orabit ad te omnis ſanctus in- pſal st:

tempore opportuno: veruntamen in di

duuio aquarum multarum ad eum non

approximabunt . In queſta tua neceſ

ſità così grande come notò S.Chriſo- cuoca
ſtomo, potrà far l'officio d'auuocato bon,

la limoſina da te fatta, o laſciata a "poueri a cui non è vietato di compa- ºttocba

rire in ogni tempo al tribunal di Dio,

per difendere i ſuoi. Ipſamet eleemo

ſina Chriſti adſtat tribunali, non tan

tumpatrocinans : ſedipſi etiam iudici

perſuadens:e,come dice altroue,adua

cati optimi locofungens. Deui riporre

vna ſperanza grande nell'efficacia ,

d'vn tale auuocato; e non deui ſenza

- - - quel
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quello, nudo d'ogni difeſa,compari

re in giuditio. ll quinto biſogno è,

l'hauer propitio, e fauoreuole il giu

dice. Non importa tanto l'eloquen

za,o dottrina dell'auuocato, quanto

l'affettione , e fauore del giudice -

Ma queſto con niuna coſa puoi ren

dere a te più beneuolo, che con le ,

robbe laſciate a poueri, mentre Chri

ſto medeſimo profeſſa di tenerle per

Matt.25: rimborſate,e poſte a conto ſuo.Quod

vni ex minimis meis feciſtis mihi feci

ſtis. Se vn giudice, dal cui arbitrio,

pendeſſe vna tua groſſa lite, accet

taſſe da te vna buona ſomma di

danari:certo è che lo ſtimareſti fauo

reuole, e ti parrebbe d'hauer la cau

ſa in pugno - Se Chriſto ſi contenta

d'accettar parte della tua robba per

mezzo de poueri: ſtima pure che ti

ſarà propitio e non ti potrà dare la

ſentenza contro, anzi da giudice ti

diuenterà autocato:trouando ragio

chryſoº ni,e motiui per liberarti. Così l'af

i", fermò S.Chriſoſtomo Eleemoſina per

ſuaderº,
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ſuadet iudici, vtpatrocinium preſtet;

feratque pro eo ſententiam. Se Chriſto

permette, che ti s'induri il cuore, in

modo che non laſci a lui parte alcu

na della tua robba:è ſegno,che la ri

fiuta, e non ti mira di buon'occhio,

quando ſtà per dar la ſentenza.Quel

Chriſto, che non ſi cura di riceuer

parte della tua robba, dà vn gran ,

contraſegno, che egli non ha animo

di darti la ſua. Non ſarà pietoſo con

te: ſe non vedrà, che tu eſerciti la ,

pietà con i poueri. Queſto giudice»

per altro rigoroſo, e ſeuero, ſi rad

dolciſce grandemente colla miſeri

cordia, che tu vſico biſognoſi: ſen

za la quale egli non vſerà miſeri

cordia con te . Neque enim, dice S.

Cipriano, promereri miſericordiam ,

Domini potertt, qui miſericors ipſe non

fuerit. E però dice lo Spirito ſanto

eſpreſſamente in Tobia, che la limo

ſina è quella , che ne fa trouar mi

ſericordia appreſſo Dio . Ipſa eſi,

Cyprian.

lib de ope

re,e3 elee

meſ.

que facit inuenire miſericordiam -. rot. ..:

E per
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E pet conſeguenza è quella, che ci

rende propitio, e fauoreuole il giu

dice. Il ſeſto biſogno, dopo hauerti

reſo affettionato il giudice, è otte

nerne la liberatoria dall'inferno -

Già Chriſto s'è dichiarato , che la .

ſentenza dell'eterna maledittione ſi

darà contro quelli,che han mancato

Mattºs nella ſouuentione de poueri . Ite.

maledicti: eſuriui enim, di non dediſtis

mihi manducare & c. doue ſi proteſta,

che riceuein ſua perſona tutto il be

ne,o male che s'vſa co'poueri:e que

ſto ſolo delitto rinfaccia a reprobi; e

queſto ſolo merito profeſſa di gradi

re, e rimunerar negli eletti. Non s

condanna,dice Chriſoſtomo, con al

legare altri delitti : perche tutti gli

giudica men graui,che l'auaritia vſa

Chryſoſ ta co'poueri. Non dixit,quia fornica

iº ti eſtis;quia furtum feciſtis & c.mala ,

quidem hec manifeſtè: ſed reſpectù ne

gantis eleemoſinam ſuntſecunda. Dune

que,ſe tu rendendo lo ſpirito colla ,

volontà d'wna fornicatione, o d'vn 3

furto,

-
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º

furto, ſareſti ſenza dubbio dannato:

che ſarà, morendo con queſta auari

tia,& inhumanità verſo i poueri? La

tua liberatoria dall'inferno ſta nelle »

mani della miſericordia tua verſo

quelli, che han biſogno della tua ,

ſouuentione,S aiuto. Così lo teſti

fica lo Spirito ſanto in Tobia,Elecmo

ſyna eſt,qua a morte liberat. E ciò non

può ſpiegarſi, ſe non della morte ,

eterna, chiamata da S.Giouanni nel

l'Apocaliſſe vna ſeconda morte,che

è ſenza paragone aſſai peggior della

prima. Eche ſpeſa non fareſti,ſe po

Tob:12.

Apot. .

teſſi con quella ſcampar dalla mor

te ? e qual danaro non ſottrarreſti

nel teſtamento agli heredi: ſe poteſſi

con quelli racquiſtare la ſanità, e º

mantenerti per qualche altro anno

in vita ? E pure è vero,che con fom

ma d'argento diſtribuita a poueri,

potreſti liberarti da quella morte»,

che ſi raddoppia tante volte, quanti

momenti han le giornate innumera

bili di tutti i ſecoli. Marauiglioſa è

- - -- - - T quellav
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Auguſ.

bomil.39.

sgter 5o.

Tek, 12,

quella ſentenza di S. Agoſtino, che

la miſericordia vſata con poueri, ſtà

innanzi le porte dell'inferno, con

poteſtà , & imperio ſopra tutte le º

truppe infernali e non permette, che

alcun de' ſuoi ſia da demonij caccia

to denrro quel baratro. Anteforesge

henne ſtat miſericordia: & neminem ,

in carcerem mitti permittit. E queſta

dottrina conforme a quel che dices

Io Spirito ſanto. Eleemoſina non pati

turire in tenebras . Con queſta falua

guardia non ſarai rinſerrato in quel

carcere, doue chi entra, non eſce a

mai: ne ſarai accerchiato dagli hor

rori ſempiterni di quelle tenebre,che

non vedranno mai luce. Il ſettimo

biſogno, è la liberatoria dal Purga

torio. Tu non hai prouato ancora

quel fuoco, e quelle pene, che ſono

aſſai maggiori di quel,che t'imagini.

Taccogliin vn faſcio tutti i dolori, e

tormenti,che può l'huomo patire in

queſta vita:e tieni per certo, che ſen

zaalcun paragone più acerbe ſon .
f, i - le
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le pene del Purgatorio. Grauior est,

diſſe S.Agoſtino ille ignis,quam quid

libet pati poteſt homo in vita . Qual

quantità d'argento, e d'oro non da

reſti, per non eſſer bruciato viuo; e

molto più , per non morire a fuoco

lento, ſofferendo quella pena indi

cibile, per qualche hora ? Ma non ,

ſai,che ſecondo il comune concetto

de fedeli,queſte ſon fiamme dipinte

paragonate a quelle del Purgatorio?

La carità da te vſata con poueri ha

urà grandiſſima efficacia per allegº

rire, o anche per togliere quelle pee

ne . Così teſtifica lo Spirito ſanto;

Eleemoſina eſº, que purgat peccata . .

Ella è in vece di Purgatorio. Con ,

quella ſodisfarai in gran parte a tuoi

peccati:perche,come auuertì il Lira

no, eſt ſatisfattoria pro peccatis, cºſic

introductoria ad regnam celorum , .

Ella è come diſſe di ſopra,vn ſecon

do batteſimo: e tu ſai che ha forza

il batteſimo di rimettere anche le

pene del Purgatorio, ſmorzando con

Auguſt.

lib. de 8.

quaſº. ad

Dulcit.1,

a e

Tob.12.

Iyran, in

hanc lo

Cldº,

2 quel
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1. a quell'acqua quel fuoco . Perciò Si

iLorenzo, Veſcono di Nouara eſorta

ºſº, hº tanto, che s'affretti ognuno allauar
mil. de a

poenita

quaſi con nuouo batteſimo, puro, e

mondo innanzi a Dio. Ne differas ab

lui fontibus eleemoſina: vt rurſus in

baptiſmi formam redeas. Quanto ſa

rebbe coſa deſiderabile,ſe foſſe leci

to ribbattezzarti poco prima del

l'hora della morte ? E pure tu puoi

lauarti con queſto ſecondo batteſi

mo della miſericordia vſata nel te

ſi in queſta fontana, per comparire

ſtamento a poueri: che ratificandoſi

colla morte verrà ad eſſere l'ultima

attione della tua vita. Ricordati prin

cipalmente di laſciar per l'anima

tua, ſecondo le tue facoltà, vin buon

numero di meſſe: e non ti fidare in .

ciò affatto de'tuoi heredi; che colla

ſcuſa delle ſpeſe nell'eſequie, e ne'

lutti, tardano d'eſeguirlo: coſtando

a se cara queſta tardanza, mentre ſi

tratta di più hore,e giorni di fuoco.

Chiamati vn amico fedele, o"-
“ . - Cile

º,-

- - -
-

-

-
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che perſona graue, e timorata di

Dio; e dandogli, ſe puoi, il prezzo,

che s'ha da pagare o in contanti, o

in tanto argento; incaricagli ; con

ogni efficacia, che atutta fretta fac

cia celebrare dette meſſe. Morì in

queſta città vn gentilhuomo, ecom

parue in ſogno ad vn ſuo amico, di

cendogli , che ſi trouaua in buono

ſtato: ma che hauea biſogno di quel

migliaio di meſſe, che hauea deſi

gnate nel teſtamento. Riſuegliato

l'amico riſeppe la negligenza degli

heredi, e con molta" marauiglia,

fece il raffronto del numero delle 2

meſſe laſciate, del qual lui non ha

uea prima notitia alcuna . Fà in ciò

ogni diligenza: perche la negligen

za ſarebbe da te pagata colla lun

ghezza maggiore del tormenti ; e

quel che più importa, colla dilatio

ne della beatitudine, e della viſta ,

di Dio. L'ottauo biſogno è l'eſſere ,

introdotto in Paradiſo. Non è coſa,

che tanto sinculchi, con parole -

T i gia:

- -----

-
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chiariſſime , nella ſacra ſcrittura ,

quanto che col denaro dato,o laſcia

to a poueri, ſi compra il regno de'

Cieli . Così lo dice lo Spirito ſanto

Tob.12 in Tobia Eleemoſima eſt, que facit in

uenire miſericordiam, 6 vitam eter

mam. Et altroue dice,che la donatio

ne fatta a poueri è vn contratto, 8.

Prou. 2. vſura fatta con Dio. Foeneratur Do

miao,qui miſeretur pauperis. Donde »

inferiſce S. Chriſoſtomo, che vn tal

limoſiniere non comparirà in giudi

tio debitore; ma creditore: reſtando

cbrºſoft, a lui debitore lo ſteſſo Dio. Si Deo

i;º foeneratur: is ergo nobis debitor erit.

in. Aggiunge S.Agoſtino che è vn cam

in raft bio aſſai vantaggioſo per te, dando

i" la terra per acquiſtarti il cielo. Eroga

terram,vtemas celum. Ringratia quel

Dio, che ti vendevn ſi gran regno a

ſi vil prezzo. Age illigratiam qui remº

tàm pretioſam tam vili pretio tefacit

emere. A queſto batte nel teſtamento

nuouo la parabola del villico : nella

quale ci eſorta Chriſto a beneficar

delle2 a
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delle noſtre ricchezze i poueri : per

che nell'entrata alla gloria queſti ſa

ranno i noſtri riceuitori : o ſia per

mezzo delle loro preghiere,o ſia per

lo merito della ſteſſa limoſina. Faci

te vobis amicos de mammona iniquita

tis : vt,cum defeceritis,recipiantvos in

eterna tabernacula . A queſto an

cora batte la promeſſa a di Chri

ſto, che profeſſa d'hauere a dare la

ſentenza in fauore, a chi vſa miſeri

cordia co poueri - Venite benedicti:

eſuriui enim & dediſtis mihi manduca

re & c. Non potè darti ſuegliatoio

più a propoſito per deſtarti dal letar

go dell'auaritia, e ridurti a memoria

nel tuo teſtamento la beneficenza ,

co poueri:che con promettere la be

nedittione,la deſtra il Paradiſo.Non

fà mentione d'altra virtù, o merito;

non di penitenze,non di digiuni,non

d'altri atti heroici fatti per amor ſuo:

ma ſolamente,ha riguardo nella ſen

tenza a quel che s'è dato, o laſciato

Per le neceſſità de pouerelli - Tro

T 4 llan

Luca 16.

Matti;à
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uandoti in pericolo della vita,ſei più

vicino alla ſentenza, che ti s'ha da .

dare nel giuditio particolare : che »

non ſarà differente da quella del giu

ditio vniuerſale. Se tu hai ciò adem

piuto in vita ; non laſciar di darui il

compimento nella morte: quando il

biſogno è più ſtretto. Se tu hai man

cato in vita, ſuppliſci a difetti paſſati

nella morte . Sforzati, quanto puoi

d'aſſicurar la tua cauſa, e d'aprirti ci

queſte chiaui d'agento le porte del

Paradiſo. A che ſtai penſando ad vn

picciolo intereſſe de'tuoi heredi:da'

quali fra poco t'hai da ſeparare, e

ſtaccare, laſciandogli in queſta vita:

mentre ſi tratta d'wn ſi grande inte

reſſe di te medeſimo:che con vn po

eo di robba ti puoi comprare vn re

curſa. Sº Mercatura, dice S. Chriſoſto

i". mo, & negotiatio tua celum eſt. Da

penit pauperi, 3 accipe Paradiſum. Il nono,

& vltimo biſogno è d'vn palazzo in

cielo, eon appartamenti, e ftanze a

tuo guſto, per tutti i ſecoli. Diſſe

Chri
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Chriſto, che nella gloria,ſon molte º

ſorti d'habitationi,e di caſe. In domo

Patris mei manſiones multa ſunt. e ſi

gnifica la diuerſità di meriti: corriſ

pondendo a meriti maggiori, gloria

maggiore. Queſto grado di gloria,

che ha da durar con te per tutti i ſe

coli, ſarà notabilmente accreſciuto

con queſto vltimo atto di carità ver

ſo i poueri.E perciò auuertiſci di fa

re il teſtamento,quando ſtai in gratia

di Dio:o almeno ratificalo con vn'at

to di volontà, dopo la confeſſione ,

quando ti trouerai in ſtato di gratia:

e con ciò t'acquiſterai teſori di glo

ria, dopo morte. Vbbidifci all'am

monitioni di Chriſto,che non ti curi

di ricchezze,o di teſori in terra: ma ,

che li teſoreggi ſolamente in Cielo:

oue i noſtri beni non ſon rubbati da

ladri,non roſi da tignola,non conſu

mati da ruggine. Theſaurizate vobis

theſauros in calo: vbi non erugo,vel ti

nea demolitur: neque fures effodiunt,

velfurantur. Dimmi,ſe tifinoti

Ga

Ioan. 14.

Matt.6,
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ficato per certo, che è in tuo potere

il portar teco le tue robbe all'al

tra vita, e tu ciò veramente credeſſi:

che coſa non traſportareſti con te , 2

Sareſti allora aſſai ſcarſo co tuoi

heredi: laſciando loro ſolo quel tan

to,a che ti coſtringeſſe il debito del

la conſcienza: ne ſareſti tanto poco

affettionato a te ſteſſo, che non por

taſſi teco gran ſomma d'oro, e d'ar

gento,e tutte quelle maſſaritie di ca

ſa, che ſtimaſſi poterti ſeruire nell'al

tra vita.Ne mancherebbono di quel

li, che sficcarebbono ſino i chiodi

delle fenſtre, e porte, per valerſene,

ſe foſſe biſogno, nel nuouo paeſe,oue

ſono per viaggiare. Ora ſappi che la

coſa paſſa cosi per appunto, come

s'è detto. Tu puoi a tua voglia por

tar teco le robbo tue, tramandando

le in Cielo per mano de poueri:che

ſeruendo a te per tanti facchini, le

conſegneranno agli Angioli: accio

che le ripongano in cielo, e le con

ſeruino a tuo beneficio dopo la mor

- tCs
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ite. Theſaurus eſt, dice S.Chriſologo,

ponit in calo. Dunque,ſe tu non ti cu

ri di traportar con te le tue robbe, e

transferirle per mano de poueri al

l'altra vita: è ſegno chiariſſimo, che

tu non lo credi; e come infedele de

ui eſſere eſcluſo dal Paradiſo. Ma ſe

lo credi,perche non l'eſeguiſci ? Se

tu ſei viſſuto con deſiderio d'eſſer

nominato tra più facoltoſi, e ricchi

del tuo paeſe; oue doueui trattener

ti, per quattro giorni di queſta vita:

come non hai deſiderio, potendolo

conſeguir facilmente colla ſteſſa roba

ba, che hai, d'eſſere anche ricco nel

- Cielo, oue hai da dimorare per mi

lioni, e milioni d'anni che non haue

ranno mai fine? Se ti compiacerai di

comparir veſtito honoratamente tra

tuoi terrazzani; ſappi, che veſtendo

quì i poueri, trouerai per te in cielo

aſſai veſti, rilucenti d'oro, ingem

mate di corbonchi,e ſmeraldi. Così

l'afferma S.Chriſoſtomo. Bleemoſina

- veſtis

Chryſel.

- - - - - ferm 3.de

manus pauperis. Quidquid ſuſcipit,re- in G

elcemoſ.

Chryſoft.

born 84.

in Ioan,
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In vitis

Patrum,

veſtis eſt,qua reſurget. His veſtibusful

gebunt,qui tunc audient, eſurientem me

vidiſtis; & dediſtis mihi manducare -

Ha veiles faciunt inſignes, ha conſpi

cuos, ha ſecuros. Se hai goduto d'ha

uer quì vna habitatione commoda;

e per quanto hai potuto,pompoſa, e

nobilmente adobbbata alloggiando

in queſto pellegrinagio, quaſi in vn'

hoſteria, o in vna caſa locanda,che º

doueui preſto laſciare: perche non ,

procuri di fabricarti vn palazzo in

cielo, che è la tua patria : donde non

ſarai per diſpartire mai più ? Che ,

queſte non ſiano fauole, o hiperboli,

può teſtificarlo quel che racconta S.

Leontio Veſcouo di Cipro nella per

ſona di S. Giouanni Limoſinario.

Queſti hauédo perſuaſo ad vn certo

Veſcouo,chiamatoTroilo,che diſtri

buiſſe a poueri trenta libre d'oro,che

ſi trouaua in caſſa:hauendo riſaputo,

che colui pentito d'eſſerſi priuato di

così groſſa sòma,ſe n'era per dolore

ammalato: reſtituite del ſuo a Troio:
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lo le trenta libre, ſi fece fare da lui

vna poliſa, nella quale giraua quella

ſua limoſina a beneficio di detto Gio

guarini,Patriarca d'Aleſandria. Heb

be poi il Troilo vna viſione, in cui

videvn palazzo con tutti i ſuoi fini

menti, riguardeuole per la proſpet

tiua di porte d'oro, di colonnate, di

cornicioni, di loggie, di gallerie: la .

cui bellezza non parea che poteſſe »

o ſpiegarſi colla lingua, o compren

derſi col penſiero. Leſſe di più nel

frontiſpitio le ſeguenti parole. Que

ſto è il palazzo , e'l ripoſo di Troiolo

Veſcouo. Mentre ſtaua di ciò tutto

allegro,vennero perſonaggi riſplen

denti, che difſero, douerſi mutare »

l'inſcrittione,e trasferirla al nome di

colui , che con le trenta libre d'oro

date a poueri, shauea ricomprato il

palazzo . Puoi tu ancora fabricarti

in vn momento colle braccia de'po

derivngran palazzo in cielo. Puoi

goderlo per tutta l'eternità: benedi

cendo quell'hora, e quel punto, in

34

Clli
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cui ti riſolueſti d'eſſere in vita, 8 in

morte benefattore de poueri. Que

ſti ſono i noue biſogni, che hauerai

nella morte : a quali tutti potrai pro

uedere nel tuo teſtamento con lega

ti pij : ſeruendoti della tua robba a -

tuobeneficio: fruttandoti, il tuo da

naro rendite ſempiterne e mirando

tu ad vn tuo ragioneuole, e ſanto in

tereſſe per l'altra vita. Ma ancorche

queſto non ridondaſſe a tuo vtile,do

uereſti farlo per amor di Chriſto: il

quale s'ha fatto intendere,che egli è

quello, che riceue quanto ſi laſcia a -

poueri. E però diſſe S.Baſilio, che le

mani de poueri ſono la caſſa di Chri

i" ſto. Manuspauperum ſunt gazophila

i" cium Chriſti. Quel Chriſto tuo Dio,
temporal. tuo Creatore,tuo Saluatore,ha guſto

d'eſſere ammeſſo in parte della tua ,

robba con tuoi heredi ? Ricercando

anche egli date la ſua legitima, non

sò per qual cauſa tu lo poſſa dishe

redare. Perche non t'appigli a quel

conſiglio di S.Agoſtino, che ſe tu hai
VI)
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vn figlio,Chriſtoti ſia il ſecondo. Se

n'hai due, riputalo per terzo figlio.

Se n'hai diece, numeralo per vinde

cimo. Moriens ſic facias, quod ſepe ,

hortatus ſum . Si vnum habet filium ,

putet Chriſtum alterum: ſi duos, putet

Chriſtum tertium:ſi decem, putet Unde

scimum . Non sò con qual faccia po

trai comparire innanzi a Chriſto a

cercargli la gloria del Paradiſo:men

tre hai fatto tanto poco conto di lui

nella tua morte. E quale ſcuſa haue

rai dice Chriſoſtomo, ſe tu l'eſcludi

dalla tua robba : non degnandoti

d'ammetterlo tragli heredi. g)ua ,

fueris ratione excuſandus ſi Chriſtum

adhereditatis communicationem non ,

admiſeris. Eſcludi quel Chriſto, che

promette a te la gloria, 8 ha data ,

per te la vita, che ſia ſparſo, per la tua

ſalute, quanto ſangue haue nelle ve

ne tibi, o velos communicauerit : qui

mortem tuam ob cauſam ſubierit . Mo

ſtragli almeno nella morte qualche

ſegno di gratitudine,8 affetto. Mor

Auguſtin,

apud S.

Antonin,

de vita ,

Cleric p.

4. tti. Io,

C, I,

Chryſoſº.

tom.5.ſer.

dr gratis

reddendts,

i - ti
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chryſoſt.

loco cat,

55

ti proximus,ede aliquid, quod magnitu

dinem preferat amoris erga Deum. E

Dio ti renderà la pariglia, con piglia

re a ſuo peſo la conſeruatione della

tua robba agli heredi. E qual ragio

ne come aggiunge lo ſteſſo Chriſo

ſtomo potrai apportare innanzi a

quel ſopremo giudice in tua difeſa:

ſe non ti rende humano verſo i poue

rine il timore,o l'amor di Chriſto,ne

la ſicurtà, che laſciareſti a poſteri di

non ſcialacquar tra pochi anni, co

me ſpeſſo auuiene, la tua robba: nè

finalmente ti muoue l'intereſſe tuo

ſteſſo d'ottener, per queſto mezzo ſi

facile, il perdono del peccati,e l'inue

ſtitura del Paradiſo è guapoteris,ra

tione excuſari: quando nec Dei timor,

neque liberis relinquenda ſecuritas; ne

que ampla illa, di propoſitatibi, d ſer

uata venia , reddere te humanieremo

queunt? Baſterà quanto s'è detto, ſe »

tu non ſeivna tigre, a perſuaderti,

che tu faccia parte a Chriſto della ,

tua robba co tuoi issiai
- - Cl

N? - . - -

- ºra sº -

, sº -
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ſci però di ſciegliere tra i legati pii,

non quelli, che paiono più magnifi

ci, e ſono per hauer maggiori"

dal mondo: ma quelli, che ſono di

più profitto al proſſimo,e di maggior

guſto a Dio. Non t'arroſſire del pa

renti , che ſono veramente poueri;

ma, ſecondo l'ordine della carità,

queſti, tra biſognoſi, ſiano preferiti

agli altri. Conſegliati con Dio, deſi

derando con tutto il cuore d'accer

tare:& egli t'inſpirerà il ſuo benepla

cito. Tieni, quanto ſi potrà, ſegreto

il tutto:facendo, (ſe altro non ricer

caſſe o la neceſſità,o la conuenienza)

il tuo teſtamento chiuſo, per fuggire

la vanagloria,e ſchiuare gl'importu

ni lamenti degl'intereſſati, che per

turbano la felicità d' vna quieta.

morte. Non ſi vieta però, che tu non

cerchi conſiglio, ſotto ſigillo di ſe

greto, da qualche perſona ſpirituale,

e ſauia,che non habbia intendenza

co'tuoi parenti: e nelle coſe dubbie,
9 -

da qualche dottore ſperimentato, e

V ( fede
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fedele: accioche le parole mal poſte

nel teſtamento, non ſiano ſemenza,

di liti a ſucceſſori. Intorno all'eſe

quie, per imitare almeno nella mor

te l'humiltà di Chriſto, non ti curar

d'alcuna pompa: ma più toſto riuol

gi quella ſpeſa diſutile a beneficio

3º de poueri. Queſto è ſentimentoan

circa tichiſſimo di S.Chriſoſtomo, che con
nei e le grauiſſime parole riprende anche ne

ºiº grandi i funerali pompoſi: diſutili al

“ defonto, e dannoſi a viui mentre,

Chriſto morto nudo, ſepellito nudo

don vn ſempliciſſimo lenzuolo, vol

1e riſorgere ancora nudo. Quidſibi

vult ſuperfluus ille, ci inutilis circafu

nera ſumptus: qui magnum quidem fu

nerantibus damnum : defuntio verò

nullum attulit emolumentum: guando

ZDominum audis, nudum a mortuis re

ſurrexiſe;deſiste a tua in funerecuran

doinſania. Non finiſce il faſto col fin

della vita la ſuperbia non ſi termina

cofla morte. Si euopre, e s'ornavna

“puzzolente cadauero,che già comin
- . . f cia
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cia ad inuerminirſi con coltre d'oro:

métre i poueri, che rappreſentano la

perſona di Chriſto,si veggono per le

ſtrade mezzo ſpogliati , 8 ignudi.

Tutto queſto è del medeſimo S. cherſoni

Chriſoſtomo. 9tam igitur excuſatio º

nem habebimas, quando corpus quidem ',

quod in ſaniem, dir"
ºrnamus Chriſtum verò eſurientem, d ..

ſitientem, nudum obambulantem,di hd

ſpitem deſicimus ? Queſti ricordi ſi sy

danna a ricchi, 3 aperſone chehan

no qualche ſomma di robbe da la

ſciare, Ma quelli che hanno poco p

niente ſuppliſcano coll'affetto pro
teſtandoſi innanzi a Dioi
tà,e pienezza di cuore,che laſcia

bono gran parte della lor robba a

oueri,ſe l'haueſſero. Non manche

li la corona a queſta tua buona vo

lontà:ſe ti manca la facoltà. Coronat,

dice S. Agoſtino, Deus intùs bonita- i",

tem, Ubi non inuenit facultatem. Se hai io,

poco, laſcia anche qualche particel

la di quel poco a poueri; e ſarà ac

V 2 cetta
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cettata da Dio come vn teſoro

Quella vedoua dell'Euangelio, che

non hauendo altro capitale, laſciò

- nel tempio per limoſina due quatri

ºtersi º ni, miſt duo minuta in gazophilacium,

meritò tanto, al parere del medeſi

Aucan no Agoſtino, quanto Zaccheo,che:

i ſi diede la metà delle ſue ricchezze a

º poueri. Tantum meruit vidua duobus

minutis: quantum Zaccheus,dando di

i midium patrimoni. Il regno de Cieli

tanto vale, quanto tu hai. Tanti va

let,quantum habueris. Queſta è la de

cima induſtria, con cui ti sbrigherai

da tutto ciò, che ti può aiutare nello

ſpirituale, e dare penſiero nel tem:

porale. i
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TRATTATELLO III.

INDVSTRIE

Da farſi nella morte:

i Nº Rima induſtria. Conformi

È A, tà colla volontà di Dio.

# Dal pericolo paſſiamo al

* l'articolo della morte, per

cui quì intendiamo lo ſtato dell'in

fermità, con niuna, o con poca ſpe

ranza di vita. Nel pericolo, come s'è

detto nell'ottaua induſtria del trat

tatello precedente, ha biſogno l'in

fermo d'indifferenza alla vita, o alla

morte. Ma nell'articolo di morte,ha

biſogno di conformità, contentan

doſi del voler diuino, che gli tronca

la vita. Per fondamento della deta

ta conformità è neceſſario trouan

doti in queſto ſtato, che tu dia fer

ma credenza a chi t'auuiſa,o t'accen

na, che ſecondo il parer del medici

? . v 3 v'è
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v'è poco, o niuna ſperanza della tua

vita. Queſte nuoue deui ſupponere ,

che vengano alle tue orecchie aſſai

più moderatee meno acerbe di quel,

che porta il tuo male . Ancorche »

non ti manchino e feruitori, e paren

ti, che o per intereſſe, o per affetto

ſminuiſcono il pericolo,8 accreſco

no le ſperanze:deui ribbuttare,colla

tua prudenza, queſte nociue adula

tioni,e ſtar ſaldo in crederea chi fe

delmente t'ha dato l'auuiſo della ,

tua morte. Morì in queſta città,anni

ſono vna perſona delle più principa

li;& auuiſato dal confeſſore più vol

te,che le ſouraſtaua la morte, preſe i

ſacramenti, ma tenendo ſempre viua

la ſperiza,ingânata da quei di ſua ca

ſa,che doueſſe ſopratuiuere a quel ma

le.Già correua alla morte:e già quaſi

tra gli vltimi ſinghiozzi, cominciaua

a ſentire la premura di quella ra

ſchia, con cui per la fiacchezza della

virtù eſpulſiua, ſogliono morire af

fogati i moribondi. Ma, non accor

- gen
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gendoſi la perſona inferma dello ſtai

to,in cui ſi trouaua, ordinò, che in

torno a quella ſua raſchia, ſi faceſſe

vn collegio di medici. Non hauendo

alcuno di caſa ardimento di dirle la

verità, ſoprauenne opportunamente

il confeſſore, che candidamente le a

diſſe, che quella era la raſchia della

morte: e le reſtauano poche hore di

vita: e però ſi diſponeſſe agli vltimi

atti con Dio. Parue, che allora ſi

riſuegliaſſe quaſi davn graue ſonno:

e ſoprapreſa da ſtraordinario ſtupore,

eſclamò. E poſſibile, che io in queſto

punto mi muora: e così finiſcano le coſe

di queſta vita ? Detto queſto, a pena

hebbe tempo di riconciliarſi, e di

prendere il crocifiſſo, e quaſi inter

mine di vn'hora, ſpirò. Queſta due

rezza in credere la ſua morte,occor

ſe in perſona, che paſſaua ſettanta ,

anni d'età. Vn nobile giouanet

to di quattordeci anni , alla cui

malatia mi conuenne d'aſſiſtere, ſen

za che aſpettaſſe alcun autiſo, mi

i V 4 pre----
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preuenne col dirmi, che s'accorgeua

della grauezza del male : e perciò

io fuſſi ſollecito ad affrettargli i ſa

cramenti . Queſta prudenza in vn ,

giouane, e così gran ſollecitudine »

della ſua ſalute in vn ſecolare, fù ri

munerata da Dio con vna feliciſſima

morte. Perche, hauendo cominciato

a dire, Maria Matergratie,tra queſte

ſoauiſſime parole placidamente ſpi

rò, reſtando con vn volto Angelico.

Non permettere in modo alcuno,

che dopo l'auuiſo di morte , alligni

in te queſta ſperanza di vita: ma diſ

cacciala con ogni sforzo, come vna .

graniſſima tentatione i pretendendo

il demonio o d'impedirti vna totale

conuerſione a Dio,o di rubbarti quel

poco tempo, che reſta, di cui i mo

menti ſon pretioſi, per ottenere il

perdono del peccati;& acquiſtar gra

di di gloria nell'altra vita. Riceuuto

che haurai l'auuiſo;& ancorche det

to con parole dolci, 8 oſcuramen

te quaſi fra dentis datagli con tutto
- e CIO.
- e
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ciò la domuta credenza; e ſtimando,

che la tua vita ſta in peggior termi

ne di quel che a te ſi paleſa deui pri

mieramente ringratiare colui, che te»

l'ha detro: eſſendo queſto il mag

gior beneficio, che tu poſſa riceuere

in terra dal tuo maggiore amico.

Quanto tocca poi al modo, con cui

ti hai da portar con Dio, hai da rice

uere l'auuiſo della morte, in queſte »

trè maniere,o almeno in vina di que

ſte: patienter, libenter, gaudenter, pa

tientemente, volentiermente, alle

gramente. E neceſſario aſſolutamen

te, che riceua queſto auuiſo con pa

tienza: non adirandoti con chi t'au

uiſa;non entrando in iſmania; non

lamentandoti che muori troppo pre

ſto, e ti ſi tronca la vita aſſai prima di

quel, che penſaui. Già Chriſto ha ,

preuenuto il tutto: dicendo,che egli

verrà a chiamarci, quando meno ce º

lo penſiamo. Qua hora non putatis fi

lius hominis veniet:aggiungendo,che

verrà all'improuiſo a guiſa º" la

- fO2

Matt.26,
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2. Pet.3.

lob.24.

Augufi,

in pſ 3c,

dro, che và alle caſe d'altri impenſa

tamente di notte - Veniet tamquam e

fur. Deui riceuere quell'auuiſo, co

me voce di Dio, che già ti chiama ,

all'altra vita. Vocabis me:6 ego reſpon

debo tibi : riſpondendogli colla riue

renza douuta, & accettando la mor

te,come pena del peccato originale,

per cui tutto il genere humano fù

condennato a morire,e come caſtigo

de' tuoi propri peccati: per i quali»

con nuoui ecceſſi , hai meritata la

morte. E però diſſe S.Agoſtino,che ,

Dio non è l'inuentor di morte, ma ,

il giudice,che la fà eſeguire: perche

l'autor della morte è il peccato. Non

est Deus inuentor mortis , ſed iudex:

quia auctor mortis peccatum eſt. Gie

sù,e Maria, che ſoli furono eſenti da

ogni peccato, non furono già eſenti

dalla morte: accioche tu peccatore º

la ſofferiſſi con patienza. Se tu entri

in impatienza, non vedi, che ſenza ,

alcun tuo profitto, te la pigli con i

Dio. Egli ha prefiſſi i termini della ,

Vita
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vita di ciaſcheduno : ne ſi poſſono

trapaſſare neanche per vin momen

sto di più. Constituiſfi terminos eius,

gui preteriri non poterunt. E però fa

scendo di neceſſità virtù,deui riceue

re con patienza la morte da te meri

tata, S a te mandata da Dio. Setu

muori di morte violenta, o per man ,

di nimici,o per man di giuſtitia, non

entrare in penſiero,che la morte non

ti vien dalle mani di Dio:ma o da ni

mici,o da giudici. Sciocco è queſto

penſiero perche il tutto è ſottopoſto

alla" di Dio il quale non

vuol la colpa o degli vcciſori, o de'

giudici ingiuſti : ma vuol ben la pe.

ma che ne viene a te della morte:con

cui diſegna o di caſtigare, o di paga

re almeno in parte i tuoi peccati.

Così appunto l'auuertiſce S.Chriſo

ſtomo. Quanti non propter Deum ,

quidquampatiaris, ſed ex hominum ,

vexatione: gratias Deoagas: quipoteſt

quidemprohibere, ſed permittit,proba

tionis tua gratia. Aggiunge"

Iob 14.

º
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Chryſoft.

tomo 6 de
Chriſoſtomo, che chi patiſce dagli

i, huomini; e generoſamente ſofferen
- - -

dolo, ne ringratia Dio, ha la corona

di martire. Quemadmodum,quipropter

Deum paſſi ſunt, coronantur: ita & tu

eadem premia conſequeris: quod ab ho

minibus oblata incommoda generosè tu

liſti:6 ei quipoterat quidem ſed noluit

prohibere, gratias egiſti. Quelli poi,

che muoiono di morte violenta, per

ſentenza della giuſtitia, hanno gran

de occaſione di ſaluarſi, ſoſtenendo

la con patienza . Il ſanto ladrone ,

perche ſoſtenne la morte della cro

Auguſt.

ſerm. I 2.

de temp.

ce con patienza: anche per queſto ti

tolo da S. Agoſtino è chimato mar

tire. Si poena coeperat in latrone, nono

genereconſummatur in martyre. Han

no almeno queſti colla morte tem

porale ſoſtenuta con patienza, 8 of

ferta a Dio in penitenza,vn gran per

gno della loro ſalute. Il B.Giacomo

della Marca, facendo oratione nella

iſua cella, verſo il luogo oue ſoglio

no appenderſi i quarti del malfattori

giuſti- ,
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giuſtitiati: vide, attorno a quei buſti,

vna gran moltitudine d'Angiolive

ſtiti di bianco: e domandandone la .

cagione,gli fù riſpoſto,vna gran par

te di quei morti perman di giuſtitia,

eſſere in luogo di ſalute. Perciò,non

hauendo eſequie conueneuoli in ter,

ra, v'erano calati gli Angioli dal

Cielo. Ancorche tu muora di morte

naturale in tuo letto,ſtima che muo

ri per man della giuſtitia diuina.Per- - a - -

che,come diſſe S.Agoſtino,Deus,dnm deguſt.
vnumquenqueadiudicat, ab ipſo eſt ſi- ſerm.6o.S

de temp.

ue abſolutio ad vitam , ſiue reatus ad

mortem. Accetta con patienza la per

nitenza,el colpo,che ti vien da quel

le mani ſantiſſime . Non contradicas al 6.

ſermonibus ſanctise ſi ſcemerà in gran

parte quell'amarezza, che apporta,

il deſiderio di viuere, el diſcontento

di morire. Se ti dai in preda alla col

lera; non vedi che te la pigli con.

Dio al cui volere non è chi poſſa re

ſiſtere. Con queſti tuoi atti d'impa

tienza, non potrai aggiungere vn

1', giorno,

s ..: i
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giorno,anzi ne pure vn momento al

la tua vita: non cauandoaltro profit

to , che affrettar con quella altera

tione la morte del corpo;e porre in

pericolo la ſalute dell'anima . Chi

non arriua a queſto primo grado di

ſopportar patientemente la morte»,

ha poco buonſegno della ſua prede

ſtinatione,e ſalute . E dottrina di S.

aa Habr. Paolo, che patientia nobis neceſſaria e

oa eſt, ut reportemus promiſiones & è ſene

Iat. 1, tenza di Chriſto,in patientia veira

poſidebitisanima veſiras,Non ti dei

contentare di riccuer l'auuiſo, della

morte patientemente:malo deui an

cora riceuere volentiermente,patie

i ter, libenter : conformandoti colla,

prontezza della tua volontà al voler

diuino e volendo la morte, perche e

Dio la vuole - Non è ragioneuole,

che la volontà tua ſia regola della ,

diuina: ma che la diuina ſia regola.

della tua. Stima, che ſiano dette a te

dallo Spirito ſanto quelle parole ,

Iſaia 6, vocaberis volantarinearesisio
- e ſº e ai

l
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i

l

di diuentar tutto da capo a piedi, in

tutti i tuoi membri, e potenze,non

altro,che volontà di Dio. Queſta ,

conformità col voler diuino ſarà ac

cettiſſima a Dio, 8 vtiliſſima a te .

Accettiſſima a Dio : offerendogli

come in ſacrificio, 8 holocauſto la .

vita. Potrai ben dire colle parole di

Dauid, Sacrificium, 8 oblationon no-Pſal 39.

luiſti: aures autem autem perfeciſti mi

hi, hauédomi dato orecchie per voi

re la tua chiamata, 8 vbbidire al tuo

cenno. Holocauſtum,6 pro peccato non

poſtulati tunc dixi, ecce venio. Sarà

anche vtiliſſima a te : ottenendo con

queſto mezzo la remiſſion de pecca

ti. Quando Heli Sacerdote,auuiſato

della morte, che ſouraſtaua a figli,

“ſi rimiſe prontamente alla volontà

di Dio,come d'aſſoluto padrone, Da- 1:Reg. 3,

minus eſt : quod bonum videtur in ocu

lis ſuisfaciat;venne ad impetrarconi,

queſto atto, ſecondo il parer d'alcu

ni,riferito da Dioniſio Cartuſiano, il i".
r -

une locaperdono degraui peccati, che com- i

, meſſo
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meſſo hauea nel ſuo offitio. Heli ac

ceptando ſuperſe, di ſuper ſuos, diuina

ſententia equitatem:meruit, mediante »

ſua contritione, peccatorumſuorum re

miſſionem:& pro eis temporalitereſt pu

i" i nitus,non aternaliter damnatus. Non

, e mäca autorgraue, che dice da colui,

22. che perfettamente ſi raſſegna nel vo

ler di Dio nella morte, non toccarſi

le pene del purgatorio. Qui ita eſt

reſignatus, nec inferni, nec Purgatori

poenam ſubibit. Supponendo, che ciò

prouenga da vna perfetta carità con

Dio, che lo trasforma nel voler di

uino . E vero che la natura ſecondo

l'appetito ſenſitiuo, grandemente in

china alla conſeruatione della vita;

donde naſce la ripugnanza alla mor

te. Non ti ſpauentare, ſe ſentinella

parte inferiore, vna gran violenza,e ,

4 contrarietà al voler diuino. Queſta

medeſima triſtezza volle dimoſtrar

Chriſto,trouandoſi vicino alla mor

te;e la teſtificò con dire triſtis eſt ami

aetae, ma mea uſque ad mortem i per dare e

----
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animo a te, quando ſperimenti vna ,

Iſimile malinconia . Deui però col

l'eſempio dello ſteſſo Chriſto dire »

humiliſſimamente innanzi a Dio

quelle medeſime parole. Si poſſibile Mattibi.

eſt tranſeat a me calixiſte. Non mea e

tamen ſed tua voluntas ſiat. Hò ſapu

to, che vna perſona aſſai prudente, e º

pia trouandoſi vicina alla morte, diſ

gratiatamente cagionatale da vna ,

caduta:& eſortata a far qualche voto

per la ſua vita: riſpoſe non eſſer ciò

neceſſario: nè volere in queſto far

forza alcuna alla volontà di Dio,

Due coſe ci poſſono rimuouere da .

queſta piena raſſegnatione,e confor

mità col beneplacito di Dio. L'vna ,

è l'attaccamento a quel, che ſi laſcia:

l'altra è il timore di quel, che ſi truo

ua. Non ti deue rimuouere da que

ſto raſſegnamento quel , che tu laſci

in queſta. Perche o ti truoui in ſtato

di proſperità, e di grandezza, o in

ſtato d'auuerſità, e di prauagli. Se

nel primo ſtato, ricordati che è ſen

X tenza
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tenza dello Spirito ſanto,che l'huo

mo in queſta vita è ſempre eſpoſto a

º º cangiamento di ſtato. Homo naſcens

demuliere repletur multis miſeris: &

munquam in eodem ſtatu permanet:vol

tandoſi, per ordinario la ruota della

fortuna dall'alto al baſſo. Sarà gran

parte della tua felicità morireauanti

f" che douenti infelice. Se Valentinia

no Imperatore foſſe merto , alcuni

anni dopo, che godè l'imperio del

mondo: non haurebbe prouata quel

la pena aſſai peggior della morte ,

d'eſſer chiuſo,come vina fiera, dentro

vna gabbia ; e ſeruir di ſcabello al

Rè di Perſia, quando montaua a ca

Egna. l uallo. Se Beliſario foſſe morto nel

6 c.1o, l'auge delle ſue grandezze , dopo

tantevittorie riportate da ſuoi nimi

ci, non harebbe chiuſa la vita con ,

vn'eſtrema miſeria, acciecato degli

occhi, e ſpogliato delle robbe; co
ſtretto a cercar limoſina in vna ſtra

da di Coſtantinopoli: doue egli, tra ,

ſomme ricchezze, era ſtatoci
- - - - CI
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2

0,

dell'armi dell'imperadore. Se Cato

ne foſſe morto,quando era ſtimato,e

riuerito da Romani,come padre del

la patria, e prototipo de'coſtumi:non

ſarebbe ſtato sforzato, per non venir

nelle mani del nemici,ad vcciderſi:8e

eſſere egli il carnefice di ſe ſteſſo.

Vediamo giornalmente moltiſſimi

da ricchezze traboccati in pouertà,

tra mille diſauuenture, e diſagi, diſ

gratiare i miſerabili auuanzi della ,

vita, che reſta:e chiamar felice la

morte, che prima tanto abborriuano,

Puoi tu temere, di non eſſere va.

giorno numerato tra queſti i termi

nando con infelicità,e miſerie gli vl

timi anni della tua vecchiaia,e l'vlti

me ſcene della tua vita. Queſta,

conſideratione deui fare, ſe ti troui

in ſtato proſpero, e felice. Benche ,

ſe vorrai far riſleſſione al paſſato,rare

volte haurai hauuto guſto, che non,

ſia terminatoin diſguſto; &allegrez

za che non ſia ſtata intorbidata da

malinconia. Ma ſe ti troui, fuor

X 2 d'ogni

Plut, in

Catone,
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d'ogni proſperità, in miſerabile ſtato

di continui trauagli: deui tanto più

accettare volontieri la morte, come »

fine del guai;e ripoſo degli anni, che

paſſi,tra calamità, e tra miſerie. Per

ciò la morte è chiamata nella ſacra

ºº Scrittura, vin ripoſo dalle fatiche: ve

requieſcant a laboribus ſuis . E del

l'huomo giuſto ſi dice, che Dominus

sap. Io honeitauit illum in laboribus,cº comple

Auguſt.

uitlaboresillius : dando colla morte »

compimento , e fine a trauagli di

queſta vita. Finiſcono colla morte ,

gliaffanni dopo i quali,come contra

ſegni della tua predeſtinatione,e ſa

lute,ſei chiamato ad vn'eterno ripo

“ſo. E però diſſe S. Agoſtino. Iuſti de

f,a preſſuris, tribulationibus, 6 angustijs,

marrr vocantur ad requiem. Vn'altro moti

uo anche più efficace deue animarti

a queſta conformità col voler di Dio

nella morte:& è che câ quella finirá

no non ſolo i trauagli, ma ancora i

peccati. Ti deue queſto penſiero in

zuccherare tutta quellaamaio
. . . . . Cile

-

º
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che potrebbe apportarti la morte:

colla quale tu finirai vna volta d'of

fender Dio. Colla tua morte, mori

ranno ancora i peccati : e nella tua ,

ſepoltura ſi ſepelliranno i tuoi vitij. -

AMors dice S. Ambroſio, ſepultura ei mºrºſi

vitiorum. Vna delle due, o tu ſei viſ-i.

ſuto ſino a queſto punto cadendo a

volta a volta in peccati graui: o viui

in modo, che probabilmente com

metti ſolo peccati veniali,e leggieri.

Se ti troui nel primo ſtato, qualcoſa

è più deſiderabile ti può ſopragilige

re,che la morte? Già,con lunga pro

ua,doureſti eſſer chiarito, che non ti

ſerue la vita per emendare, ma per

accumulare i peccati. Non gioua ,

diſſe S.Fulgentio a Chriſtiani lavita"

lunga, ma la buona e la vita mala,"

quanto più ſi prolonga,tanto più ac

creſce il debito della pena. Docet mos

ſcriptura Chriſtianis non vitam longam

prodeſe, ſed bonam. Vita mala, quantò

magis fuerit temporaliterprolongata :

tanto magis delinquentibus multiplicat

X 3 poe- -
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-

i

poenam. Non ti fidare nel ſentimen

to ſoggerito dal deſiderio di viuere,

che tu riſanando cangierai coſtumi,e

modo di viuere . Appena ti alzerai

da letto, che ricaderai nel medeſimi

peccati,che prima. Queſta mutatio

ne miracoloſa è ſtimata dallo Spirito

ſanto tanto difficile: quanto che vin'

Etiope muti la pelle nera in bian

ca. Niiquid Aethiops mutare poteſt pel

lem ſuam ? Il mal'habito, che già s'è

quaſi conuertito in natura, t'appor

terà ſempre difficoltà maggiori, che

colla lunghezza di tempo ti pare

ranno inſuperabili. Quanti ſi veggo

no , dice S. Agoſtino, che viuendo

lungamente nel corpo, ſon già morti

interiormente nell'anima: portando

per le ſtrade il funerale, e la ſepultu

Augufi ra di ſe medeſimi . Quanti hodie diu

i viuendo portantfunera ſua : & quaſi

ſepulchra dealbata, plena ſunt oſſibus

mortuorum ? Se tu a queſta infermità

ſoprauiui: ſtai in pericolo che, dopo

commeſſo qualche peccato mortale,

- - [C IlC

Innis.
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te ne muoia ſenza ſacramenti,e ſen

za ſperanza di ſalute. E dottrina de

Theologi aſſai dotti,e graui,che quei

che muoiono col prendere i ſacra

menti,comunemente ſi ſaluano.Con

queſto contraſegno di ſalute, tra ,

tanti pericoli della tua dannatione,

hai da conformarti colla volontà di

Dio, nel tempo della tua morte. Aſ

ſicurati, che con amoreuolezza di

padre,ha egli ſcielto quel tempo che

Suar, l.5.

de prae

dei c.4.

è più eſpediente per te: preuedendo

che tu ſareſti per continuare la mala

vita, e terminarla con mala morte ».

Ma ſe probabilmente ti troui nel

l'altro ſtato, che io diſſi, non incor

rendo in peccati graui,ma ſolamente

in leggieri,e veniali:hai più occaſio

ne d'vniformità colla volontà di Dio

in queſto auuiſo per trè ragioni. La

prima è che eſſendo tu più obligato

a Dio, la cui miſericordia ti mantie

ne,in ſtato di gratia, hai ancora obli

gatione maggiore di conformarla,

tua volontà colla diuina. La ſeconda

X 4 ragio
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ragione è, che i peccati per leggieri

che ſiano, diſpiacciono a Dio: & in

conſeguenza deuono diſpiacere an

cora a noi più che ogni male di pe.

Adineru na . Solea dir S. Anſelmo,che hau

"rebbe eletto più toſto d'eſſer gettatonſelmi. º - -

in vn'Inferno, che incorrerein vn ,

Ex veſio peccato. La B. Maddalena de Pazzi

i non potea finir di capire come foſſe

crº e poſſibile che vn huomo capace di

ºſſiºni ragione, trauiaſſe volontariamente ,
collat. 2 I. 1. A a e rss -

i", dalla volontà di Dio, commettendo

Greg.t. auuertitamente peccato. E oracolo

º dello Spirito ſanto, che Septies in die

cadit iuſtus ; ſecondo la lettiome co

munemente riceuuta di S.Gregorio,

di Caſſiano, della Catena Greca, e

d'altri.Non eſcc mai vna volta il So

le, che non ti vegga offendere più

volte Dio. Le noſtre opere buone,

come dice la ſacra ſcrittura, ſono per

ordinario, tanto immonde, che aſſo

migliar ſi poſſono a panni d'vna »

donna, che patiſce i ſuoi menſtrui.

" Iuſtitia veſtra ſitutpannus menſtruate.

sº - - Quan
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f

Quando il Sole illumina l'aria,quel

la parte, che è riſchiarata dal raggio,

ſi vede ingombrata da piccioliſſimi

atomi ſenza numero : ancorche pri

ma appariſſe puriſſima , e netta da .

ogni lordura. Qualunque ſacerdote

per buono,e perfetto che ſia, ſi cono

ſce colpeuole innanzi a Dio d'innu

merabili peccati, offeſe, e negligen

ze, dicendo nell'offerta della meſſa,

pro innumerabilibus peccatis,offenſioni

bus,cº negligenti/s meis. E qual perſo

na,che voglia bene a Dio,non abor

rirà queſto miſerabile ſtato: in cui,

per dogma di fede, è più certo che vi

uédo ha da peccare,che non è certo,

che ha da fiatare ? Come non piglie

rai a patti il fin della vita, con cui fi

niſcano per te vna volta i peccati :

muoiano colla tua morte: ſi ſepelli

ſcano colla tua ſepoltura ? La terza

ragione è, perche ancorche ti troui

menar vita regiſtrata, e Chriſtiana ,

ſenza eſſer conſapeuole di peccati

mortali;non ſai, ſe ſoprauiuendo hai

da
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suari, i da hauer perſeueranza nel bene. E

". dottrina comune de Teologi, che

dei c. 3. non baſta la gratia ordinaria, per co

tinuar lungamente nell'opere buo

ne:ma ſi ricerca a ciò gratia partico

lare,e ſtraordinaria. Non apporra ,

tanta facilità il buon'habito: quanto

difficoltà apporta il lungo tenor di

vita alla ſenſualità ripugnante. La ,

Iunghezza è madre della ſtanchez

za,e del tedio:e queſto è cauſa delle

cadute. Nella nauigatione,quando

è lunga, s'attrauerſano venti, tempe

ſte,ſcogli: e quelli fan miſeramente ,

naufragio,che hanno ſcorſo pergran

Iudit.16, tempo felicemente il mare. Sanſone

conſecrato a Dio ſin dal ventre di

ſua madre, hauendo paſſata la ſua ,

giouentù ſantamente, aſtenendoſi

dal vino, S oſſeruando le leggi di

Nazareo; fauorito da Dio con mira

coli,pieno di fortezza, e di zelo,con

tro inimici del popolo d'Iſraele: in

progreſſo di tempo, ſi fà allacciare,

dall'amore di Dalila mercri » &

- 3 ) -
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abbandonato da Dio,diuenne ſcher

no de ſuoi nimici. Salomone, che , 3. Ret.

nella ſua giouenezza hauea pareg-º

giato colla ſantità i profeti, 8 auuan

zato colla ſapienza tutti i ſauij del

mondo: quando cominciò ad inuec

chiare, cominciò vna nuoua traccia ,

di vita, con ecceſſiue dishoneſtà , 8

abomineuoli idolatrie - Cumque iam

eſſet ſenex, deprauatum eſt cor eiuspgr

mulieres, vt ſequeretter Deos alienos. -

Enrico Ottauo Rè d'Inghilterra, ha- Sleidanus

uendo paſſato chriſtianamente gli"

anni ſuoi giouenili, contentandoſi "

della Regina Catarina ſua moglie; e

ſcriuendo con vgual dottrina, e zelo

contro le naſcenti hereſie , donde »

s'acquiſtò titolo di difenſor della fe

de: preuaricò finalmente nella vec

chiaia,ripudiò la vera moglie,sacca

sò con vna donnaccia , ſi fe capo

d'vna nuoua hereſia, morì, tra voci

ſpauenteuoli, con ſegni chiariſſimi

della ſua eterna dannatione. Occor

rono non rare volte queſte acerbe º

cadute

af



332 Tratt.3.Induſtrie

3O

cadute nell'età più matura.Crollano

le colonne del Cielo e talhora quel

le perſone, che erano ſtate ad altri

idea del coſtumi ; incontrandoſi nel

l'occaſioni, cadono bruttamente in

peccato: & imbruttano la canutezza

degli anni o con carnalità, o con auaa

ritia,o con odij: con pericolo della ,

dannatione. Tanto porta la mutabi

lità, & incoſtanza della volontà hu

mana, che è chiamata da Theologi

voluntas ambulatoria per la poca fer

mezza, che ha nello ſtato del bene.

Nauighiamo contro acqua, a forza

di remi; e corriamo gran riſico, che º

a lungo andare, ſtancate le braccia,

ſiamo tirati dalla corrente della mal

uagità al baratro della perditione ».

Preuede Dio, colla ſua infinita ſa

pienza, e colla ſcienza delle condi

tionate, quel che ſareſti per fare in

tale, e tale occaſione, ſe tu viueſſi.

Perciò,come padre amoreuoliſſimo,

ti rompe il filo di quella vita, che

prolongata,ti ſarebbe cagione d'eter

- Il 1

v
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na morte. Si conferma tutto queſto

da quel, che dice lo Spirito ſanto per

Salomone, parlando d'wn'huomo, a

chi Dio vuol bene;e teſtificendo,che

s'affretta a cauarlo dal commercio

de ſcelerati: accioche la maluagità

non lo muti col tempo . Properauit ºp.4.

educere illum de medio iniguttatum .

Raptus eſt, ne malitia mutaret intelle

ctum eius : placita enime erat Deo ami

ma eius. Tutto ciò, con queſto dife

gno, che in vn lungo camino,non lo

trauiaſſe dal diritto. Propter hoc, dice

S. Geronimo, properauit eum educere

de media iniquitate: ne longo itinere ,

deuijs erraret anfrattibus. Paſsò al

l'altra vita,anni ſono, in queſta città

vn nobile in età fanciulleſcha : e 2

l'auola non potea darſene pace. A

coſtei fù moſtrato in viſione quel ſuo

nipote in età aſſai maggiore e vide

che in vna riſſa era ferito, 8 vocifo.

Da queſto ella compreſe,che ſe foſ

ſe viſſuto, e gionto a quegli anni,ſa

rebbe morto di ſpada, con poca, o

Hieron in

ſap.4.

niuna
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niuna ſperanza di ſalute. Auueniene

aſſai ſpeſſo, come notò S. Gregorio,

che hac ipſa vita longinguitas, quam -

quis permiſericordiam accipit,ei ad cu

mulum maledictionis creſcat . Quanto

è deſiderabile quella morte, che ti

libera della certezza di commettere

quotidianamente colpe e peccati al

meno leggieri,e veniali, e dall'incer

tezza d'incorrere viuendo nel più

graui , con pericolo di dannarti.

Quantoè meglio per te,cangiar que

ſta vita col Purgatorio:oue il dolore

è ſenza impatienza, e la pena è ſenza

colpa. Ti truoui hora probabilmen

re in buono ſtato,e coll'aiuto, e rin

forzo del ſacramenti hai ſperanze,

viuiſſime della ſalute. Deui dunque

prendere l'auuiſo della morte, non ,

ſolo conformandoti colla volontà

diuina per vn'abiſſo di mali, che la.

ſci in queſta vita: ma ancora per vn'

infinità di beni, che ſperi di trouar

nell'altra. Donde hai occaſione di

prendere la morte, non ſolo patien

mente,
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tnente,e volentiermente; ma ancora

allegramente. Patienter,libenter,gau

denter: che è il terzo grado, a cui tu

deui aſpirare. Non ſia più efficace »

a contriſtarti la tua miſeria, che a

conſolarti la diuina miſericordia. Sta

per te la miſericordia di Dio, il ſan

gue di Chriſto, la protettione della ,

Vergine,l'interceſſione de Santi, la .

difeſa degli Angioli: come ſi ſpiega

più diſteſamente nell'Induſtria 8.

Non ti ſpauenti il nome di morte :

perche queſta, dopo che s'abbattè

nella vita , e fù diſtrutta da Chriſto

nella Croce, ha perdute le forze, 8.

halaſciate le puntute, 8 aculei in

quelle piaghe. Però eſclama S. Pao

lo, Vbi eſt mors victoria tua ? vbi eſt

mors timulus tuus? La morte s'è can

giata in vn ſoauiſſimo ſonno. Quin

di è, che ſi dice di S. Stefano che ob

dormiuit in Domino; e delle Vergini

Euangeliche, dormitauerunt omnes,

r. ad Car,

i 5 :

Aé7.7.

& dormierune. Oue, come notò S. Matt., s.

Chriſoſtomo, il morire, èchiamato chryſoſi,
- da in hac loce
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Icb. 19,

Bernard.

orat. in

abitu Ge

rardi.

da Chriſtovn dormire, mortem ſome

num appellat. Queſto corpo,che ho

ra qui laſci per qualche tempo, ha .

da eſſere da te ripigliato vn'altra vol

ta per ſempre:quando,nella riſurret

tione vniuerſale, ti riſueglierai da .

queſto ſonno. Di queſta medeſima ,

conſideratione ſi rallegraua Giobbe

nella ſua infermità mortale, piena di

dolore e d'angoſcie. Rurſum circum

dabor pelle mea . Repoſita eſt hac ſpes

mea inſinu mco. Da queſte ſperanze

rincorati molti han riceutito la ma

latia con patienza , e la morte con i

allegrezza. Di Gerardo Monaco,ri

isiauuicinando

fi l'vltima hora, pieno d' ecceſſiua ,

gioia, cominciò a cantare il Salmo.

Laudate Dominum omnes gentes: mo

rendo con queſta canzona in bocca,

per continuarla perpetuamente nel

Cielo. Accitusſum ego, dice Bernar

do,videre excultantem in morte,inſul

tantem morti. Iam non eit ſtimulus, ſed

iubilus.lam cantando moriturhomo, er
- --

mo
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moriendo cantat.Non mancano eſem- Pl 8 d

i più freſchi. Vn'infermo come ri-i"

feriſce il P. Piatti, all'auuiſo della , tus reli

morte brillando d'allegrezza, diſſe : gº º

quelle parole di Dauid, Letatus ſum risi.

in his,que diffa ſunt mihi:in domum -

domini ibimus. Vn'altro pigliò nuoue

forze, e vigore, per dire il Te Deum

laudamus . Guglielmo Elfiſtonio, plau,

Scozzeſe di natione, e nouitio della ibia,

noſtra Compagnia , a così liete no

uelle moſtrò , con moti inſoliti del

corpo,il giubilo,che ſentiua nel cuo

re: ſpirando dal volto vn'allegrezza

di Paradiſo. Mi ſon trouato preſen

te alcuni anni ſono, quando vn me

dico diſſe chiaramente in preſenza ,

dell'infermo, che non gli potea reſta

re più,che yn giorno di vita. A que

ſto annuntio così tremendo, comin

ciarono alcuni de circoſtanti dirot

tamente a piangere. Ma l'infermo

raſſerenata la faccia, con vn ſorriſo

in bocca, cominciò a ringratiar la .

ſantiſſima Vergine, dal cui mezzo ri

Y COil
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conoſceua il fauore. Non vogliate º

contriſtarui, dice S. Paolo , come i

Gentili, e gli altri infedeli, che non s .

1 aa zteſ hanno ſperanza della vita eterna , .

ſal.4. Non centriſtemini, ſicut & cateri, qui

ſpem non habent. Stima, che a te an

cora ſia detto da Chriſto: reſpicite, dr

& leuate" quoniam appro

pinquat redemptio veſtra. Cioè,alzate

nell'hora della morte la teſta:perche

già s'auuicina il principale effetto del

la voſtra redentione, che è la ſalute

dell'anima. Già Chriſto ti chiamase

ſtà dietro la porta, p aiutarti in quel,

che ti reſta di vita, e darti vn'abbrac

cio dopo la morte,come diſſe al mo

ribondo figliuolo la madre di Meli

sur in tone. Pauliſperſuftine: ecce Dominus

e ai vita adianuam ſtat,adiuuanste. Noi Chri

"i, ſtiani,diceS.Geronimo alla cui mor

in situ te calano dal Cielo ſquadroni d'An

º geli : a quali eſce incontro lo ſteſſo

Chriſto;dobbiamopiù toſto affligere

ci,ſe reſtiamo più lungamente in vi

ta. Nos, quorum exitum Angelorun e

- - - fttr

Luca 21.
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turba comitatur: quibus obuiam Chri

ſtus occurrit,grauemurmagis, ſi in ta

bernaculo iſto mortis,diutins habitemus.

Chi trouandoſi in pellegrinaggio

non s'affretta a tornar nella patria , 2

Chi nauigandoa liti del ſuo paeſe ,

non deſidera vento proſpero : accio

che più preſto poſſa abbracciarſi co'

ſuoi? La patria noſtra è il Paradiſo:

perche non corriamo per riuederla ,

patria e per ſalutare i noſtri padri, e

parenti ? N'aſpetta iui vn gran nu

mero di perſone, care, e conoſcenti,

vna copioſa ſchiera di parenti , e

d'amici,già ſicura della ſua ſalute, e

ſollecita della noſtra. Magnus illic

dice S.Cipriano, nos charorum nume- cnr...

rus expectat: parentum, fratrum, filio- ſerm de

rum,frequens nos, & copioſa turba deſi-".

derat, igm de ſua immortalitate ſecura,"

ci iam de noſtra ſalute ſollicita. Già

ſtanno tutti queſti intenti a pregar

Dio per la noſtra ſalute ; e quaſi dal

lito ci porgono il capo delle funi,per

condurre la noſtra barchetta più fa

Y 2 cil
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Luca 22,

1 Reg. 3.

cilmente al porto. Quanto grande»

ſarà l'allegrezza e d'eſſi, e noſtra in

riuederci, 8 abbracciarci alle porte »

del Paradiſo! Ad horum complexum,

di aſpectum venire , quantum illis,6

nobis latiti e eſt? Riceuiamo dunque e

con giubilo di cuore quella giorna

ta,che Dio n'aſſegna, per ripatriare º

alle caſe noſtre ? Quella, che ſcio

ſgliendoci da lacci del mondo, ne dà

poſſeſſo del regno de'Cieli, e della .

felicità ſempiterna - Ampletamur

diem,qui aſſignat ſingulos domicilio ſuo:

ci laqueis ſecularibus exſolutos Para

diſo restituit,6 Regno caleſti. Per ab

braciar, con affetto, queſta giornata,

deui all'auuiſo di quella far trè atti:

il primo di conformità,il ſecondo di

ringratiamento, il terzo di ſperanza ,

della vita eterna. Per l'atto di con

formità, potrai ſeruirti delle parole »

accennate altre volte,o dicendo con

Chriſto nell'horto, non mea, ſed tua »

voluntas fiati o con Heli ſacerdote e,

Dominus eſt: quod bonum videtur in

- oculis
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oculis ſuis faciat . Cioè Dio è il pa

drone:diſponga di me, come gli pa

re,e piace, Ouero con Dauid Profe

ta. Paratum cor meum Deus, paratum

cor meum . Auuertendo , che deui

prontamente accettare, ciò che Dio

di te diſpone,non ſolo nella ſoſtanza

della morte, ma ancora nelle circo

ſtanze: cioè nel tempo, nel luogo,e »

nella ſorte di malatia. Nel tempo,

ſe la morte veniſſe , quando ſtai in .

procinto d'arriuare a qualche grado

d'honore, e ſolleuamento della tua ,

caſa:quando laſciaſſi in imbarazzo le

diſpoſitioni della tua robba;quando

ti ritrouaſſi meno apparecchiato, e

meno diſpoſto nell'anima . Tutte e

queſte coſe biſogna, ſenza farci altro

diſcorſo,rimettere alla prouidenza ,

diuina:che ha eletto queſto tempo,e

queſte circoſtanze:e per modi occul

ti,che tu non vedi, indirizza tutto al

tuo maggior bene . Deui di più

conformarti colla circoſtanza del

luogo , ſe moriſſi fuor della tua pa

Y 3 tria:

Pſal. 56.
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I.Mac.6.

fſaia 53.

tria,dicendo con colui; Ecce, morior

triſtitia magna in terra aliena, lonta

no da quelli, che haurebbono potu

to darti aiuto nel corpo;e da quei Pa

dri ſpirituali, che t'haurebbono ſol

leuato lo ſpirito. Non ti dare affan

no per queſto: e tieni fermamente º

per certo, che oue è careſtia d'aiuti

humani,ſuppliſcono,con grande ab

bondanza , i diuini. Deui ancora -

conformarti con tal ſorte di malatia,

ancorche doloroſa,e penoſa t'appor

taſſe vna penoſa morte. Ricordati,

che Chriſto morì, tra dolori eſtremi,

chiamato da Iſaia, Vir dolorum.Non ,

hebbe altro letto, che vn duriſſimo

legno: ne membro che non patiſſe il

ſuo tormento.Perciò potrai offerire i

tuoi dolori congionti co dolori di

Chriſto: la tua futura agonia, col

l'agonia di Chriſto: e la tua morte ,

colla morte di Chriſto. Hauendo tu

meritato l'Inferno, non ti paia ſtrano

cambiar l'immenſità delle pene do

uute a tuoi peccati per tutti i ſecoli,

con
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con altre,ſenza proportione, minori,

che per pochi giorni può apportarti

la morte. Queſto è quanto appar

tiene al primo atto di conformità. Il

ſecondo ſarà di ringratiamento:ren

dendo gratie a Dio con tutto l'affet

to del cuore, che ſi degni chiamarti

a ſe,e ti faccia morire nella fede cat

tolica, coll'aiuto del ſagramenti, e

colle ſperanze della ſalute. Per l'at

to di ringratiamento, ſi potranno in

uitare à benedir Dio tutte le crea

ture. Benedicite omnia opera Domini

Domini Domino:tutti i popoli, e na

tioni.Laudate Dominum omnesgentes:

laudate eum omnes populi: tutte le ge

rarchie degli Angioli.Benedicite An

geli Domino Domino. Se ſei perſona ,

Religioſa, deui ringratiarlo, che »

t'habbia dato ſino a quell'hora, la .

gratia della perſeueranza : tenendo

per fermo, che il tuo ſanto Patriar

ca; e gli altri tutti, che godono in e

Cielo, della tua Religione, già ſtan

no , colleginocchie piegate innanzi

4 a Dio,

-

Dan.3,

Pſal.1 16,
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Pſal 26.

Pſal 3o.

Pſal.24.

Pſ121.

a Dio, S alla ſantiſſima Madre, per

impetrarti vn paſſagio felice all'al

tra vita. Quanto al terzo atto di ſpes

ranza della vita eterna, potrai dire ,

con Dauid, Credo videre bona Domi

mi in terra viuentium:ouero. In te Do

mineſperaui, non confundar in eterni.

ouero Deus meus,in te confido,non eru

beſcam. Del reſto io non conſiglia

rei,che ſenza ſentirne inſtinto parti

colare di Dio, ſi diceſſero quelle pa

role. Letatus ſum in his,qua di fa ſunt

mihi. in domum Domini ibim us. Per

che in perſona di virtù ordinaria par

che ſia vn'ecceſſo di confidenza, 8,

vn'ombra di ſuperbia: e nella morte

4O

non è coſa più da procurarſi, che »

l'humiltà ſanta, con ſentimento viliſ

ſimo di ſe ſteſſo innanzi a Dio,e son

fuggire ogni oſtentatione innanzi

agli buonini. -

Seconda induſtria . Ricorſo fre

quente alla confeſſione. Deui, dato

bando a compimenti, 8 a conuerſa

tioni, impiegarti tutto in vn ſolo ne

gotio
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;

gotio, che è di ſaluarti. Hai da ſpen

dere quelle giornate, che ti reſtano

in charitate Dei, c patientia Chriſti :

eſercitando il cuore colla ſoſtanza ,

de dolori di Chriſto. Stima che ſa

rà per auuentura il tenero, che ti au

uanza, aſſai più breue di quel che »

penſi: che tutte quell'hore, ſono per

te pretioſe: che tutti quei momenti

ſono grauidi d'eternità. Però ricorri

ſubito,ſenza fraporui tardanza alcu

na,al mezzo del ſacramenti,che ſono

le fontane della gratia. Ecomincian

do dalla confeſſione, hai da auuer

tire in quella alcune coſe . La .

prima è , che ſe non hai fatta la .

confeſſione generale dall'ultima, ſe

condo l'inſtruttione data nell'indu

ſtr. 1 del 1.tratt. non laſciare di farla

ſubito : perche queſta è l fondamen

to,e la baſe della tua ſalute. La ſe

conda coſa è che ſe aſſolutamente a

nè ſano, nè ammalato, hai fatta la

confeſſion generale di tutta la vita:o

dall vltima v'è tramezzata qualche

ſpatio

arri
ſal.3s



346 Tratt.3 Induſtria

ſpatiogrande di tempo;deui diſmet.

tere il penſiero di farla : ſe non vi

fuſſe neceſſità preciſa, per l'inualidi

tà delle confeſſioni paſſate, a giudi;

tio d'vn prudente confeſſore. Entra

re in confeſſion generale lunga, ſen

za biſogno, ſarebbe inuilupparſi vo

lontariamente in vn laberinto di

ſcrupoli , e perpleſſità noceuoli a -

quello ſtato. Potrai però per tua co

ſolatione, o merito confeſſarti d'al

cune coſe paſſate, che più t'aggraua

nola conſcienza, e di quelle, nelle a

quali ſenti maggior ripugnanza; e

ti fanno maggiormente arroſſire ».

Non entrando ad affaticar la teſta ,

con penſare al numero, o ad altre »

circoſtanze: ma dicendo ſolamente º

quelle, che da perſe ti ſouuengo

no. Laſcia così in queſte, come in

ogni altra coſa, tutti gli ſcrupoli, e

dubbi, dopo fatta vna buona elet

tione di confeſſore, rimettendo la

tua conſcienza nelle mani del tuo

Padre ſpirituale. La terza coſa è,che
e IlQIl

-
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non contentandoti in queſta confeſ

ſione della diligenza ordinaria, vſa

ta forſe da te nell'altre tue confeſ

ſioni: mouendoti a pentimento o per

timor dell'Inferno, o per l'intereſſe »

del Paradiſo, o per la bruttezza del

peccato,o per altri motiui ſimili, che

non naſcono da vna perfetta carità

verſo Dio : t'ingegni, con tutto lo

sforzo dell'anima tua, di fare vn'atto

di vera contritione,ſecondo il modo

dichiarato nel tratt. I-nell'induſtr. Io.

Non mancano Teologiaſſa graui, e

dotti, i quali affermano eſſerciò di

precetto, nell'articolo della morte ,.

Ma non voglio, che tu entri in que- ,

ſti ſcrupoli: sforzandoti di far queſto

atto di contritione liberamente, e º

ſenza anguſtia d'obligo: procurando

anche di ripeterlo, per quanto po

trai,nell'altre confeſſioni. La quarta

coſa è, che in queſto tempo ſia più

frequente la confeſſione:e ciò parto

rirà effetti di molta importanza. Il

primo effetto ſarà ſperanza maggio

IC2
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- I

re, e quaſi ſicurezza della ſalute. Per

che,non eſſendo noi certi in queſta,

o in quell'altra confeſſione,della no

ſtra diſpoſitione,e dolore, tra molte »

confeſſioni, è facile, che almeno ne

indouiniamo alcune: e ſaran quelle,

che ci conduranno in Paradiſo . Il

ſesondo effetto è l'accreſcimento

della gratia: la quale ſi dà nella con

feſſione, per l'efficacia del ſangue di

Chriſto, e per virtù del ſacramento,

come dicono i Teologi, ex opere ope

rato. Sarà queſto aumento di gratia

ſacramentale, aſſai maggiore di quel

lo, che tu acquiſtareſti con molte ,

opere di penitenza. Ricordati che ,

al grado di gratia, in cui ti trouerai

morendo, corriſponderà, per tutta ,

l'eternita il grado di gloria- Già tra

monta il ſole della tua vita. Stanno

già per leuarſi le tende, e per finire

il mercato, in cui colla gratia ſi com

pra la gloria . Affrettati, perche il

tempo manca. Il terzo effetto è,oltre

alla gratia habituale, vin'abbondan
- Z3 º
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za d'aiuti attuali, che ſi danno in ri

guardo del ſacramento. Queſti ſer

uono aſſai in quello ſtato, per reſiſte

re alle tentationi:che ſogliono allora

infeſtar più che mai,facendoſi l vlti

mo sforzo dal demonio. Il quarto

effetto è la ſodisfattione,che pervir

tù del ſacramento della Penitenza, ſi

dà a Dio, per li peccati commeſſi .

Vna confeſſione ben fatta diminui

ſce aſſai le pene del Purgatorio.

Quando prouerai quel fuoco: ogni

diligenza vſata ti parrà picciola, per

abbreuiar quelle pene. Il quinto ef

fetto è incontrarſi a morire quella

ſteſſa giornata, in cui s'è riceuuta ,

l'aſſolutione, e perdono del peccati.

Con queſto fine la B. Catarina fi

gliuola di S.Brigida, nell vltima ma

latia ſi confeſſaua molte volte il gior

no: per accoppiar la confeſſione, ſe

haueſſe potuto, coll'hora ſteſſa della

morte. Queſto medeſimo ſi coſtuma

appreſſo timorati fedeli: quando la

morte sauuicina, ſecondo lap"

Sur. in S

eus vita,
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Il 2

che ſi dirà nell'induſtria 1o. E da .

ponderare, che alcuni degli altri ſa

cramenti non ſono, in alcun caſo,rei

terabili; cioè il Batteſimo, la Creſi

ma, e l'Ordine. Il Matrimonio ſola

mente in certe circoſtanze . La co

munione non ſi può raddoppiare »

nella ſteſſa giornata, preſa per modo

di viatico:ma la neceſſità di qualche

tramezzamento di giorni. L'eſtre

ma vntione non ſi può reiterare, ſe

non ha mutato ſtato la malatia. Sola

la confeſſione, è reiterabile, ſenza al

cuna clauſola, o eccettione, in ogni

tempo: non eſſendo vietato il con

feſſarſi, anche centinaia di volte il

giorno. Chriſto N.S. inſtitutore de

Sacramenti, non volle reſtringere la

confeſſione, tra confini di numero, e

di tempo: accioche noi intendeſſimo

la neceſſità maggiore di queſto ſa

cramento purgatiuo.

Terza induſtria.Modo di riceuere

il ſantiſſimo Viatico. In queſto hai

da oſſeruare alcune coſe, prima di

pren
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prenderlo altre, nel prenderlo: altre,

dopo,che l'haurai preſo . Prima di

prenderlo, non volere eſſer del nu

mero di quelli, che lo ritardano, e ,

prolongano, quanto poſſono: ma ſi

tu il primo a ſollecitario, è affrettar

lo. Chi ha da fare va lungo viag

gio, non ſi prouede,quando ſta col

Io ſperone a piedi : ma fà le debite ,

prouiſioni per tempo. Hai da fare »

vn gran viaggio da queſta vita all'al

tra, dalla terra al Cielo. Prouediti

quanto prima di viatico: accioche la

prouiſione non ti manchi per la via.

Molti per prolongarlo, ne ſono mi

ſeramente reſtati priui. Preuiene »

molte volte la morte le ſperanze »

dell'infermo, e l'opinione del medi

co. Soprauengono, nelle malatie»

graui,trauerſie inaſpettate,come de

lirio,letargo, ſtringimento di gola ,

apopleſſia & altri mali:& impediſco

no la facoltà, di pigliare l'eucariſtia.

E atto di neceſſaria prudenza, più to

ſto anticipareper aſſicurarſi di pren

derla:
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derla:che proſporre, con pericolare

di perderla: Ricordati, che Chriſto

non volle morire ſenza viatico : pi

ſtos exe. gliando l'eucariſtia pridie quam pa

i teretur. La Beatiſſima Vergine tutto

1; exem- che fornita da dentro d'ogni appa

º recchio per l'altra vita: volle anche

morendo prender l'eucariſtia, datale

dalle mani del figlio con queſte pa

role.Accipe,mater mea, quod mox com

plebitur tibi in regno meo, vnà cumpa

tre meo. Non ti ſpauenti queſto no

me di viatico, come preludio di

morte: ma ti conſoli,come annuntio

di vita. Apporta queſto ſacramento

non ſolo ſalute all'anima, ma molte

volte ancora al corpo. Perche,ſe i ve

ſtimenti di Chriſto, col ſolo toccare,

riſanauano da qualſiuoglia infermi

aerei.s.tà gli ammalati e quoquot tangebant

- eum, ſaluifiebant: quanto più lo ſteſ

ſo corpo di Chriſto, entrando dentro

le tue viſcere, ſarà potente a ſcacciar

cyrill, da te ogni male. Così l'afferma S.

i". Cirillo Aleſſandrino, dicendo, chein loan -214. • - - lEu
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ſi

l'Eucariſtia non morten ſi àm, verùm

ct:ame morbos omnes depellit:agrotos Cfp

rat, colliſos redintegrat. S. Gregorio regº

Nazianzeno nell'oratione funebre,"

che fè a ſuo padre, riferiſce,che tro-pair.

uando ſi vina volta grauemente am

malato: ſubito, dopo preſa l'eucari

ſtia riliebbe intieramente la ſanità, e

le forze di prima. Se temi la morte,

ſappi che l'Euchariſtia ti ſi dà per

queſto fine particolare di ſgombrare

da noi ogni timore di morte. Così

lo teſtifica S. Paſchaſio . Ad hoc im- Paſchaſ.

mortalitatis preſtiti alimoniano i vi ""mortem non timeamus. Perciò è chia- , ſang.

mata da S.Ignatio martire contraue- una

leno della morte, e medicina del- Martyr.

l'immortalità, mortis anthidotum - , i" i"
harmacum immortalitatis: Perche º ad Epheſ.

come teſtifica S. Cirillo, è impoſſibi- Cyrillus

le, che la morte non ſia vinta da Chri- i;li

ſto che è la medeſima vita. Impoſſibi- ,

le eſi, vt mors ab eo , qui vita eſi,non

vincatur. Se t'atteriſce la corruttion

del tuo corpo,dopo la morte: penſa

Z che
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gi haurà il dono dell'incorrottione ,.

inºſº. Hoc manna, come notò S. Ambroſio,

quicunque religiosèguitauerit, corrup

tionem ſentire non poterit . Se aſpiri

finalmente alla felicità eterna, te ne

darà vngrandiſſimo pegno l'Eucari

ſtia,chiamata da Padri del Concilio

i"º di Trento pignus future glorie, ci

eterne felicitatis. A ſegno tale, che »

laur.Iu- il B. Lorenzo Giuſtiniano la chiama

ſ" argomento chiariſſimo della futura

-. felicità, e certo preſagio della miſe

ricordia di Dio, notiſſimum eterne fe

licitatis inditium, ac diuina miſeratio

mis preſagium certum. Chriſto ſteſſo

di ſua bocca diſſe, ſi quis manducaue

ritex hoc pane, viuet in eternum. E po

co appreſſo,habet vitam eternam: &

ego reſuſcitaboeum in nouiſſimo die .

Già hai la parola di Chriſto impe

gnata a dar vita eterna non ſolo al

l'anima, ma ancora al corpo tuo. Se

l'Euchariſtia è pane di vita:come po

trà morire, dice S.Ambroſio, colui,di
r Ctli

Ioan -6o

che incorporato con quel di Chriſto,
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cui la vita è cibo ? Quomodo morie

tur, cui cibus vita eſt ? Sgombra dal

tuo cuore ogni terrore di morte» :

mentre non ſi tratta d'altro in queſto

ſacramento , che d' vnirti , & inui

ſcerarti colla vita . Deui concepire »

viuiſſime ſperanze della tua ſalute :

mentre hai da riceuere in caſa tua

il Saluatore. Riferiſce S. Chriſoſto

mo, d'hauer ſentito da vna perſona

ſanta,come teſtimonio di veduta,che

l'infermo, fatto chriſtianamente par

tecipe del viatico, quando ſpira l'Vl

timo fiato,è condotto glorioſamente

in cielo dagli Angioli: che con nu

meroſe ſchiere gli ſtanno attorno

aſpettandolo in riguardo del corpo

di Chriſto, che ha preſo. 9uidam mi

hi narrauit,dignus habitus, qui id, 6

vidiſet ipſe;& andiſſet:quod,qui de hac

vita emigraturi ſunt, ſi myſteriorum ,

huiuſmodi cum pura, ac munda conſciº

tia participes fuerint: ſpiritum effia

turi,ab Angelis illorum corpora ſatelli

tum more ſtipantibus, propter aſſumpti

- 2 illud

Ambroſ.

erm. 18,

in pſal.

118, -

13

Chryſoſi.

l.3. deſa

cerdotto

lit. D.
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- illud ſacrum, hinc adducuntur in calum.

-

Hai da arriuare, in vigor di queſto

cibo celeſte, ſino all'altiſſimo monte

della gloria: come Helia,dopo hauer

preſo vin pane datogli dall'Angiolo,

in vigor di quel cibo, fevn viaggio

lunghiſſimo inſino al monte di Dio:

Et ambalauit in fortitudine cibi illius,

vſque ad montem Dei. Da tali penſie

rianimato, deui eccitare in te l'ap

petito di queſto cibo diuino,cercan

dolo con deſiderio,8 apparecchian

doti a quello con atti feruenti di

contritione, e d'amore. Hai da rice

uer Chriſto nella caſa tua:ſperando,

che tra poco l'iſteſſo Chriſto t'hab

bia da riceuere nella ſua . Accogli

lui,come vorrai eſſere accolto da lui.

Prima di riceuerlo,fa vn totale ſpro

priamento di te ſteſſo : e queſto ſarà

il migliore apparecchio, che potrai

fare,dopo vna ſanta confeſſione. Da

queſta t'hai da sbrigare, prima che a

venga il paroco : accioche del tutto

- ti troui pronto, e ſpedito: trattenen

- - - doti,

3.Reg.19.

)
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doti,mentre ſta per venire, in penſie

riſanti,e diuoti. Arriuato che ſarà il

paroco, nell'entrare col Sacramento

in mano,nella tua camera: inchina

rai con profondo inchino la teſta al

tuo Signore. Non potendo arriuare

alle riuerenza , che in queſto atto

vſarono molti ſanti: tra quali S.Ge

ronimo nel fin della vita volle pren

der l'eucariſtia, proſtrato a terra, e

veſtito di ſacco. Penſarai, che con .

altre torcie più luminoſe , venga -

Chriſto accompagnato da ſchiere »

d'Angioli ; e che inſieme con lui,

la Vergine ſantiſſima, 8 altri San

ti tuoi protettori entrino a viſitar

ti . Se lo permetterà il male, di ani

cora tu il Confiteor : & almeno per

cuoti il petto in quelle parole, mea ,

culpa, mea culpa, mea maxima culpa. Se

vi ſaranno preſenti le genti di caſa ,

(tra le quali non vorrei, che foſſe la

moglie,e figli:per non dar materia di

qualche diſtrattione, o rammarico)

Sur in 3

eius vita,

potrai dire queſte , o ſimili parole.

Z 3 Cerco
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Cerco humilmente perdono a tutti del

mal'eſempio e ſcandalo, che ho dato:e del

l'offeſe, che haueſi fatto ad alcuno pre

gando tutti ad aiutarmi coll'oratione ».

Cerco ancora perdono a te, Dio mio, di

tutti i miei peccati: e ti prego per la tua

miſericordia infinita, che ti degni aiu

tarmi in queſto paſſo, e condurre queſto

miſero peccatore in luogo di ſalute: do

ue habbiaſempre da lodarti,ci amarti.

Così te ne ſupplico , per le tue pia

ghe, e tuo ſangue. Non conuiene ,

che l'infermo ſi ſtenda più in parole:

ma riceua con riuerenza , 8 affetto

il ſantiſſimo corpo di Chriſto. Se

la lingua ſtarà in modo, che l'hoſtia

ſi poſſa attaccare al palato, pigli pri

ma qualche ſorſo, per humettarla ,

lingua : accioche poi non habbia ,

ſcrupolo, che qualche particella ſia

rimaſta tra denti. Nel partir del pa

roco,riceua la benedittione con parº

ticolar riuerenza: come ſe gli foſſe»

data da Chriſto:dicendo tra ſe quel

Geneſs, le parole di Giacob, Non dimittam e
- . te;
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te: niſi benedixeris mihi. T'imagine

rai, che per la preſenza di Chriſto,e

degli Angioli, reſti in quella came

ravna ſtriſcia di luce:a cui haueran

no horrore i demonij d'accoſtarſi.

Dopo la partenza del paroco, licen

tiati dalla camera tutti quei , che »

non ſon neceſſarij, ritirandoti nel

l'intimo del tuo cuore,e proſtrato in

teriormente innanzi a Chriſto;prima

lo ringratiarai con tutto l'affetto

della viſita, che s'è degnato di farti

in queſta tua grauiſſima neceſſità;ca

lando da Cielo in terra, e facendoſi

portar per le ſtrade, con tanta poca

corte, per venire in caſa tua. Rendi

gli infinite gratie per queſto, e per

gli altri benefici,che t'ha fatti,come

della
creatione,còſeruatione,reden

tione,e di tanti altri fauori dal prin

cipio della tua vita, ſino al momento

preſente:inuitando gli Angioli,e tut

te le creature a lodarlo, e benedirlo

in eterno. Secondo gli cercherati hu

milmente perdono del tuoi peccati;

14

4 ab
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abbracciando come vn'altra Mada

lena quei ſanti piedi: e pregandolo,

che ſe tu l'hai fatta da chi ſei, cioè da

vn huomo infame, e da vn miſerabi

le peccatore : ſua diuina Maeſtà la .

faccia da chi è, cioè la faccia da Dio,

e da miſericordioſiſſimo Padre. Di

- gli quelle parole del figliuol prodi

ºre 15. go pater pescati in celum, 3 coram te:

non ſum dignus vocari filius tuus. Ri

In fai, peti quelle parole di S.Chieſa maior

2. Vorat. eſ miſericordia tua , quam iniquitas,

i", mea. Pregalo, che di tutto quel ſan

confeſſio. gue, che sì largamente ha ſparſo per

º la ſalute del mondo applichi per te ,

vna goccia che ſarà baſtantiſſima a

lauar tutte le macchie, e bruttezze ,

dei tuoi peccati:dicendo con Dauid:

Pſal. 5o. aſpergerme hyſopo,c mundabor: laua

bis me, é ſuper niuem dealbabor. Ter

zo, lo pregherai con tutto l'affetto,

del cuore,che ſi degni di darti l'aiu

to ſuo in queſto paſſo e non t'abban

doni, come meritareſti per li tuoi

Pſal. 26, peccati e Adiutor meus eſo:ne derelin

- - qttas- - «A

;
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quas mesneque deſpicias me, Deus ſalu

zaris meus. Non permetta la ſua infi

nita clemenza, che il demonio pre

uaglia contro di te : ne quando dicat

inimicus mees, preualai aduersus cum.

Confeſſa che non può reſiſtere la tua

fiacchezza a nimici così potenti, che

minacciano di diuorar l'anima tua:

e perciò pregalo , che egli pigli lo

ſcudo,e l'armi per tua difeſa. Appre

hende arma, 3 ſcutum : & exurge in a

adiutorium mihi. Quarto,riconoſcen

doti meriteuole di mille inferni;pre

galo,che per la ſua infinita miſericor

dia, non ti voglia condannare. Cum

veneris tudicare, noli me condemnare.

Fſa l. 12.

Pſal,34;

Si contenti di non eſeguir con te ,

quel che ricercarebbero i tuoi pec

cati. Domine non ſecundum peccato ,

noſtra facias nobis:nequeſecundim ini

quitates no fras retribuas nobis. Di

ſpiacendoti l'Inferno, non tanto per

le pene,le quali pigliareſſi, ſe foſſebi

ſogno, per ſuo amore: quanto per li

peccati,e beſtemmie,colle quali, in

- , quel

In fine a

Pſal.Poe

nitential.
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quell'abiſſo , s'ingiuria il nome di

Dio. Quinto,pregalo, con tutta la

pienezza del tuo cuore, che ſi degni

di darti vn luoghetto in Purgatorio,

ſin tanto che ſia ſodisfatta in tela ,

giuſtitia diuina ; e poi ti conceda ,

ſtanza in Paradiſo, oue tu non hab

bi da fare altro, che benedirlo, 8

amarlo. O Salutaris hoſtia , que celi

pandis oſtum. Bella premunt hostilia :

da robur: fer auxilium. Seſto. Hai da

mettere nelle mani di Chriſto tutte

le tue potenze, tutti i tuoi ſenſi,tut

to il corpo, e l'anima tua: proteſtan

doti, che, per quanto ti ſarà poſſibile,

non vuoi conſentire a coſa, che ſia in

minima offeſa di Dio:e proponendo

fermamente di paſſar quel reſtante ,

di vita,tutto in ſeruitio, & adempie

mento della ſua ſantiſſima volontà.

Pregalo finalmente, che ti voglia ri

ceuer dentro delle ſue piaghese non

te ne diſcacci, ne permetta , che te

ne parti:in modo che la morte ti co

glia dentro quelle ſacratiſſime cica

-
CTICI»
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trici, che ſon le porte del Paradiſo.

O bone IESV exaudi me : intra tua »

vulnera abſconde me. Nepermittas me

ſeparari a te. iube me venire ad te: vt

cum Angelis ſanctis,d electis tuislau

dem te Deum Saluatorem meum, in ſe

cula ſeculorum. Amen. Per tutte que

ſte gratie, ricorri all'interceſſione

della Vergine, dell'Angelo tuo Cu

ſtode , de Santi tuoi auuocati, e di

tutti i Santi. Dopo queſto rendimen

to di gratie,eſeguito in tutto,o alme

no in parte, ſe la debolezza del capo

non foſſe capace di tanto; per non ,

affaticarti più , potrai ripoſarti con ,

quelle parole di Dauid, in pace in id

ipſum dormiam,6 requieſcam:piglian

dovn poco di ſonno (ſe così lo ri

cerca il male) nel ſeno, e nel petto

di Chriſto: ad imitatione di S. Gio.

uanni ; che dopo la cena recubuitſu

pra pectus Domini. Queſta comunio

ne ben fatta ti darà grandiſſima con

ſolatione,e ſperanza della gloria del

Paradiſo. Continuando lo ſteſſo pe

In libello

da erCºllo

rum S.

Ignati i

circa me

dium.

Pſal.4.

Ioan.21,

ricolo
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Suar diſ ricolo della morte, ſarà bene ripe

68 ſee: s. terla anche per modo di viatico. Il

Syinia, che è lecito di fare, ſecondo alcuni

i graui dottori, dopo otto giorni; ſe

Armilla, condo altri, dopo ſette, ſecondo al

f". tri, dopo ſei.Non manca chi dica do

ii, po tre : ma non par che queſta opi

e ai nione ſi debba per hora praticare:

fia non hauendo ancor preſo piede, co

ſol 77. meaueriſce il Cardinal di Lugo ne

i" i" per conſuetudine, ne per autorità. Se

deſa potrai aſtenerti, da mezza notte in

gi sù,di prender cibo e benanda potrai

fi,” comunicarti anche il giorno appreſº

ſo. Deui in ciò sforzarti quanto puoi,

2eut.34 per morire come Mosè, iubente Do

mino,ouero, in oſculo Domini. Incor

porato con Chriſto, ſarai ſolleuato

inſieme con lui in Paradiſo: mentre

per la comunione , come notò S.

º". Chriſoſtomo, efficimur vnum Christi

":in corpus, vna caro. -

i5 Quarta induſtria.Modo di riceue

rel'eſtrema vntione. Diſponitialſa

cramento dell'eſtrema vatici : che

- CIC
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deue eſſere aſſai deſiderato dall'in

fermo per molte ragioni. Primiera

mente, perche conferiſce infallibil

mente la ſanità, ſe per lui ſarà eſpe

diente. Così ſi raccoglie dall'Apo

ſtolo S. Giacomo. Vngentes eum oleo: Iosab. 1.

c oratio fideiſaltati infirmum . Il Magiſter

che s'eſpone da Teologi della ſalu- ,

te corporale, oppoſta all'infermità º3

del corpo della quale ſi parla. Perciò riu,
- - - - - - - - - - rident.

dice il Concilio di Trento interdum, ſi

che con queſto ſacramento l'infer- caus.

mo ſanitatem corporis cdſequitur cioè,

vbi ſaluti anima expedierit. L'accen

nò ancora il Colonienſe. Extrema - concilia

vnćtio adhibetur , vt vel comualeſcatº".

agrotusſi Deo ita viſum fuerit & c. 2. 4.i;
perche apporta allegiamento, e con

forto all'infermo, per ſopportare i

trauagli dell'infermità. Si caua ciò

chiaramente da S. Giacomo Oratio

fidei ſaluabit infirmum : & alleuiabit

eum Dominus.Queſto è effetto infal

libile: e perciò è poſto tra gli effetti

dell'eſtrema vntione dal Concilio di '

Tren

1. Iacob,
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i" Trento aſſolutamente, e ſenza porui

alcuna conditione dicendo, che con

queſta vntione infirmusſubleuatus, cº

morbi incommoda e labores leuiùsfert.

, 3. perche conferiſce aiuti particola

ri , contro le tentationi imminenti

nella lotta eſtrema , che s'ha da .

Auguſi, far col diauolo.Al che alluſe S.Ago

ſ"ºſtino,con quelle parole. Quando un

vit,luttatores fecit: & è eſpreſſamen

Trid ſeſſ te definito nel Concilio di Trento;

i", quando diſſe, che Chriſto extreme

facram. Unétionis ſacramento,extremum vite,

", tanquanfirmiſſimo preſidio, muniuit.

Ene rende la ragione: perche il de

monio, in quel tempo, fa l'Vltimo

sforzo per abbatterci : e perciò ap

partiene alla prouidenza, e benigni

tà di Dio, ſomminiſtrarci nuoue for

ze,& aiuto, per difenderci. E perciò

con queſto ſacramento l'infermo

ariaſaſ, tentationibus demonis calcaneo inſi

sitº º diantibus faciliàs reſiſtit. 4. perche

trouandoſi per auuentura l'infermo

con qualche peccato occulto, non

anco
-
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ancora rimeſſo : ſe piglia l'eſtrema ,

vntione con buona fede, e colla di

ſpoſitione ſofficiente, almeno d'attri

tione: rimette queſto ſacramento i

peccati, che troua: e conferiſce per

accidente la prima gratia. Così lo ſi

gnifica nell'epiſtola citata S. Giaco

mo,ſi in peccatis fuerit,remittenturei.

Donde ſiegue, occorrer taluolta ca

ſo che il moribondo ſolamente, per

l'efficacia dell'eſtrema vntione, ſi ſal

ui. 5.perche è ordinata a togliere le

reliquie del peccato rimaſte nell'ani

ma, dopo il ſacramento della peni

tenza: mitigando i mali habiti,e l'in

chinatione,che ha l'huomo a pecca

re:diſponendolo, con queſto,ad vna

perfetta ſalute;e per habile alla viſio

ne di Dio. Così lo notò S.Tomaſo.

Vt per hoc ſacramentum, preditta cu

ratio compleatur:& ſic nihil remaneat,

quod in exitu anima a corpore, eam a

poſit aº" gloria impedire. 6.

perche riſueglia grandemente le

ſperanze della vita eterna. Perciò è

Iacob, r.

D,7bom,

4.diſl.24.

q, 2.4r, e,

chia
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::. chiamata dal Suario ſacramentum a

4 ſet.i ſpei, ſacramento della ſperanza. E di

2"i ce lo ſteſſo Concilio che groi uº
ci, mam alleuiat, e confirmat: magnamº -

in eo diuine miſericordie fiduciam ex

citando . Donde manifeſtamente ſi

raccoglie, che conferiſce vna gratia

perfettiſſima. E come nel ſacramen

to del batteſimo, ſi da ſegnalatiſſima

grata, principiatina della vita chri

ſtiana:così,nel ſacramento dell'eſtre

ma vntione, ſi dà eccellentiſſima gra

tia, conſumatiua di tutta la vita ſpi

rituale:ponendoui Dio l'vltima ma

no, per introdurre l'anima alla glo

ria. E dottrina eſpreſſa del medeſi

z Thea. mo S. Tomaſo. Vnde manifeſtumef,

º - quod hoc ſacramentum est vltimum, 8

quodammodò conſummatiui, totius ſpi

ritualis curations: quohomo, quaſi ad

participandam gloriam preparatur. Di

16 queſto ſacramento: fece tanto con

to S.Malachia,come di lui riferiſce S.

i", Bernardo che eſſendo morta vna dò

ºatesi nasſenza hauerlo preſo;e dubio
- - l
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fermano Alberto Magno, Caniſio,

il ſatito d'hauere in ciò egli vſata,

qualche traſcuraggine: non sacche

tò mai, ſin a tanto, che impetrò da .

Dio la riſurrettione della perſona ,

morta:riſuſcitandola, ſolo per darle

il ſacramento dell'eſtrema vmtione,

Vn'altra ſanta donna,chiamata Ma

ria Ogniacenſe, fu auuiſata dalla ,

Vergine, che prendeſſe quanto pri

ma l'eſtrema vntione. Il B. Reginal

do,vno dei primicompagni diS.Do

menico,eſſendogli detto che s'appa

recehiaſſe per l'eſtrema vntione dif,

ſe d'hauerla già riceuuta per le ma

ini della Madonna: che con ſingolar

priuilegio, hauea eſercitato in ciò

l'offitio di ſacerdote. La ſteſſa Bea

tiſſima Vergine riceuè, nel fine della

ſua vita, l'eſtrema vntione: come af

Suario,3 altri, non per biſogno, ma ,

per eſempio. Da tutto queſto deue,

concepir l'infermo vn'ardentiſſimo

deſideriº di riceuerla, quanto prima

potrà - Aleuni ſoprapreſi davano ti
- A a more

Iacob, Vi.

triac l 2.

vita etus

C. 4 º c.

12 •

In Cbr.

S. Domi

ci lib. ie

6-2 e

seari e, -

lona, 2,

diſp. 18,

ſect. 3 e

a
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more la vanno, quanto più poſſono,

ritardando; come pronoſtico ſicuro

di morte: non apprendendo, che è

più toſto pegno,e cagione di ſanità,e

di vita. Nel qual propoſito è aſſai ne

tibile quel,che racconta ne ſuoicol

: lettanei Giouanni Herolto d'vncer

ºſº to prencipe:che hauendo per queſto
i collegi,i" mortei l'eſ

tremavntione,morto improuiſamen

te ſenza quella; mentre ſtauano per

ſepellirlo, aperti in vn ſubito gli oc

chi:diſſe con chiara voce a circon

ſtanti, che egli era condannato per

cento anni in Purgatorio , perche»

vinto da terrore, hauea differita più

del douere l'eſtrema vntione:la qua

de,ſe egli haueſſe preſa in quel tem

po,ſarebbe riſanato da quella mala

tia. Donde ſi vede, che, con queſto

ſacramento, più toſto ſi prolonga la

morte. E vero, che ſi può conferire,

ancora,quando ſon ſopiti i ſenſi: e la

“perſona ſta fuori di ſe. Ma ad ogni

modo è certo, che riceue l'infermo

mag
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º

º

maggior conſolarione , 8 ancora -

maggior aiuto: ſe la riceue colli ſenſi

ſuegliati, e colla volontà ſpedita, per

diſporſi a maggior cumulo di gra

tia. Di quanta importanza ciò ſia ,

ſi può facilmente raccogliere da .

quel,che racconta lo ſteſſo autore º,

“d'vn certo ſoldato, che trouandoſi

grauemente infermo; & eſortato da

gli amici a prender l'eſtrema vntio

ne: sì fè perſuader dalla moglie, che

la differiſſe inſino è tanto,che haueſ

ſe perduti i ſenſi . Preſala poi in .

quello ſtato; dopo eſſer per ſei hore

continue rimaſto immobile:ripiglia

to in vn ſubito lo ſpirito, e la parola:

cominciò gridando a lamentarſi acer

bamente della ſua moglie:afferman

do, che ſe haueſſe preſo l'olio ſanto,

quando era ne' ſuoi ſenſi: non ſareb

be ſtato più, che trenta giorni in Pur

gatorio. La doue era iui già côdäna

to per ſette anni. Aggiunſe,che la .

moglie non ſarebbe reſtata impuni

ta, ma caſtigata con vna perpetua ,

Aa 2 para

Horolt,

ibid.

-
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Iacob.Vi.

triac, lo

gocit,

Sur. 3,

tem. 7.

April,

paraliſia,ſino al fin della vita. Spirò

dopo queſto il ſoldato: e la moglie,

verificò il pronoſtico col ſucceſſo.

Per riceuere queſto ſacramento,con

diſpoſitione maggiore, ſarà bene cò

feſſarſi di nuouo,prima di riceuerlo:

il che ſarebbe affatto neceſſario, ſe ſi

ritrouaſſe la perſona con oſtacolo di

peccato mortale. Entrando nella ca

mera il paroco, s'imagini l'infermo,

che entrano con lui gli Angioli, S.

inſieme Chriſto N.S. Alla ſopradet

ta Maria Ogniacenſe, come riferiſce

il Cardinal di Vitriaco, riceuendo

l'eſtrema vintione,aſſiſtè Chriſto col

la croce in mano, accompagnato da

tutti gli Apoſtoli. E queſta medeſi

ma ſanta teſtificò di vedere, ogni

volta, che qualche infermo riceuea ,

l'olio ſanto, l'aſſiſtenza di Chriſto,

con molte ſchiere de Santi, che illu

minaua,e confortaua l'infermo.San

ta Ltiduuina in preſenza della Bea

tiſſima Vergine, di tutti gli Apoſtoli,

di molti Angioli, e Santi, riceuè l'eſe

, trema



Dafarſi nella morte. 373

tremavntione,per le mani dello ſteſ

ſo Chriſto. Si deue imaginare l'in

fermo, che inſieme col ſacerdote º,

ſiano iui preſenti Chriſto, la santiſſi

ma Madre,e gran moltitudine d'An

gioli: e ricorra alla loro interceſſio

ne, per riceuer quel ſacramento de

gnamente.Mentre il ſacerdote vnge

alcuno de'cinque ſenſi: cerchi inter

namente con humiltà,e dolore,per

dono a Dio del peccati commeſſi in

quel ſenſo; riſpondendo cogli altri,

Amen. L'iſteſſo faccia nell'wntione

de reni : dolendoſi di tutte l'offeſe

fatte a Dio, ſomminiſtrate dal fomi

te, e dalla concupiſcenza della car

ne. Nella partenza del ſacerdote ,

ringratij Chriſto N. S. della gratia ,

fattagli; e lo preghi a difenderlo in

quell'Vltima battaglia col diauolo.

Dopo preſa l'eſtrema vntione mo

ſtrò S. Pietro ad vna ſanta le chiaui

del Paradiſo: promettendole,che di

Sur. in 3

vita S. Lu

ſua mano l'haurebbe aperte le por- duuina.

te. Con queſta medeſima ſperanza

A a 3 l'in
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17

l'infermo ſi conforti, e ripoſi.

Quinta induſtria . Licentiata da'

parenti , 8 inuocatione del Santi.

Dopo la licentiata generale , che ſi

preſuppone fatta innanzi di prende

re il ſantiſſimo viatico, come s'è det

to nella terza induſtria: ſi ricerca vna

più particolare, ſe il moribondo ha .

moglie,e figli. Dalla moglie, ſe ſen

tiſſe ſouerchia cenerezza , ſarebbe »

più eſpediente il licentiarſi per mez

zo d'altri : eſortandola al gouerno

della caſa, 8 alla cura, e buono alle

uamento del figli. Se foſſero ſtati

poco d'accordo,e l'haueſſe trattata ,

male: ne le cerchi perdono, e ſi ri

concilij con lei di vero cuore. Se º

uella foſſe giouane; e ſentiſſe l'in

rmo geloſia,8 affetto, che non paſs

ſaſſe alle ſeconde nozze:ſarebbe at

tione di merito il mortificarſi, e vin

cerſi, eſortandola ad accaſarſi. Sein

ciò ſentiſſe l'infermo gran difficoltà:

ſarà eſpediente non entrare in que

ſta materia,ma tacere i rimettendo il

tutto
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tutto alla prouidenza diuina. Quan

to tocca alla licentiata da figli,n'hab

biamo tre eſempij nella ſacra Scrittuº

ra. Il primo è in Giacobbe, che ha

uendo dodeci figli, è eſſendo vicino

alla morte gli ragunò inſieme: e, do

po hauer dati ad ognuno particolari

precetti, gli benediſſe. benedixitque

ſingulis, benedictionibus propri s. Be

nediſſe i figli Giacob colle mani in

crocicchiate, per accennare, come »

auuertì Ruperto Abbate, che ne fe

coli chriſtiani, douea la benedittio

ne darſi, formando il ſegno ſantiſſi

mo della Croce - Tranſpoſitio ma

nuum,Crucis expreſitfiguram: ſciebat

que Iacob, quod per crucem componenda

erat benedictio. Il ſecondo eſempio

pioè del Rè Dauid , che morendo

chiamò Salomone ſuo herede: & ha

uendolo eſortato all'oſſeruanza de'

comandamenti diuini ; gli ordinò

l'eſecutione d'alcune coſe, per vlti

mo ſgrauamento della ſua conſcien

Geneſ.
48. ſ.

Ruperte

apud Fer

mand. in

c-48 -Gg

neſi

za. Ego ingrediorviam vniuerſe ter- 3.7eg. 2,

Aa 4 re.
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Giacob.

14.

Suar. in

eius vita.

rae. Confortare, o eſto vir: ci obſerua,

vt cuſtodias mandata Domini & c. Il

terzo eſempio è di Tobia: che,auui

cinandoſi alla morte,diede ſanteam

monitioni all'vnico ſuo figliuolo, e

ſette ſuoi nepoti: laſciando loro per

vn gran patrimonio il timor di Dio,e

l'vſo della limoſina, e carità verſo i

poueri . Audite, fili mei, patrem ve

ſtrum, ſeruite Domino in veritate: &

inquirite vt faciatts, quaplacita ſunt

illi:6 filijsveſtris mandate, vt faciant

iuſtitiassº eleemoſynas. Ad imitation

di queſti S. Ludouico Rè di Francia

laſciò morendo,per ſanto ricordo,al

figlio il fuggire ogni ombra di pec

cato mortale. Fili mi, ante omniain

eam rem diligenter incumbe, vt diligas

Deum. Propterea caue, nevnquampec

catum aliquod mortiferum committas -

Da tutti queſti caueremo vn model

lo,per la pratica ordinaria. Il padre

di famiglia, fatti chiamare a ſe tutti

i ſuoi figli gli eſorterà primieramen

te al timor di Dio, º all'oſſeruanza

- - de'
-
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del precetti diuini: dicendo che han

no ancora eſſi da morire:& imparino

da lui,che vorrebbe eſſer viſſuto'co

me vn ſanto: ma non è più in termi

ne di farlo. Perciò menino la vita -

in quel modo, con cui vorrebbono

hauerla menata nel punto della mor

te. Secondo, gli ammoniſca , che ,

s'aſtengano da giuochi,da conuerſa

tioni cattiue,da ſpeſe ſmoderate:col

le quali manderebbono a nial'hora ,

la robba, e l'anima. Terzo, che at

tendano alla frequenza del ſacra

menti: e per facilitarla, gli eſorti ad

entrare in qualche Congregatione ,

ſotto la protettion della Vergine: la

quale lor laſcia per padrona, e per

madre; in cui debbano porre tutte »

le loro ſperanze temporali, e ſpiri

tuali. Quarto,ad imitation di Tobia;

raccomandi loro la carità verſo i po

ueri:con aſſicurargli, che queſto ſarà

il mantenimento, e ricchezza della ,

caſa. Quinto,gli eſorti all'wnione,S&

accordo tra di loro, perche laiº
122
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dia,tra fratelli, diſtrugge le famiglie:

come la concordiale ſtabiliſce , e

conſerua. Detto queſto, facendo ſo

pra d'eſſi il ſegno della ſanta croce,

gli benedica: e licentiatigli dal ſuo

coſpetto,dia ordine, che non gli tor

nino più innanzi. Se haurà da dire

qualche coſa all'herede, per diſcari

co della ſua conſcienza,lo chiami a .

parte: raccomandandogli,(poſto che

ne ſia capace per gli anni)la cura de'

fratelli minori, come ſe foſſe lor pa

dre; & inſieme la preſta eſecutione »

di qualche reſtitutione, che vi foſſe:

ſtabilita però nel teſtamento,o in al

tro modo ſicuro: come s'è detto nel

ſecondo trattatello, nell'induſtria ,

decima. Li più inculchi, la preſtez

za delle meſſe,e d'altri legati pij: la ,

cui eſecutione foſſe in man dell'he

rede: pregandolo a non permettere,

colla ſua tardanza, che ſi prolunghi.

no in lui il fuoco, e le pene del Pur

gatorio. Queſta licentiata non ſi ri

ſerbi all'eſtremo, quando manche

- - ranno

º
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v

ranno le parole,e le forze: ma ſi ſce

glia, quanto ſi potrà,tempo commo

do all'infermo,quando ſtà con qual

che vigore, e nell'hora in cui è meno

trauagliato dal male. Dia poi ordi

ne,ad imitatione di S.Agoſtino, che

non entrino in quella camera, ſe non

le perſone neceſſarie, per la cura del

corpo,o dell'anima. Sbrigato in que

ſta maniera da penſieri della terra, ſi

riuolga tutto a penſieri del cielo,che

è il paeſe oue pretende d'andare: &

hauendo compiuto colle ſue obliga

tioni verſo gli huomini: attenda a .

renderſi propitio Dio, e tutti i Santi

del Paradiſo . Primieramente rin

gratijla ſantiſſima Trinità di tutte le

gratie,che gli ha fatte. Il Padre,per

la creatione; il Figliuolo, per la re

dentione;lo Spirito ſanto, per la co

comunicationede ſuoi celeſti doni.

Inuiti tutti i Santi del cielo,e tutte le

creature a benedirla. Cerchi humili

mente perdono, alle tre diuine per

ſone,de peccati comeſſi e dell'ingra
- t1ill

-
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gius vita.
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titudine vſata a benefici, così ſegna

lati.Preghi affettuoſamente Dio tri

no,&vno, che ſi degni di ſolleuare »

queſta ſua viliſſima creatura dal

l'abiſſo di tanti mali, alla cima della

ſua altiſſima viſione. Offeriſca per

ottenerle dimande di queſta ſuppli

ca, il ſangue , e i meriti di GIESV

Chriſto. Conchiuda con dire, San

cfa Trinitas, Unus Deus miſerere nobis.

Gloria Patri, di Filio, 6 Spirituiſancto

crc.Secondo ringrati più in partico

lare il Verbo eterno, dell'hauer preſo

carne humana;e di tutto quel , che ,

na fatto,e patito trenta tre anni, per

la ſalute del mondo. Di tutte le fati

che, di tutte le pedate, di tutti i ſudo

ri, di tutte le lagrime,di tutte le goc

ciole del ſangue, che ha ſparſo. Lo

preghi,con ogni affetto, che l'offeri

ſca all'eterno Padre per lui: e non ,

permetta, che vna creatura, per la .

quale ha dato il ſuo ſangue, ſi danni.

Conchiuda con dire,Recordare IESV

pie,quod i sanſa tua viene mei". -

All4.

-,
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illa die-guerens me,ſedi ti laſts rede

miſti,crucépaſſus tatus labor no ſit caſus

Terzo ringratijla Beatiſſ. Vergine di

tutte le gratie , che in tutto il corſo

della vita gli ha fatte, e gli ha impe

trate da Dio. Cerchile perdono della

ſomma ſconoſcenza,S&ingratitudine

vſatale. Preghila, per le piaghe, e

ſangue di Chriſto,e per quanto amo

re porta al Figlio che ſi degni d'aſſi

ſtergli,in quell'wltima neceſſità, co

me vnico rifugio del peccatori,e ve

ra madre di miſericordia. Conchiu

da con dire Eia ergo, aduocata noſtra,

illostuos miſericordes oculos admos con

uerte: & IESVM benedictum, fruttum

ventris tui nobis , poſt hoc exilium ,

oſtende. O clemensso pia, e dulcis Virgo

Maria . Quarto ringratij l'Angiolo

Cuſtode dell'aſſiſtenza , che s'è de

gnato di fargli, con liberarlo da pe

ricoli del corpo, e dell'anima: col ri

muouerlo dal male;e coll'indirizzar

lo alla ſtrada della ſalute . Gli cer

chi perdono dell'ingratitudine , e

º della
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della mala creanza vſatagli. Lo pre

ghi, che ſi compiaccia di compirle »

ſue gratie, difendendolo in quel pun

to dal nimico, e conducendolo dal

l'eſilio alla patria, innanzi al coſpet

to di Dio.Cònchiuda con dire,Ange

le Dei,qui cuſtos es mei & c.Quinto rin

grati i Santi ſuoi protettori, e parti

colarmente i protettori della città, o

d'altro luogo,oue egli muore:facen

do con qſ geſti l'iſteſſo offitio di rin

" perdono, e pregargli

dell'vltima loro affiſtenza, e protet

tione - Conchiuda con dire, Omnes

ſancti mei patroni,orate pro nobis. Se il

moribondo ſarà religioſo, farà lo

ſteſſo col Patriarca, e cogli altri ſanti

della ſua religione. Seſto,preghi tut

ti i santi, e tutta la corte del cielo,

che ſi degnino di abbaſſar l'occhio

alla ſua miſeria ; e raccomandarlo,

collelor preghiere, alla miſericordia

di Dio. Conchiuda con dire. Omnes

ſanéti, di ſanti e Dei intercedite pro

nobis. Se di queſto, che s'è accennato

MIA

º
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ta

v

J

." in compendio, alcuno ricercaſſe ,

piu diſtintamente le formate parole:

non laſcierò quì di ſoggiungerle: ri

mettendo alla prudenza del confeſ,

ſore, &alle forze dell'infermo il di

ſtribuire in tempi, 8 hore commode

hora l'vna , hora l'altra dell'orationi

ſeguenti: :

Santiſſima Trinità , Dio trino, é

vno,vi benedico,o adoro pregando tut

te le creature, tutti gli Angioli, e Santi

del cielo, che mi aiutino a lodarui, e rin

gratiarui di tutte le gratie fattemi, per

tutto il tempo della mia vita. Supplico,

colla faccia in terra, la Maeſtà voſtra,

per li meriti, e ſangue di Chriſto, che in

queſto punto eſtremo,habbiate miſericor

dia di me - Sancta Trinitas , vnus

Deus , miſerere nobis . Fatta queſta ,

oratione alla Santiſſima Trinità in

generale, potrà ſoggiungere quella,

che ſiegue al Padre eterno in parti

colare, per lo benefitio della crea

tione.La quale ancorche ſia comune

a tutte le tre diuine perſone: s'attri

- buiſce
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buiſce contuttociò al Padre; come

la comunicatione del doni, allo Spi

rito ſanto. : :

Padre eterno, ſommaméte vi ringra

tio del beneficio della creatione: bauen

domi cauato dal niente, e conſeruato per

tanto tempo, nell'eſſere. Cerco humilmen

te perdono, dell'eſſermi tanto malamen

te abuſato de membri, e potenze, di cui

mi dotaſte.Satuate, humiliſſimamente vi

prego,queſta voſtra creatura e fattura:

- opus manuum tuarum ne deſpicias: ſale

Pſ 137 a hominem,quem plaſma iti. Tuus ſum

ego:ſaluum me fac.
-

Verbo eterno, con tutte le viſcere del

mio cuore,vi ringratio del beneficio del

la redentionese di tutti i trauagli, che ,

pigliando carne humana, patiſte trenta

tre anni per me. D'ogni ſtilla di ſudore,

d'ogni goccia di ſangue, d'ogni ſoſpiro,

d'ogni lagrima, che hauete ſparſa per la

ſalute mia:d'ogni pedata, e d'ogni paſſo,

che hauete dato per conto mio. Vi prego,

per quell'amore infinito, con cui calaſte

da Cielo in terra, che l'offeriate vn'al
fra -
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tra volta all'eterno Padre, in ſodisfat.

tione de miei peccati: e non vogliate ,

permettere, che per me ſia caduta in a

vane la ſua ſantiſſima Paſſione: gue

rens meſedi ti laſus: redemiti,crucem

paſſas: tantus labornonſit caſus.gai

faltandos ſaluas gratis, ſalua mefons

pietati. O bone IESV, propter nomen

tuum,eſto mihi Ieſus, di ſaluame. Do

mine IESV, propter illam amaritudi

nem, quanſitinuiti in Cruce propter

me quando egreſſa eſ ſacratiſſimaani

ma tua deſacratiſſimo corpore tuo : mi

ſerere anime meein egreſſa ſae: &per
due eam in vitam eternam.

Spirito ſanto,ui ringratio,con tutto il

cuore, del beneficio del batteſimo, e di

tutte l'altregratie,benignamente fatte

mi in tutto il tempo della mia vita: di

tutte l'inſpirationi, che m'haueteman

datese di tutti gli altri voſtri ſantiſſimi

doni. Vi prego humiliſſimamente, che ,

non hauendoriguardoa"
cati mi concediate l'ultima gratia della

perſeueranza finale. Conoſcod'hauerla

-- B infi
--
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infinitamente demeritata: ma la ſpero

dalla uoſtra miſericordia più che infini

ta.Veni creator Spiritus:mentestuorum

viſita : imple ſuperna gratia, que tu

creaſti pettora. Da virtutis meritum:

Da ſalutis exitum: daperenne gaudii.

Santiſſima Vergine, ui ringratio di

tutte le gratie riceuute dalla uoſtra ma

no,in tutto il corſo della mia vita. Rico

moſco dal mezzo della uoſtra miſericor

dia,quito ho ſtipato di male,e quanto ho

hauuto di bene. E quanto ſpero d'haue

re, tutto lo ſpero ancora,per le voſtre a

ſantiſsime mani, 3 interceſsione. Quo

miam tu es, Domina,ſpes mea. Cercoper

dono, prostrato a ſantiſsimi piedi, del

l'ingratitudine uſata, e di quanto ho

mancato nella diuotione, di affetto ver

ſola maeſtà voſtra, come ancora di tut

te l'ingiurie, di offeſe fatte al voſtro

dolciſsimo figliuolo. Madre clementiſ

ſima, è vero, che io non mi ſon portato

da figlio: e non poſſo dire con buona e
faccia, monſtrate eſſe matrem: made

gnateui di ſaluarevn uoſtro viliſsime

- ſchiano,
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ſchiano, che ha poſte tutte le ſue ſperize

in voi. Sub tuum preſidii configimus

ſandfa Dei genitrix: noſtras deprecatio

nes ne deſpteias in neceſſitatibus: ſeda

periculis cundis libera nos, Virgo glo
rioſa,ci benedicia. Vergine benigniſsi

ma non ui rincreſca di ſpendere vna .

parola per me e ſarò ſaluo. Aeternum ,

ve non ſentiam, ſi ſemel prome oraue

riº Maria. Così te ne ſupplico per tut

ti i tuoi dolori paſſati, e per tutte l'al

legrezze preſenti. Nonmi neghiateque

ita gratia,che ui cerco per quanto amo

re pºrtate a Dio figlio tuo.Sono vn miſe

rabiliſſimo peccatore: ma la ſteſſa mia ,

ſomma miſeria è richiamo della uoſtra

ſomma miſericordia. Eia ergo,aduocata

noſtra, illes tuos miſericordes oculos ad

nos conuerte. Sandfa MARIA, mater

Dei,ora pro nobis peccatoribus nunc, 3

in hora mortis noſtre,Amé.Per lauoſtra

ſantiſſima vita, e morte viprego, per

quel tempo, che mi reſta, di vma buona,

vita e nel fine di vna buona morte. Vi

tam preſta puramite paratutum vi

- - 2 sve:
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v -

videntes IESVM,ſemper colletemur.

Angiolo mio Custode, vi ringratio »

con tutto l'affetto, della cuſtodia, che ui

ſei degnato hauer di me,viliſſimo ver

me,e peccatore: dell'hauermi tante volte

volte liberato da pericoli del corpo,e del

l'anima incitandomi ſempre al bene, e

diſtogliendomi dal male. Cerco humiliſº

ſimamente perdono della mia ſomma
ingratitudine delle male creanze, che a

u'ho vſatese delle diſubbidienze alle tue

ſante inſpirationi. Vi prego,quanto poſº

fo,che mi m'abbandoniate in queſto con

flitto eſtremo. Conforta mein hac hora

difendendomi dall'inſidie del demonio;

e conducendomi al coſpetto di Dio. An

gele Dei, qui cuſtoses mei,metibi com

miſum pietate ſuperna:hodie, 6 in ho

ramortis,illumina, custodi,rege.guber

aa - -

S. MicheleArcangiolo, vi ringratio

dellaprotettione, che come protettore di

tutta la chieſa, miſei degnato hauer di

me: pregandoui ad aſsiſtermi, con tutti

i nome cori e con tutto l'eſercito Angelº:
- - C05
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co,in queſto eſtremo cobattimento.Sancte

Michael Archangele,Omnes ſancti bea3

torumſpirituum ordines, defendite nos

in pralio: vt nonpereamus in tremendo

iudicio.

S.Giouan Battista, Precurſor di Chri

sto,introducetemi a Christo. S. Ioannes

Baptiffa ora pro nobis.

S.Gioſeppe, ſpoſo di Maria introdu

cetemi alla Beatiſsima Vergine voſtra .

ſpoſa.S.Ioſeph ora pro nobis.

S.Pietro Apoſtolo per l'amore; che

porti a Chriſte, degnateui, colle chiani,

che egli ui diede aprirmi le porte del Pa.

radiſo.S.Petre ora pro nobis.

S. Ladrone, che in poche hore da be

Stemmiatore diuentaſte Apoſtolo, e me

ritaſte ſentir dalla bocca di Chriſto, ho

die mecum eris in Paradiſo, vi prego

con tutto l'intimo del mio cuore , che ,

m'impetriate una perfetta conuerſione ,

a Dio, in quel tempo, che mireſta di viº

ta,e nell'hora della mia morte.S.Dimas

ora pro nobis. - -

Santi Auuocati miei NN, ſanti Pro"

- Bb 3 tettori
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tettori del luogo,oue io muoro: Santi,e,

Sante,le reliquie,de quali ſi ripoſano in

queſta città. Santi e Sante, le reliquie

corpi de quali ho viſitato, o tengo ap

preſo di me: vi ringratio di tutte le gra

tie, che ho riceunteper mezza voſtro.

Cerco perdono della poca diuotione,eve

neratione verſo di voi . Vi prego, per

l'amore che portate a Dio,a proteggermi

in queſto mio pericolo eſtremo, ſin'atanto

cheſcampi dalla faccia del dragone in

fernale,che cerca di diuorarmi.

Santi Apoſtoli, Santi Martiri, Santi

Dottori,Santi Confeſſori,Sante Vergini,

e tutta la Corte del Cielo, voi tutti in

uocogittatohumilmente a terra mentre

non poſſo col corpo , colle ginocchia del

cuore. Omnes Sancti,ci Santi e Dei,in

tercedite pro nobis. º , -

Queſte, e ſimili orationi, di tempo

in tempo, ſpartitamente, potrà l'in

fermo farſi leggere da qualche ami

co : procurando di ſuegliare in ſe ,

queſti affetti, ſe non potrà colla boc

ca, almeno col cuore. Se per auten
s . e gli i

-
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tura quando era ſano,haueſſe notati

i Santi,che ſogliono diſtribuirſi a di

uoti per ogni meſe: potrà parimente

farſene recitarevna litania, col riſpo

dere egli , o altri ora pro nobis. Se º

shaurà prima conſtituiti i Santi

auuocati per la morte, ſecondo l'in

ſtruttione data nel trattatello 1. nel

l'induſtria 8.potrà farſi ripetere l'ora

tioncine iui poſte:inuocando ognu

no d'eſſi, per qualche biſogno parti

colare. Se haurà eſercitata la diuo

tione di preſentare ogni giorno quale

che fiore alla Vergine: come ſi diſ

ſe nel trattatello 1. nell'induſtria ,

7.potrà con grande humiltà, e fidu

cia,preſentare alla Verginevn cane

ſtro di queſti fiori, che è il dono mag

giore, che poſſa dare ad vna Regina

vn pouero contadino. Sparga ſopra

d'eſſi, per abbellirgli , il ſangue di

Chriſto': e non potranno eſſere rifiu

tati dalla Madre,che darà in premio

la ſua protettione , 8 aſſiſtenza in

quel punto . Se l'infermo ſarà reli

ſºb 4 gio
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gioſo , potrà ſtendere il ſopradetto

eſercitio al Patriarca , & agli altri

Santi della ſua Religione; & all'An

giolo del luogo, ouemuore: eſer

citando verſo di loro quei tre atti,

cioè di rendimento di gratie , di ri

chieſta di perdono, e di domanda -

d'aiuto.

Seſta induſtria. Eſercitio di dolor

de peccati. Dopo la licentiata da

parenti, oltre all'inuocatione de San

ti,deue l'infermo ſpendere il tempo,

che gli reſta,in atti meritorij,e ſodiſ

fattorij : preſupponendo,che ancora

tra pochi giorni, o poche hore, può

l'huomo diuentare vn gran ſanto.S.

Michele Arcangelo, il più glorioſo

di tutti gli Angioli in Paradiſo:la cui

gloria, eccettuata la Vergine, ſi può

credere, che non ſia autuanzata da

alcuna altra pura creatura: arriuò a

dueſto così ſublime ſtato, colla co

operatione,che fè alla gratia,datagli

nel primo inſtante. E durando così

poco la via, cioè il tempo, nel qual

- - Potè
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potè meritare, che, ſenza controuer

ſia, non arriuò ad vn quarto d'hora:

però, in così breue ſpatio, atti di ca

rità tanto intenſi, che auuanzò quella

di S.Lorézo, e d'altri martiri; & è ri

uerito tra i primi ſanti del Paradiſo.

S. Dimas (che così ha nome il buon

Ladrone ) diuentò, nello ſpatio di

tre hore,vn gran ſanto: adoperando

con Chriſto atti di fede, di ſperanza,

e di carità:a ſegno tale, che da ſanti

Padri è pareggiato agli Apoſtoli:me-.

ritando d'eſſere il primo Santo cano

nizzato per la bocca ſteſſa di Chriſto.

Tutto fù, perche ſi valſe di quel po

co di tempo: cooperando adeguata

mente alla gratia ; & operando atti

feruentiſſimi d'amor verſo Chriſto -

Prendi queſto ſanto Ladrone , per

tuo auuocato nella morte e pregalo,

che impetri ancora a te queſta sì gran

mutatione,in poche hore,da ſcelera

to in ſanto. La breuità del tempo

t'ha da dare animo a fare sforzo

maggiorevedendo,che la fatica fini

- - rà
? ra
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rà preſto, e'l premio non finirà mai.

Piglia eſempio da marinari: che do

povna lunga nauigatione,trouando

ſi affaticati e ſtanchi; quando ſi veg

gono vicini al lito, oue ſpeſſo i flutti

ſono più furioſi, e gagliardi: ſi con

fortano l'wn l'altro , a far l'Vltimo

sforzo, dicendo con allegrezza, Via,

via : con quattro altre remate ſaremo

in terra. A queſta ſomiglianza, può

confortar ſe ſteſſo l'infermo, 8 ani

marſi a non perdonare a fatica: per

che, dopo poche remate, ſi trouerà

nella terra de' viuenti,e nella ſtabili

tà della gloria:ſenza hauerſi ad affa

ticare mai più. Tra queſti atti di vir

tù, il primo ſarà la contritione, e do

lore del peccati:cercandone, quanto

più ſpeſſo può a Dio perdono. Non

gli deue baſtare la lauanda fatta in

vna o più confeſſioni ma delle pre

gar Dio con Dauid, che lo laui più,e

più; e lo mondi affatto da ogni reli

Fſal, so quia de' ſuoi peccati. Amplis laua -

me ab iniquitate mea: & a peccato mee

- munda
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munda me. Riconoſcafi innanzi a .

Dio per gran peccatore; e confeſſi,

che per la ſua enorme ingratitudine,

dourebbono crearſi per lui nuoui in

ferni. Ricorra però ſubito al ſangue

di Chriſto che è baſtante a ſmorzare

l'incendio d'infiniti inferni. Tenga ,

appreſſo di ſevn Crocifiſſo e baci a

volta a volta quelle ſantiſſime pia

ghe: ſommergendo in quel mar roſ

ſo tutta la moltitudine de' ſuoi pec

cati. S. Agoſtino trouandoſi vicino

alla morte, diſſe con molte lagrime i

ſette ſalmi Penitentiali,che ſi feſcri

uere nelle pareti della ſua camera.

Et era ſolito dire, che niuno ancor

Sur. in 3

eius vita.

che innocente, e non conſapeuole,

d'alcun graue peccato, douea partir

da queſta vita, ſenza lagrime di pe.

nitenza. Giouerà molto cercar più

volte il giorno perdono a Dio; in

-

particolare di quei peccati, che più

l'aggrauano la conſcienza: dicendo

per ognuno di quelli, Domine miſere

re:ouero,reſpice in fasirm Chriſti tui,
Pſal 83,
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Sarà anche di molta conſolatione,e a

conforto, riceuerne l'aſſolutione più

volte il giorno:baſtando dire al Con

feſſore ſuo ordinario, con cui poco

prima sera confeſſato, mi confeſſo di

nuouo di quanto hà detto nell'altra con

feſſione,o pure mi confeſſo delle bugie,

6 impatienze della vita paſſata, ag

giungédo(ſe gli occorreſſe), qualche

coſa di nuouo. Dopo la confeſſione,

tenendo appeſa al collo qualche me

daglia di cinque Santi,o altra , che ,

habbia l'indulgenza plenaria nell'arr

ticolo della morte,cò dire i ſantiſſimi

nomi di GIESV, e di MARIA: pro

curi di pigliar con ogni affetto di di

uotione queſta indulgenza: eſſendo

molto a propoſito il tempo imme

diato,dopo la confeſſione. Et ancor

che ſi ſia sforzato di prenderla vna,

e più volte, non laſci di reiterarla:

, per aſſicurarſi, quanto può, che tra

molte volte n'indouini alcuna . Si

potranno eſercitare, a volta a volta,

gli atti di pentimento,e dolore,che

- - qtli
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quì ſoggiungerò:o tutti, o parte, ſe

condo la diuotione e forze di cia

ſcuno. . .

Dio mio, hopeccato contro la voſtra -

bontà, che meritaua d'eſſere infinitamè

teamata.Me ne diſpiace ſopra ogni co

ſa, non per paura dell'inferno, o per in

tereſſe del Paradiſo, ma ſolo per hauere

offeſo la voſtra bontà infinita, amabile

ſopra ogni coſa. Per non hauerui offeſo,

pigliarei qualſiuoglia male, ſenza eccet

tuarne alcuno.Sono riſolutiſsimo, ſe vi

ueſi mille anni,di pigliarpiù tosto qual

ſiuoglia altro male, che volontariamen

te offenderui mai più.

Non vorrei per altro la vita, ſe non

per fare una perpetua penitenza de'

mtel peccati. -

V'offeriſco,Signore i pochi dolori del

la malatia,in penitenza depeccati : &

huuendo io meritato tante volte l'infer

no,vorrei, che queſti dolori foſſero molto

maggiori, per ſodisfare alla voſtragiu

ſtitia. - “ - . - ,

- Hic vre, hic ſeca, modò in eternumi

s - - parcasa
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parcas. Anzi,etiamſ in eternum non

parcas. Deſidero di patirpiù,e vorrei io

ſteſſo eſſere carnefice,e manigoldo di me

ſteſſo per vendicare l'offeſe,che v'ho fat

te. Odio queſta carnaccia : e vorrei,che

patiſſe ogni dolore hauendo io tante vol

te per quella offeſa la Maeſtà voſtra.

O che mille volte io foſſi morto, pri

ma che hauerui offeſo mai ne pure vna

volta ! -

Vorrei,che le mie mani, e li miei piedi

non haneſſero hauuto mai moto, quando

ſi moueano per peccare. Anzi vorrei,

che più toſto mi foſſero ſtati troncati in

mille pezzi. -

Vorrei non eſſere nato, º eſſere per

ſempre rimaſto nel mio niente più toſto,

che hauerui offeſo nepure vna volta.

Delpaſſato non v'è rimedio. Però ri

porro alla voſtra miſericordia;e u'offeri

ſco tutto quello, che poſſo in penitenza;

nel tempo,che mi reſta di vita.

Offeriſco in penitenza la morte, ac

cettandola volentieri per ſodisfattione

de miei peccati in quell'hora,epunto,che

, - - Dio
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!

Dio vorrà:vnendola inſieme colla mor

te del figliuolo di Dio. Offeriſco ancora

tutto quel che patiſco,e patirò, inſieme»

con i dolori, epatimenti di Chriſto.

Sono il peggior huomo del mondo. No

A troua chi, con tanti benefici, habbia

fatti tanti peccati.

Affogo tutte le mie ſceleraggini in a

quel mare di ſangue: on deſiderio d'ha

uere tutto il dolore, e contritione, che º

hebbero mai tutti gli Santi inſieme.

Perdono, Signore, perdono de'miei

peccati : & io di tutto cuore perdono

ogni ingiuria, che mi fuſſe ſtata fatta:

e perdonarei, ancorche haueſihauute a

tutte l'ingiurie del mondo.

Gioueranno anche per queſto ef

fetto ſteſſo, molti luoghi dettati dal

lo Spirito ſanto, preſi dalla ſacra ,

ſcrittura:eleggendo ciaſcuno quelli,

che gli detterà la ſua diuotione : o

che pareranno alla prudenza del

Confeſſore, che potrà dichiarargli

alle perſone idiote,che non intendo

no la lingua latina:

- -- Nil- -

A -
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ferem.** ' Nil dignum im comffecfu tuo egi;ideo

deprecor Maiefiatem tuam » ut tu Deus

déleas iniquitatem meam.

Peccaui fùpra mumerum aremæ ma

,;s; mom fùm digmus uidere altitudinem

caeli; quia irritaui iram tuam,& malum,

coram te feci. -

1,8. 1o. - Parce mihi Domime, mihil emimfum*

dies mei •

Nom imtres im iudicium cum ferae

tuo Domime.

ILuc. 15. Pater peccaui im cælum, & coram te;

mom fùm digmus vocari filius tuus •

Propitius effo mihipeccatori.

Domime mom fecumdùm peccata mo

flra, facias mobis ; mequefecumdùm imi

quitates nostras retribuas mobis.

Vide humilitatem meam , & laborem

Pfal. a4* meum:& dimitte vmiuerfâ deliéfa mea.

Pfal. so.' Tibi fòli peccaui, & mdlumcoram_,

te feci. • . *.: . '.' * * *

*^ Auerte faciem tuam a peccatis meis:

&ommes iaiquitates mea3 dele.

pp,,.,,. Iniquitate: nee fùpergreffè fìmt ca

put meum ; & ficut{omus grauegra*4r4

Jùmf fpcr me s Prop
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Propter nomen tuum Domine propi- Pſal e

tiaberis peceato meo: multum eſt enime,

Citò anticipent nos miſericordia tae: eſal. 1s;

quia pauperesfacti ſumus nimis,

Adiuua nos Deus ſalutaris maſtenedº

proptergloriam nominis tui libera nos :

& propitius eſto peccatis noſtris propter

momez, tutam , - - - -

Deus propitinseſto mihi peccatori. Luca rs:

Sacrificium Deo ſpiritus contribula- Pſai se.

tus:cor contritum, di humiliatum Deus

non deſpicies . .

Settima induſtria. Eſercitio d'atti

di fede. Primieramente, ringratia ,

Dio,che ti fà naſcere tra fedeli, e ti

fà morire nella vera fede della Chie

fa Cattolica Romana: oue da mille,

e ſeicento anni in quà s'è ſempre ,

mantenuta la ſocceſſione di Pietro,e

de Vicari di Chriſto. Seconde pro

teſtati di non conſentir mai a ſogge

ſtione alcuna del demonio; oa dub

bi,e penſieri contro la fede. Terzo,

deſidera di morire, e ſpargere il ſan

i gue per la fede: dolendoti di morir
Cc nel

-

-

e s - -

-
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nel tuo letto, e non ſotto la ſpada de'

carnefici, che t'occideſſero per la fe

. . . i la quale ſareſti pronto a dare,

- c

ſe ti trauaglierà il demonio con ten

tationi di fede, non ne far conto al

cuno. Non ti porre, a diſcorrerui ſo

- pra,ne ai" , o render ragio

ne. Credi ſicuramente quello, che -

non capiſci: perche in queſto conſi

ſte il merito della fede, non appog

: giata, come notò S.Agoſtino in argo

de, menti humani, ma in autorità diui

na. Fides totum hominem verè beatum

promittit,non argumentatione humana»

ſed autoritate diuina . Argomento

ma una grandiſſimo è , come aggiunge lo

na, che può ciò che vuole . Senza -

contraſto d'argomenti dica ſempli

cemente, credo tutto qael, che crede la

ſanta Chieſa; & in queſta fede voglio

morire. Baſterà hauer fatto queſto

atto vna volta, ſenza affaticarti in ri

peterlo molte volte. Queſta tenta

º . tione

ſteſſo Agoſtino, l'onnipotenza diui

ſſe poſſibile, mille vite. Quarto,

-



Tafarſi nella morte. 4o3

tione, col diſprezzo ſuaniſce:e,colla

reſiſtenza, ſi ficca più nella fantaſia.

Quinto, non dare alcun credito ad

apparitioni perche il demonio,come

auuertì S. Paolo, ſi trasfigura in An- 2. aa co

giolo di luce. Se" di vedere rint ri:

vn'Angiolo: digli, ſecondo il conſe

glio de'Padri antichi, voltando gli

occhi all'altra parte » Non ſon de

gno io peccatore di veder gli Angio- e sini,

li. Non ſum dignus Angelum,viuens in Patrum

peccati videre: Se ti ſi rappreſenterà"

lo ſteſſo Chriſto, di collo ſpirito“

d'vn'altro ſanto Padre, che non vuoi itide,

veder Chriſto in queſta vita: ma nel

l'altra. Ego in bac vita nolo Chriſtum ,

videre, ſed in altera. Quando l'appa

ritione conturba l'anima, e poi non

la raſſerena ; habbila per molto ſo

ſpetta, e quaſi per certa illuſion del

demonio:perche,come autuertì S.Pa-p"

comio, aduentus Chriſti tranquillusi.

est. Ma ſopratutto, ſe l'Angiolo, o

Chriſto ſteſſo apparendoti,t'inſinuaſ

“ſe qualche coſa contro la fede: tieni

- Cc 2 per
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AdGa

lat.

.

e

percerto, che tutto è inganno diabo

dico.Così ne premunì S. Paolo,che ſi

Angelus decelo euangelizet nobis,pre

terquam quod euangelizauimus vobis,

anathemaſit. In tal caſo ſegnati ſubi

to col" Croce, inuo

cando i ſantiſſimi nomi di GIESV, e

di MARIA: e ſuaniranno queſte ap

parenze, e fantaſmi. Non laſcierai

di dar conto minuto di ciò,che toc

correſſe in queſta materia, al tuo pa

dre ſpirituale: che Dio t'ha dato per

guida e t'aſſiſte in luogo di Dio. Se

, ſto . ſe continuaſſero a trauagliarti

notabilmente le tentationi contro la

fede,potrai penſare,(ſe così parerà al

tuo confeſſore)ad alcuni motiui,che

fanno euidenza di credibilità alla ,

cattelica fede, riuelata da Dio ſom

ma verità,che non vuole ingannarci,

ne può inganare:teſtimoniata da mi

lioni di martiri, che l'hanno ſotto

iſcritta col propria ſangue:abbraccia

ta da tante cime d'ingegni,di perſo

ne in dottrina,e ſantità ſegnalate,co
-

- . - - ſlC
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me d'vn'Agoſtino, d'wn'Ambroſio,

d'vn Geronimo, d'vn Gregorio, d'un

Chriſoſtomo,d'vn Nazianzeno, e di

mille altri ſtimatiſſimi per tanti ſeco

li in tutte le parti del mondo. Con

fermata finalmente da Dio con in

numerabili miracoli, d'illuminationi

di ciechi, di riſurrettioni di morti, e

d'altre ſimili marauiglie, parte ſocce

dute ne'tempi paſſati, come ne ſon ,

pieni i libri,e parte nell'età preſente:

come ne ſon molti, e grauiſſimi te

ſtimoni di veduta. Con queſte conſi

derationi, (ſe così parerà eſpedien

te al confeſſore ) potrai raffrenarla

furia del penſieri contrari alla fede».

Ma il meglio ſarebbe, ſenza altro di

ſcorſo, rimetterſi alla ſanta Chieſa; e

dir quelle parole dell'Euangelio,

Credo Domine: adiuua incredulitatem

7/2da772 ,
-

Per conſolatione, e facilità di chi

haueſſe tempo, e forze di fargli,ſog

giongerò quì più diſtintamente gli

atti di fede.

è C C 3 Atti
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- - Atti di Fede.

. Vi ringratio,Signore, della gratia -

del ſanto Batteſimo: e che m'hauete fat

to viuere nella vostra ſanta fede : e che

a

Iob. 19.

Marci 9.

mi fate morire in quella

Mi proteſto in preſenza della Beata

Vergine e di tutta la corte del Cielo,che

muoro nella fede cattolica della Santa -

Romana Chieſa;e rinuncio ad ogni coſa

che l demonio mi ſuggeriſſe in contra

rtº • ,

Tengo fermamente per vero, quanto

svoi, Dio mio, ci hauete riuelato nella e

ſacra ſcrittura - -

Credofermamente tutti gli articoli

della fede: ſon pronto a morire, e dare

il ſangue e la vita per la verità

d'ognuno d'eſi. -

Credo in Deum trinum, di vnum.

Credo in ſanctam Eccleſiam catholi

Cſ1772 e - - - - -

. Credo,quòd redemptor meus viuit ,

di in nouiſsimo die de terra ſurrectu

rus ſum -

Credo Domine: adiuua incredulita

tem meam. d-

- - *
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Adauge nobis fidem .

Ottaua induſtria. Eſercitio d'atti

di ſperanza. Queſta ſi potrà ſueglia

re con cinque conſiderationi . La ,

prima è della miſericordia di Dio;

che ſoprauuanza infinitamente tut

te le noſtre miſerie: e quanto queſte

ſono maggiori ; tanto più ſpicca in

Dio la miſericordia . Dì con frane

chezza. Maior eſt miſericordia tua ,

quàn iniquitas mea: plàs potes dimit

tere, quàm ego committere: plàspotes

parcere, quàm ego miſerrimus peccator

peccare . Se ſon grandi i peccati: è

Late 17.

22

In effic.

B.Virg.

maggiore la miſericordia. Miſerere» Pſalso:

mei Deus, ſecundùm magnam miſeri

cordiam tuam . Sentij vna volta vn ,

moribondo,che confortando ſe ſteſ

ſo, diceua quelle parole del Salmo,

Deus meus, miſericordia mea: Dio è

tutto mio: e tutta la ſua miſericordia -

è mia. Ricordati,che Dio ti mira,co

me creatura delle ſue mani:compra

ta col ſuo ſangue: mantenuta inſino

a queſt'hora, con infinite gratie,dali

Cc 4 la

Pſal.58,
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la ſua prouidenza. Per fauor della

s quale,muori nel tuo letto, coll'aiuto

- del ſacramenti:hauendo potuto mol

te altre volte morire in peccato,ſen

za ſperanza di ſalute. Quel Dio,che

t'ha ridotto a queſto termine di mo

rir chriſtianamente, dà gran contra

ſegni,che havoglia di ſaluarti.Piglia

º" i benefici paſſati, dice S. Agoſtino,

"per pegno,e caparra de futuri. Per

ea,que cagnoſcis preſtita, diſcasſerare

promiſa. ac Dei tui preteritam,preſen

temque bonitatem futurorum teneas

cautionem . E vero, che ſei viſſuto

da beſtiale, come vn giumento

incapace di ragione, correndo,

- ſenza freno, dietro a tuoi appetiti.

Fſal 35. Ma ancora è vero, che Dio ſi pregia

ſi ſaluar giumenti. Hominess&iumen

ta ſaluabis Domine : quemadmodum -

multiplicaſti miſericordiam tuam Deus.

Gittati nel ſeno di queſta infinita »

miſericordia: e nen ti turberà la tua

miſeria. La ſeconda conſideratione

ſarà dei ſangue, e meriti dici".
- » - n

N
-
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- Inſegnano tutti i Teologi, che ogni

goccia del ſangue di Chriſto è din

finito valore: baſtante, anzi ſoprab

bondante a lauar tutte le macchie »

de peccati del mondo, e d'infiaiti

mondi,ſe ſi trouaſſero. Volle contut

tociò Chriſto da tutte le vene ſpar

gerne vn mare, per la ſalute noſtra:

& operar con onde di ſangue, quel

che potea con goccie: accioche co

pioſa eſſet apudeum redemptio. Cerca

a Chriſtovna ſola goccia di ſangue:

e ſarà baſtante ſoprabbondantemen

te a ſaluarti . Mi trouai preſente 2,

quando dicendoſi queſto ad vm mo

ribondo, riſpoſe con gran ſentimeto,

che voleua tutto il ſangue di Chriſto:

perche tutto era ſparſo per lui. Ri

cordati di dir con S. Paolo, Chriſtus

dilexitme:& tradidit ſemetipsi prome.

Perche, come notò S.Chriſoſtomo,

ha patito con tanto affetto perognu

no in particolare; che quel ſangue ,

ſparſo da lui per tutto il mondo,ſa

rebbe ſtato da lui dato per te ſolo.

Pſal.139,

Ad Gas

lat. 2.

Chryſoi?.

in buncle

cum,



ato Tratt.3.Induſtrie

Non dixit,qui dilexitnosſedqui dilexie

me. Neque enim recuſaturus erat, vel

eb vnune, tantam exhibere diſpenſatio

nem. Adeo ſingulum quemque homi

nem,pari charitatis modo diligit , quo

dilexit orbem vniuerſum. Ogni ſoſpi

ro,ogni lagrima, ogni pedata di Chri

ſto era baſtante a ſodisfare per tutti i

peccati di mille mondi:a ſegno tale,

che è infinitamente maggiore la ſo

disfattione,e ricompenſa: che non s

ſono tutte l'ingiurie, 8 offeſe fatte a

Dio,e fattibili. Di più è d'aſſai mag

gior valore ogni ſtilla del ſangue di

Chriſto, che tutta la gloria di tutti i

Santi raccolta inſieme. Comprando

egliate il Paradiſo con vna goccio

la del ſuo ſangue : viene a pagarlo

aſſai più, di quel che vale. Hai da .

ſperar viuamente, che Chriſto hab

bia da applicare a te efficacemente i

ſuoi meriti:per hauer qualche frutto

, della ſua paſſione - Però digli colle ,

parole della Chieſa, querens meſedi

ſti laſus: redemiſti crucemaſiº

Abor
e . - e
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labor non ſit caſus; ouero, come vn -

moribondo pieno di ſperanza dice

ua,tantus labor non erit caſus. Ricor

dati, che Chriſto non è ſolamente ,

tuo giudice:ma ancora ha per vffitio

d'eſſer tuo auuocato. Così lo dice º

nella ſua epiſtola S. Giouanni. Si lana,

quis peccauerit , aduocatum habemus

apud Patrem,IESVM Christum iuſtam:

ci ipſe eſt propitiatio pro peccatis no

ſtris:non pro nostris autem tantùm, ſed

etiam pro totius mundi. Queſtoauuo

cato è di tanta autorità,che non può

non eſſere eſaudito: e, come diſſe S. Ad Hebrì

Paolo, exauditur pro ſua reuerentia. ”

Eſſendo tuo auuocato , non potrà º

non dir qualche parola per te, ſuo

cliente. E ſe Chriſto è con te per

ſaluarti, che forza potrà hauer tutto

l'inferno per condannarti? Deus qui Aarºni
iuſtificat,quis eſt qui condemnet ? Chri- 8 -

ſtus IESVS,qui mortuus eſt;imo, & qui

reſurrexit , qui eſt ad dexteram Dei;

qui etiam interpellat pro nobis. Il Pa

dre eterno, che ci ha donato come

tantº
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tanto ſuo coſto il proprio figlio;inſie.

- mecon quello, ci ha donato ancora

Aa Rea, il Paradiſo. 92i proprio ſilio ſuo non

3, pepercitiſed pro nobis omnibus tradidit

illum: quomodo non etiam cum illo,om

mia nobis donauit ? La terza conſide

ratione per eccitare in noi la ſperan

za,ſarà la protettione della Beatiſſi

ma Vergine. Primieramente,perche

ancora ella ha l'offitio d'auuocata de'

peccatori, chiamata da ſanta Chie

i" ſa, Refugiumpeccatori, da SEfremo,

iana, porto del naufraganti,8 vnica auuo

ºrg , cata di quelli,che ſono abbandona
In Treuel “, - - - -

a Gi ti d'ogni altro aiuto portus naufra

sua la gantium,destitutorum vnica aduocata.

º Si fè vedere vna volta da Santa Gel

trude, accogliere ſotto il ſuo manto

anche le beſtie, ſignificando i pecca

in Rsº tori. Riuelò a S.Brigida, che ella è

i" non ſolamente autocata,ma ancora

reuel.cap. madre del peccatori,che han propo

º ſito d'emendarſi, Mater peccatorum,ſe

emendare volentium . Che non farà

per te la Vergine coll'officio dauno
- e Cata»
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cata, e coll'affetto di madre ? Il va

lore dell'auuocato ſi vede in vincer

le cauſe più diſperate: e la Vergine,

come dice S. Antonino, eſtaduocata, s. anto.

obtinens contra diabolii in cauſa deſpe- min 4 p.
- - tit. 15. c

ratiſſima. Ancorche la tua cauſa per "º”

li tuoi graui peccati, foſſe cauſa de

ſperatiſſima,hai da ſperar che Maria

habbia a pigliarla ſotto la ſua difeſa:

riputando per ſua gloria,e grandez

za il vincere in vna cauſa perduta.

Se tu ſei pieno di gran miſeria, ricor

dati, che la Vergine è piena di ſom

i ma miſericordia,e s'honora del tito

lo di Madre di miſericordia. E pe

rò, ſe tu non ſei degno d'eſſere dalla

Vergine eſaudito i gridi appreſſo di

lei la miſericordia ſua, e la miſeria ,

stua. Non ributterà ella queſte pre

ghiere: eſſendo, come la chiamò S. 2.-.

· Bonauentura, aduocata totius generis ſi

humani. Non negarà a te il ſeno del- e 6,

la ſua miſericordia, che tiene eſpoſto

r tutti. Omnibus,dice S.Bernardo, Bernard,

miſericordieſinum aperitivi depleni "
- , - ffºdt- due

-

----
-
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v

Chryſoſ, tudine eius accipiant vniuerſi e Conſi

i ſi dera, che la Vergine è chiamata da

ºrg , SS.Padri tempio animato, e da Santa

".“ Chieſa tempio,e ſacrario, templum -
contra 3 pro, 9 p

ieluidier Domini,ſacrarium Spiritus ſancti: Sei

º delinquenti, quando rifuggono a

tempij, trouano immunità del delit

ti:certo è,che haurà queſto ſteſſo pri

uilegio la Vergine,come vero tempio

di Dio. Con queſta differenza però,

che negli altri tempij ſono eccettua

º ti alcuni delitti più enormi,che non a

- godono l'immunità del luogo. Ma

in queſto tempio della Vergine, non

è eccettuato alcun delitto: ogni gran

delinquente è ſicuro:niuno può eſſer

caſtigato dalla diuina giuſtitia : niu

no può eſſer carcerato, o preſo da

ziºſi in miniſtri infernali. Così appunto fù

“ riuelato a S. Caterina da Siena,qui

cumque adeam cum deuota veneratio

ne recurrit, non diripietar a demonein

fernali. Perciò è chiamata da Dio

i" niſio il Cartuſiano,ricetto della gen

gire te più ſcelarata, e perduta,refugium

e- , - per:d

-
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;

perdiorum. Ancorche tu foſſi carico

delitti; de quali non può per altra ,

via ſperarſi la gratia : ricouerati in

queſto tempio,e ſarai ſaluo. Secon

do auuiuerai la ſperanza col conſi

derar l'efficacia della Vergine nella

ſodisfattione per li noſtri peccati,

Perche, hauendo ella fatte in tutto,

il tempo della ſua vita,innumerabili

opere, di ſua natura meritorie, e ſo

disfattorie: non hauendo in che ſolº

disfare per ſue colpe,come lontaniſ

ſima da ogni colpa: può con ogni ra

gione applicare per altri la ſua ſo

disfattione, la quale altrimentere

ſtarebbe perduta.Offerendone qual

che parte per te, già coll'ineſauſto

teſoro della Vergine,haurai ſodisfate

to pienamente alla paga del tuo

gran debito mentre, come s'è detto - -

di ſopra con S.Bernardo de plenitadi-irº

me eius accipiunº vniuerſi. Terzo heb-“

bela Vergine gratia, e merito quaſi

infinito perciò diſſe S.Epifanio, che » Epiphan.

gratia Virginiº fuit immenſa. Con i ſiº

- - - - -º gueſto zuri
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23

S.Thoms.

opuſc.8.

5Bernad.

ſerm. 1.de

Aſſumpt,

queſto merito ſmiſurato , comeac

quiſtò per ſe ſteſſa vna ſmiſurata glo

ria: così per priuilegio particolare di

Dio, meritò agli altri de congruo cu

muli ecceſſiui di gratia. Così lo ſi

gnificò S. Tomaſo, Magnum eſt in

quolibet ſanito, quando habet tantum e

de gratia, quod ſufficit adſalutem mul

torum. Sed quando habettantum,quod

fufficeret ad ſalutem omnium hominum

de mundo: tunc eſſet maximum: & hoc

eſt in Chriſto, ci Beata Virgine, An

corche tu ſii nudo 3 e ſpogliato de

meriti propri puoi confidare,oltre a

meriti di Chriſto, a quelli della Ver

gine. Non ti diffidare per la molti

tudine de' tuoi peccati perche ella è

vn Sole,come notò S.Bernardo, che

ſpande la ſua luce a buoni, 8 a catti

ui. Solº qui oriturſapeshonos, & malos,

- :: geis eſt, aggiunge S. Bonauentura,

º, a ſupra quem Sol non luceat: ſuper quem

AMaria miſericordia non reſplendeat?

Comunicherà ella i raggi de' ſuoi

º siti ancora a te peccatore mentre,

e colla

« .
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/

colla ſua abbondantiſſima carità, a

tutti ſi ſtima debitrice. Così l'affer- -

- N. - - L. Bern. ſer.

mò S.Bernardo, Illa ſapientibus, º ".

inſipientibus, copioſiſſima caritate debi- ſumpt.

tricem ſe fecit - Quarto,accenderai la

peranza , conſiderando l'efficacia ,

della Vergine,non ſolo per modo di

ſodisfattione, e di merito, come s'è

detto:ma ancora, per modo d'impe

tratione. Ottiene Maria da Chriſto

ciò che vuole, con autorità di ma

dre: non come ancella, ma come pa

drona; non tanto pregando, quanto
- - - aly,

comandando. Accedit, dice S.Pietro paiſer.

Damiano,non ſolum rogans, ſed etiam a nºia.

imperans domina,non ancilla. Fingia- -

mo, che da vma parte preghino Dio

tutti i Santi,e dall'altra parte la Ver

gine: ſarebbe, come notò il Suario, suerten.

più efficace, e potente la ſola oratio- "iº

ine di Maria che quella di tutti i San-fi,

ti inſieme. Apporta di ciò la ragione

S. Antonino : perche l'oratione de "

ſanti sappoggia ſolo nella miſericor."

dia di Dio: ma l'oration della Vergi

D d ne
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ne s'appoggia ancora, nel debito na

turale. Nam filius non tantùm tenetur

honorarematrem : ſed etiam obedire :

quod eſt de iure natura. Donde poco

Arnold de appreſſo inferiſce, impoſſibile eſſe Dei

"º param non erandiri. Non potrà, co

meauuerti Arnoldo,la madre hauer

ripulſa dal figlio, a cui ella moſtra le

poppe: nè potrà il figlio hauer ripul

ſa dal padre,a cui moſtra le piaghe ,

Chriſtus Patri oftenditlatus, o vulne

Anſelm raMariaChriſtopectus & vbera. Ar

"i riua S. Anſelmo a dire, eſſer neceſſa

Antonini rio, che ſiano aſſonti alla gloria quel

" li, a quali Maria pregando per la lor
ſalute, riuolge gli occhi pietoſi. Ne

- ceſſarium eſt,vti,ad quos conuertitocu

los, pro eis aduocans , glorificentur .

Quinto,animaranno la tua ſperanza

gli eſempij tante volte da te ſentiti

di molti peccatori,cauati dalle fauci

ſteſſe dell'inferno, per interceſſion di

Maria. Di queſti ſon pieni i libri: e,

n'accennaremo qui alcuni. Vn certo

per nome Teofilo , che rinegando

; i Chriſto,



Da farſi nella morte. 419

Chriſtoe la Madre,hauea ſcritto col " ,

proprio ſangue vna poliza , in cui ſi

conſignaua l'anima ſua al diauolo: Nºtº,

ricorrendo con pentimento alla Ver- ".

gine,non ſolo ricuperò l'empia ſcrit- in deprec.

tura ma ancora dopo quaranta gior- ".

ni morendo, in preſenza di tutto il p.ſun.

popolo , mandò raggi lucentiſſimi "i":

dalla faccia, che riſplendè a guiſa , " º

d'vn Sole. Solisinſtar Theophili facies

palam sollucere viſa ei toti populo,

Contraſegno certiſſimo, che moriua,

non ſolo col perdono di sì enorme

delitto: ma aneora con chiarezza di

ſantità,e di gratia. Così lo riferiſco

no il Metafraſte , S. Pietro Damia

no, S. Bernardo, Scaltri.Innocentio ahomas

Terzo apparue,dopo morte alla Bea, "i,
ta Lutgarda,dicendole, che ſi trouar Luigara.

ua in vn penoſiſſimo, e lunghiſſimo º º

purgatorio, ſcampato dall'inferno

per interceſſion della Vergine, al cui

honore hauea egli molto diuota

mente fondato va comuento. AEter

nisſºnºi fuiſſem : niſi per

2 inter

º
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interceſſionempiſſime matris,cui mona

ſterium condidi, in extremis me poeni

Tbsna, tuiſſet . Così lo riferiſce Tomaſo

Citiprat. Cantipratenſe,nella vita della Bea

". talutgarda. Vn Principe ſcelerato,
18. viſſuto ſino alla vecchiaia in enormi

peccati, ſi conuertì di tutto cuore vi.

cino alla morte. Perche per lui pre

gò efficacemente Maria: in cui ha

uea quegli hattuta vaa certa tene

rezza, S affetto nella ſua vita, com

patendo a dolori della Vergine ».

i". Così fà riuelato a S. Brigida. Con

i" ſuetudo illius fuit, compati dolori Ma

tris Dei,quoties conſiderabat, o homi

nem audiebae: ideo compendium ſua ſa

lutis inuenit,6 ſaluatus eit. Vn ſolda

to couerto di ſceleraggini,ricorſe cô

pentimento alla Vergine, che per lui

intercedeſſe col figlio. Parue, che »

Chriſto riuolgeſſe gli occhi altroue,

e non eſaudiſſe la madre. Ma ella ,

piegate le ginocchia innanzi a lui, lo

pregò la ſeconda volta : e fu ſubito

cſaudita, dicendole il figlio, mater

i man
- A
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nunquam tibi aliquid negare potui:ecce

propter te totum dimitto. Così lo rife-caſarius

riſce Ceſario. Di moltiſſimi ladri, 8 i pl.

altri ſcelerati ſi legge, che o per ha- c..º.

uer recitato ogni giorno il roſario,o

per digiuno oſſetuato qualche gior

no della ſettimana ad honor della ,

Vergine, o per altra ſomigliante di

uotione: ſono ſtati per mezzo di lei

conuertiti, e ſaluati. Hai da ſperar

fermamente,che farà lo ſteſſo con te,

in queſto tuo vltimo paſſo: ancorche

er le tue ſceleraggini non lo meri

ti. Ha la Vergine per officio il pro

curare a moribondi aiuti particolari,

col dono della perſeueranza finale,

nell'vltima agonia : e perciò è chia- -

mata da S.Bonauentura agonizatrix "
- « - º º ſpec. B.V.

pugnantium. Cosi impetrò la vittoria .. -

al Protomartire S. Stefano: pregan

do colle ginocchia in terra per lui,

24

Adricho

micus,Bro

mentre era lapidato: come teſtifica , carau,e

vn marmo, che ſi conſerua in Gieru- fi"
- • g ſcript. Ier

ſalemme. Fa la Vergine queſtoviſi-"

tio ancora per peccatori: & ella ot

- D d 3 ten
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tenne,colla ſua aſſiſtenza, la conuer

ſione del buon Ladrone,nel fin del

Epipha, la vita. Maria, dice S.Epifanio, Para

ſ",i diſim aperuiti a perlatronem rurſa:
"“ Adamum complantauit . Da queſti

eſempi,e da altri, potrai certamente

prometterti l'aiuto, e la protettion ,

di Maria. Niuno è tanto maledetto,

come riuelò la Vergine a S. Brigida;

Iarula che ella non lo faccia partecipe del

S.Brigitta la ſua miſericordia. Nullus eſt adeo

ºi i. malediffus, qui careat miſericordia ,

i gnum mea. Non diſcute,come dice S.Ber

ºgnº nardo i noſtri meriti: ma condeſcen

de alle preghiere di ciaſcheduno.

Prauia non diſcutit merita : ſed omni

bus ſe exorabilem prebet. Se la Vergi

ne porge il ſuo aiuto ancora a quelli,

da chi non è ricercata: e,come notò

i". S.Bernardino da Siena, officium aduo

come si cationis aſſumit etiam non rogata:come

art.3 º non aiuterà a te, che tante volte l'in

uochi? Se ſoccorre ancora a perſone

prir, affatto diſperatese perciò fu chiama

a laua ta da S. Efrem, ſpes deſperantinn a
Virg. - S a s. º come
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º

l

come non darà aiuto a te che riponi

in lei tutta la tua ſperanza ? Ricor

dati,che hai recitato moltiſſime vol

te l'Aue Maria : pregandola, che ti

aſſiſteſſe nell'hora della tua morte ,

Orapro nobis peccatoribus nunc,3 in

hora mortis noſtre . Appartenerà

alla benignità di Maria non nega

revna gratia , della quale è ſtata ri

cercata per tanti anni, ogni giorno.

Se S.Franceſco d'Aſſiſi ſtabilì ferma

mente nel ſuo penſiero, di non ne

gare coſa, che gli foſſe richieſta per

amor di Dio: come puoi dubitare a.

che la Vergine non t'habbia a con

cedere ciò, che tu le dimandi per

amor del figlio ? Se tu porrai termi

ne alla volontà di peccare, non ti

mancherà ſenza dubbio alcuno la .

protettione materna di Maria: e la ..

trouerai verſo di te più amoreuole,

e pronta, che la tua madre carnale».

Pone finem dice Papa Gregorio Set

Chronic.

Ord. Mi

nor p. 1.

a

Greg. P2:

timo in voluntate peccandi. Inuenies pe . ep.

Mariam(indubitanterpromitto)prom

- 4 ptio

t -
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ptiorem carnali matre,in tui dilettione:

Se non puoi dubitar dell'aiuto di

tua madre, non dubitar di quello di

Maria: a cui dirai"

Bern ſer con S. Bernardo, che ella è tutta la

ſi" tua ſperanza, tu es tota fiducia mea º

vnica ratio ſpei mee. Ricorri a queſta

ſcala bianca, perla quale facilmente

aſcenderai al Cielo, ſe ti par d'eſſer

ributtato dalla ſcala roſſa di Chriſto

*º irato. La quarta conſideratione,che

puo ſeruire di ſuegliatoio alla no

ſtra ſperanza, ſarà della protettione

Baſi ora de Santi, chiamati da S. Baſilio,co

º º muni cuſtodi di tutto il genere hu
martyr. - - . - 1 -

mano. I ſanti padroni, e protettori di

quella città,o caſtello, doue tu muo.

ri, hanno quaſi per obligo l'officio di

proteggerti,8 aiutarti, come lor per

corella. I ſanti,tuoi auuocati pigira:

no a carico loro la tua ſalute, quaſi

Nazianz per titolo di buona corriſpondenza.

erat, 14. E come notò S. Gregorio Nazianze

no,quanto ſon più vicini a Dio: tan

to ſono ancora più profitteuoli a noi

- . Nune
-

l
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Nunc tantò magis profciunt nobis pre

cibus, quanto ſunt Deo propinquiores,

Se i Santi, quando erano in terra ,

haurebbero ſparſo il ſangue, e la vi

ta per la ſalute di ciaſcheduno: qui

to più hora,che ſi trouano in Cielo;

oue piu auuampa la carità - Se l'ora

tione de Santi era di grande effica

i cia appreſſo Dio; mentre ancor bat

i tagliauano in queſta vita:quanto più

hora,che cinti di gloria trionfano in

i Paradiſo ? Si ad preſidia ſupplican- Auguſtinº

tium,dice S.Agoſtino, tampotens fuit!"gi

ante martyrium: quanto magis efficace

poſt triumphum º Ad Edouino Rè,co- -

me riferiſce il Baronio, impetrò S. herº s

Dunſtano ancor viuente, che non s "º

v foſſe condannato all'inferno quanto

S più potrà ciò impetrare vn ſanto,già

cittadino del Cielo, e corteggiano

fauorito da Dio ? Sta allegramente:

perche hauendoſi a far la tua cauſa,

hai amici in corte, potentiſſimi col

tuo giudice. Già queſti rappreſenta

no a Chriſto tutti i loro ſeruiti, tutti

..: - i pa
s

ſ
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i patimenti, e trauagli: offerendogli

per la tua ſalute . Già gli moſtrano

le cicatrici delle ferite che riceuero

no in queſta vita: & vniſcono il ſan

gue,che ſparſero col ſangue di Chri

- ſto,in ſodisfattione de' tuoi peccati.

" Sicut milites,dice S.Chriſoſtomo,vul

". nera ſibi in prelijs accepta Regi mon

e Masi ſtrantes, fideliterloquuntur: ita & illi
mi. obſecta capita geſtantes, quacumque a

voluerint apud RegeCalorum impetra

re poſſent. Aſſiſtono i Santi appreſſo

Dio per noſtri auuocati, e difenſori.

Queſti la miſericordia di Dio piglia

per mezzani,8 interceſſori:accioche

habbia occaſione di non dannarci.

arger Adſunt dice S. Gregorio defenſores

boni 3º noſtri, ſancti martyres. Hos adiutores

"“º veſtris orationibus quaerite. Hosprote

ctores veſtri reatus inuemite:quia,nepu

nire peccatore aebeat, regari vult ipſe,

qui iudicat. Conferma ciò lo ſteſſo

Grigºr S. Gregorio coll'eſempio d'wna ma

“ trona Romana che volea viſitardi

uotamente la Chieſa dei Santi Pro

- - - -
ceſſo,

- e

)
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ceſſo,e Martiniano. Mentre vna voli

ta ciò faceua, vide innanzi a ſe due º

in habito di pellegrini: e ſtando per

dar loro limoſina; quelli con faccia ,

ſerena le diſſero, che in premio di

quelle viſite, l'haurebbono aiutata a

tutto lor potere, nel giorno del giu

ditio: e ciò detto diſparuero. Tu nos

modò viſitas. Nos te in die iudity re

quiremus: &quidquid poſſumus , tibi

preſtabimus. Mi conferì vn Signor ti

tolato di queſta città, mentre ſtaua »

moribondo, che eſſendogli appariti

molti demonij , ſoprauennero S.

Franceſco,eS.Antonio,de quali egli

era diuoto, che col cordone gli di

ſcacciarono: reſtando la ſtanza piena

di lume,e'l moribondo pieno di ſpe

ranza. Vn'altra perſona principale ,

deuotiſſima del B. Giacomo della ,

Marca, il cui ſepolcro coſtumaua di

viſitare infallibilmente ogni giorno:

trouandoſi oppreſſa davna graue in

fermità,fè voto,ſe riſanaua, di dare º

per la ſpeſa della canonizatione,

quattro

26
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v

quattro mila ducati . Ma il Beato,

non mirando al proprio intereſſe, ri

munerò l'amico con premi più ſe

gnalati, Vma ſera comparue all'in

fermo,e l'auuisò,che s'apparecchiaſ

ſe;perchehauea da morire, dopo la .

mezzanotte. Aggiunſe,che non te

meſſe: perche l'aſſicuraua, che ſi ſa

rebbe ſaluato. Riferì ſubito l'infer

mo a circoſtanti,ciò,che hauea inte

ſo dal Beato:additando il luogo, in

cui lo vedea. Coll'effetto ſi verificò

il pronoſtico : perche morì appunto

quella ſteſſa notte, nell'hora, che ha

uea prederto. Se pur morte potea ,

chiamarſi quella,che a lui veniua cô

ſicurezza dell'eterna vita. Non ſo

lamente pregano per noi in queſta

vltima neceſſità i Santi più grandi:

ma ancora i parenti, 8 amici, che

ſtanno in Cielo. Vn Padre della no

ſtra Compagnia, trouandoſi già nel

l'eſtrema angoſcia,a ſegno tale che ſe

l'apparecchiaua l acqua calda,per la

luarlo: riuolto a circoſtanti, teſtificò

- - : - eſſer

l
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eſſer poco innanzi a lui comparſo

vn ſuo zio della ſteſſa Religione,de

fonto alcuni anni prima; & hauerlo

aſſicurato, che gli reſtauano quattro

altri giorni di vita : dopo i quali ſa

rebbe paſſato a vita migliore. So

prauiſſe l'infermo appunto quattro

altri giorni; e coll'adempimento del

primo pronoſtico, paſsò da queſta vi

ta,ſicuro del ſecondo pronoſtico del

la ſalute. Quell'offitio, che han fatto

tal volta i cittadini del Cielo, com

parendo viſibilmente ad alcuno de'

moribondi, non mancano di fare in

uiſibilmente con tutti. Comparue,

alcuni anni ſono,il B. Luigi Gonza

ga ad vna gran ſerua di Dio: & eſor

tandola a continuar l'oratione, che s

hauea cominciata a fargli, per la ſa

lute d'un tale ; aggiunſe che a Santi

col domandar qualche gratias ſi fa -

ſeruitio. Perche, non potendo eſer

citare in Cielo ne mortificatione, ne

patienza, ne humiltà, ne alcuna di

quelle virtù, che ſon proprie della

. vite
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vita preſente:non reſta loro altra vir

tù da eſercitare, che la carità verſo

Dio, e verſo il proſſimo. E qual be

neficio non douiamo ſperare da

quelli, che furono pieni di carità in

terra, 8 hora godono d'eſercitarla .

in Cielo? Non hai da temere ſotto

l'ombra di tanti pietoſiſſimi intercef

ſori, e potentiſſimi protettori che co

º fºſº me notò S.Leone,pro nobis orare non
3. in anni - ---

"ſ, ceſſant, ut nulla tentationeſuperemur,

aſſumpt. I Santi,come dice S.Maſſimo, ci aiu

f" tano in vita, e ſtanno pronti per ac
smarrr. coglierci, dopo morte. Ipſi in corpo

re riuentes custodiunt: & de corpore re

cedente, excipiunt. Già ſtanno alla -

porta, per abbracciarti, e condurti al

trono di Dio. La quinta conſidera

tione per auualorare la noſtra ſpe

ranza, ſarà la difeſa degli Angioli.

L'Angiolo tuo guardiano già ſta con

ſollecitudine della tua ſalute, che »

li è ſtata data in cura da Dio. Egli

ºè aſſegnato con queſta particolar

commiſſione d'aiutarti º,i"
: : - Clla

-
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della morte,S introdurti nella gloria

del Paradiſo. Perciò ſi dice nell'Eſo

do. Ecce ego mitto Angelum meum, qui

pretedatte, cuſtodiatin via:& intro

ducat adlocum, quem preparaui tibi .

Si legge nell'Apocaliſſi,che nelle do

deci porte del Cielo ſon collocati

dodeci Angioli: perche per mezzo

d'eſis'ha l'entrata nel Paradiſo:eco

me notò S. Ambroſio , quelli che ,

eſcono in gratia di Dio da queſta vi

ta, ſono dall'Angiolo loro Cuſtode

guidati, e condotti a luogo di ſalute.

Exeuntes deſeculo, duce dectere partis

. Angelo, inducuntur in celum. S'affati

ca l'Angiolo tuo guardiano, per im

petrarti da Dio la gratia finale: con

cuit apra le porte della gloria. S'ac

creſce a lui gloria accidentale:ſe,per

mezzo ſuo, s'accreſce il numero de'

Beati. Non è ſolo a ſoccorrerti l'An

gielo, alla cui cura tu ſei ſtato parti

colarmente commeſſo: ma ancora ,

concorrono ad aiutarti l'Angiole di

quel caſtello, o città, di quella pro

uintia,

Exod.23.

a”

Apec 2.

Ambroſ.

in comm.

ep,ad Co

loſ Me
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uintia,di quel Regno, oue tu muori.

e ſe ſei Religioſo, l'Angiolo del tuo

ruola, in luogo - A S. Aicardo comparue º

indicass. l'Angiolo cuſtode di quel monaſte

º rio,di cui quello era Abbate: & ani

mandolo,contro gl'inſulti del demo

nio,che atterriua i monaci nel punto

della morte;gli diſſe, ne verearis a

facie eius: nulla ei in hac Chriſti fami

lia adnocendi data poteſtas eſt. Eſerci

tano queſti co popoli quaſi l'offitio

A trof Veſcouale perche come notò S.Am

t. 2. in c. broſio, Dominus ad tuendum gregem,

º non ſolum Epiſcopos ordinauit; ſed etia

Angelos deſtinauit. Queſti, quando il

pericolo è maggiore,accompagnati

ſi inſieme con altre ſchiere d'Angio

li,conuocati da altri luoghi vicini,

volano alla ſtanza del moribondo,

per difenderlo dalle truppe del de

monij non permettendo, che s'acco

ſtino ad aſſaltarlo. E queſta appunto

la caualleria,veduta dal Profeta Eli

ſeo,ſotto figura di carrozze, e di ca

a Regz, ualli di fuoco, Mons plenus curruum;
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c equorum igneorum. Per queſti era ,

ſignificato vn eſercito d'Angioli,

con numeroſiſſime compagnie a ca

uallo,calate dal Cielo in difeſa d'wn

ſeruo di Dio: la cui oratione, come

notò S. Ambroſio, acies inſtruxerat

Angelorum. Se s'armaſſero contro di

te tutte le turme del demonij: ſi po

tranno dire quelle ſteſſe parole, che

diſſe allora Eliſeo, noli timere: plu

res enim nobiſcum ſunt,quàm cum illis.

Non ſon tanti i mimici per offender

ti; quanti gli amici, per difenderti.

Tra queſti il Capitan Generale èS.

Michele, protettore della Chieſa, e s

mezzano appreſſo Dio di tutti i fe

deli. Egli ha per offitio particolare,

come notò S. Pantaleone Diacono,

di conſolare i puſillanimi, di viſitar

gli ammalati, e di far ſicurtà per gli

debiti del peccatori. Michael eſt, qui

conſolaturpuſillanimos: egrotos viſitat:

fidei iubet propeccatoribus. Egli ſolo è

baſtante a difenderti, con porre in

fuga,e ſconfitta tutto l'Inferno : co

E e IlC

Ambr. in

ep. ad Co

loſſ 1.

4, Reg.6,

Pantaleo

Diacon,

horn de S.

Miehaele

apud Li

poman in

eius feſto,
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me ſi vede nel ſeguente caſo . Staua

vn buon ſeruo di Dio vicino alla ,

morte, attorniato da molti Religio

ſi:tra quali ero ancora io: e mentre

ſe gli porgeua'il Crocifiſſo a bacia

re, cominciò tutto turbato in volto,

a ricuſar di farlo. Ammonito che di

ceſſe,Giesù, Maria;nominò,con hor

rore di tutti, il diauolo . Reſtammo

attoniti,per la ſtranezza del caſo: se

dolenti, per lo pericolo di quell'ani

ma.Finalmente ci accorgemo da ge

ſti,che queſto non procedeua da vo

lontà: ma da impedimento diaboli

co:il che volea egli ſignificare,quan

do nominò il demonio..Ci poſimo

tutti inginocchioni: inuocammo af

fettuoſamente l'Arcangelo S. Mi

chele, dicendo due volte S. Michael

ora proeo. A queſtevoci il demonio,

come ſe foſſe ſtato percoſſo da vm ,

fulmine, ſubitamente ſuanì. Ciò ſi

vide dalla mutation dell'infermo:

che in vn tratto raſſerenata la faccia,

baciando più volte il Crocifiſſo,colli

ſiOilI

-
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nomi di Giesù,e di Maria,indi a po

co felicemente ſpirò . Queſt'aiuto

così efficace potiamo ancor noi ſpe

rare dall'Arcangelo S. Michele: co

me ancora da S.Gabriele, da S. Ra

faele;e da tutti i ſetti primi Angioli:

che aſſiſtono al trono di Dio in Cie

lo; e non laſciano di ſoccorrere a no

ſtri biſogni in terra , ſeptem ſpiritus

Dei, miſi in omnem terram. Queſte »

ſon le cinque conſiderationi di que

gli aiuti, ne'quali habbiamo da ap

poggiare la noſtra ſperanza. Che

Apoc.t.

male potiamo temere da quelli, che

ci ſon contra; ſe ſono a fauor noſtro

la miſericordia di Dio, il ſangue di

Giesù,la protettion di Maria, la pro

tettione de Santi,la difeſa degli An

gioli. Contuttociò è da auuertire ,

che la virtù della ſperanza ſta nel

mezzo tra la diſperatione, e la pro

ſontione. E però biſogna ſchiuare »

ancora queſto altro ſcoglio di ſouer

chio ardimento. Mi ſono più volte »

abbattuto in alcuni,che facendo po

E e 2. CO
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co conto del peccati commeſſi,ſtima

uano d'hauermenato vna aſſai buo

na vita;paragonando ſe ſteſſi con al

cuni altri peggiori . Queſti andaua

no così diſcorrendo. Io non hò am

mazzato,non hò rubbato,non hò adul

terato:comefanno tanti altri. Mi par

ue di ſentire il diſcorſo di quel Fa

Iata 18. riſeo, deſcritto nell'Euangelio, non a

lum ſicut ceteri hominum raptores,in

iuſti, adulteri. Non riuſcì queſto di

ſcorſo a quel Fariſeo, che vantando

ſi della ſua innocenza, e de ſuoi di

giuni;ne fu malamente riprouato da

Dio. Oue all'incontro fu aggratiato

il publicano, che riconobbe, perco

tendoſi il petto, i ſuoi peccati : & re

ceſſit hic iuſtificatus ab illo. Queſta è

vna tentatione, nel tempo vicino al

la morte, aſſai pericoloſa: eſſendo

proprio di Dio eſaltar gli humili, 8

abbaſſare i ſuperbi. Sola l'humiltà,

Bernard dice S.Bernardo, ci ha da condurre »

- iº in Paradiſo. Sola humilitas eſt, que

exaltat, di ducit ad vitam. E da pon

- - derare,

- l

r.
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rio,che Dio taluolta permette,verſo

derare, quel che oſſeruò S. Grego- Gregºri,
24 moraſ,

- - Gap, 32il fin della vita, qualche graue pec- ſº

cato di conſenſo in oggetti laſciui,

per caſtigo di qualche occulta ſu

perbia. Caffitas circa finem vita per

ditur: quia cooperta ſuperbia,vſque

mem vite,incorreófaretinetur. Ricorº

diſi chiunque è tentato da queſta -

confidanza profuntuoſa,che i giudi

cij di Dio ſono aſſai differenti da'

giuditi degli huomini:e che le ſtelle a

ſono immonde nel coſpetto diuino. /

Dauid,Profeta ſantiſſimo,prega Dio

che lo netti da peccati occulti:Ab oc

cultis meis munda me. L'Apoſtolo S. Pſai se:

Paolo non ſi confida nella ſua buo- Ces

na conſcienza . Nihil mihi conſciusli so

ſum: ſed non in hoc tuſtificatus ſum e. -

E pazzia non temere nel punto del

la morte: oue tremò vn S. Hilarione, .... -

che hauea ſeruito a Dio ſettanta an:"

ni. Se ſai d'hauere vna ſola volta of Patrum

feſo Dio,ſei ſicuro del peccato: nonº º

ſei ſicuro del perdono . Mi trouai

E e 3 pre

-
-

- - -

- ,
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preſente,quando vn moribondo,che

hauca menata vita aſſai ſpirituale»,

diſſe con voce tremante, queſte pa

rolea circoſtanti: Non potete credere,

che coſa horrenda ſia, hauer traſgredi

tovna volta il precetto d'un Dio. Vn'

altra perſona moribonda,ogni volta,

che ſe le nominaua Paradiſo, repli

caua,Purgatorio. Diſſe ciò con mol

to ſentimento più volte;ſin tanto che

le mancò,colla vita, la voce. Ad vn

noftro Padre del Collegio Napole

tano comparue circa il fin della vita

il demonio, dicendogli che non oc

correua più affaticarſi : perche era ,

già in porto. Gli riſpoſe il moribon

do , non ſono in porto, ma ſpero presto

d'eſſerci per mezzo del ſangue di Chri

ſto. Se vogliamo, che la noſtra confi

danza non ſia vana,dobbiamo diſpe

rare affatto di noi ſteſſi : riponendo

tutto il capitale della noſtra ſperan

za nelle braccia della miſericordia

di Dio, dicendo humilmente con

ra, Dauid, Nevinarareſtri : &
- gla
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gladius meus non ſaluabit me. Sed dex

tera tua,6 brachium tuum, & illumi

natio vultus tui. Aggiungo,per mag

gior facilità dell'infermo, alcuni at

ti di ſperanza, de'quali o in tutto, o

in parte potrà valerſi,come li dette

rà la ſua diuotione.

Atti di ſperanza.

IO mio, conoſco di meritar mille

inferni ma pure ho ſperanza e

grande di ſaluarmi, perche la voſtra ,

miſericordia eccede iufinitamente tutti

i peccati mtet. -

Se vna goccia del ſangue di Chriſto

era baſtante a ſaluare mille mondi:che

coſa non deuoio ſperare,hauendone ſpari

ſo tanto me ?

Diomio,quanto è maggiore la mia

miſeria; tanto più do materia alla vo

ſtra miſericordia, che ſolami può ſal

uare . .

In te Domineſperaui,non confundar

an eternum. -

Ee 4 Io
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Io non porto opera alcuna buona, she

vaglia.Copariſco affatto ignudo innan

zi al voſtro conſetto, confidando ſolo

nella miſericordia voſtra.

Io non merito il Paradiſo: ma lo me

rita Chriſtoper me. -

Offeriſco per me tutte l'opere di Chri

ſto , che ſono di valore infinito, e tutto

quello, che s'è degnato di patire per la e

ſalutemia .

Le ſpine di Chriſto ſono le mie, é io

l'offeriſco per tutti i peccati, che ho fatti

di penſieri.

Offeriſcoper tutti i peccati di ſenſua

lità, tutte le battiture di Chriſto: che o

per ſua miſericordia ſono ancora mie.

Offeriſco per ſodisfattione della mia

ambitione e ſuperbia,l'humiltà di Chri

stose tutte l'ingiurie,d affronti, che ha a

patitiper me. -

Offeriſco per tutti i miei peccati, tut

ti i dolori, e le piaghe, la croce e la mor

te di Chriſto ; e per queſta domando di

giuſtitia la vita eterna,e'l Paradiſo.

Soggiongerò alcuni luoghi cauati

dalla
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- dalla Scrittura, e da Santi, de' quali

potrà valerfi chi è intendente della

lingua latina.

Quiproprio filio fùo mom pepercit » R... s:

fed pro mobis ommibus tradidit illum »:

quomodo mom etiam cum illo ommia mo

όis domauit?

Deus qui jujfificat s quis ef? qui com- „„,
demmet-?'

Domimus Iefìs, qui mortutis eff, imo Ibid.

qui refùrrexit;quieff ad dexteram Dei;

qui etiam imterpellatpro mobis. - -

Aduocatum habemus apud Patrem_,

Chrißum iuffum : qaomiam ipfè effpro

' pitiatio pro peccatis ao/fris. :

Adeamus,cum fiducia,ad thromum_, Hebr.4•

gratiae , vt mifèricordiam comfequa

•,- 72/4/^ •

In te eripiara temtatione ; & ia Deo pp, , , ,.

meo tramfgrediar murum. *;

Deus meus mifèricordia mea. -

Etiam /? me occiderit /jerabo iz eum. */*

Dominus illuminatio mea , & fàlus pp, , ,

pmea , queam timebo ? - -

Dominas proteéîor, vitæ meæ a quo
trepidado ? _ - -- - Si

1.Ioan.*-

- ,

Pfal. 38.
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Si com/%/?amt aduerfùm me caftra ••

mon timebit cor meum. -^-

Si ambulauero im medio vmbræ mor

tis, mom timebo mala : quomiam tu mc

Ct/7/? £$ •

Pfal.5o. Cor comtritum,& humiliatum Deus

mom defficies. -

Pfal. 117. Tuusfùm ego:fàluum me fac. ,

42μare triáis er amima mea,&* qua

recomturbas me, ffera im Deo; quomiam

adhuc comfitebor illi » fàlutare vultus

mei,& Deus meus.

Pfal. 67. Deus moffer Deus fàluos faciemdi, &

domimi exitus mortis.

Pfal, 26: . Credo videre boma Domimi im terra

Pfal. 4 I •

“Uttt£/2ttt4//2 . .. ',

Pfal. 99. Quomiam tu es,domimeyffes mea

- l, 7c. .

ra '° im atermum.

Pfal. 83. Quàm dileéfa tabermacula tua Do

mime virtutum ; comcupißit , & deficit

amima mea im atria Domimi. -

'P/al. 16. Satiabor, cum apparuerit gloria tua.

Tw effomofirum gaudium ,

• • T T ®ai

Im te domime fferaui:mom comfumdar.
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Quies futurus premium. i"
Sit moſtra in te gloria. -re

Per cundfa ſemper ſecula.

Largire clarum veſpere

go vita nunquam decidat:

Sed premium mortis ſacre

Perennis in tet gloria.

Adperennis vite fontem

AMens ſitiuitarida,

Clauſtra carnis preſto frangi

Clauſa qa eritanima.

Gliſciti ambit,eludfatur,

Exul frui patria. -

9ais non peregrè conſtitutus prope. Cyprian.

º aret in patriam regredi? guis non ad"
ſos nauigare feſtinans,ventumproſpe- "”

rum cupidiis optaret: vt velociter cha

rºs liceret ampledi? Patriam noſtram

Paradiſum computamus, parentes Pa

triarchas habere iam cepimus: quid non

Properamus, d currimus, vtpatriam ,

ºeſiram videre, vi parentesſalutare,

Pſaus ? Magnus illic charorum ne

merus
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merus expectat parentum,fratrum f

liorum frequens, & copioſa turba deſi

derat,iam de ſua immortalitate ſecura,

e adhuc de noſtra ſalute ſollicita ; ad

horum conſpectum,cº complexum veni

re, quanta & illis,c nobis in compºune

detitia eſt quamſumma,6 perpetua fe

licitas º Ad hos auida cupiditateprope

remus, vt cum his citò eſſe optemus, vt

citò ad Chriſtum venirecontingat.

Io ſon pronto Dio a darui ogni ſodiſº

fattione per quantopotrò, in queſto tem

po, che mi reſta, de'miei peccati. Ioſon e

pronto a confeſſarli mille volte,etiandio

in preſenza di tutto il mondo. Confte

bor aduerſum me iniuſtitiam meam

Domino.

E però ſpero nella voſtra miſericor

dia infinita, ch'eſaudiſce ogni gemito

d'vn penitéte,che megli habbiate perdo

nati: e tu remiſſii impietatempeccati
722ff , - -

Ottaua induſtria.Atti di carità ver

ſo Dio. Queſto eſercitio è il più im

portante di tutti. Primieramente o

per

l



Da farſi nella morte. 445

perche la fede, e la ſperanza ceſſano

in Cielo:oue ſolamente ſi ritiene la

carità . Charitas numquam excidit.

Secondo,perche alligradi della cari

tà, che ci troueremo in queſta vita ,

corriſpondono i grandi di gratia : &

a queſti;gradi di gloria, che s'ha da .

godere per tutta l'eternità. Terzo,

perche Dio ſteſſo volendo eſſere da

1. ad Co

rint.13.

noi riamato, diede nella legge ſcrit

ta,e nella legge di gratia queſto pre

cetto a ciaſcheduno,che l'amaſſe con

tutto il cuore . Diliges Dominum ,

Deum tuum ex toto corde tuo , 8 ex

omnibus viribus tuis. Queſto coman

damento,come dichiarò Chriſto nel

l'Euangelio,è il primo, e più princi

pale di tutti. Se hai mancato in que

ſto nella tua vita ſuppliſci almeno in

quel poco tempo, che ti reſta:e pri

ma di morire, rendi qualche ſcintilla

d'amore, a chi tanto t'ha amato. Se a

ſperi d'andare in Cielo a veder Die;

l'amore ha da eſſer la calamita che ,

t'ha da tirar là ſopra. Amor Dei eii,

Matt, a 2.

- dice
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Dionyſ

de diuin
dice S. Dioniſio, vis motrix, trahens

nomin. c. ſurſum. Ancor che tu habbi il cuor
4 e

Anguit.

duro come vn ferro , ſarà tirato in

Cielo da queſta potentiſſima calami

ta. Due amori, come dice S.Agoſti

in pſ.64 no, diſtinguono due città:l'vno quel

-

la degli eletti, l'altro quella de're

probi. Duo amores diſtinguunt duas

ciuitates, unam iuſtorum , alteram re

proborum. L'amor di Dio fa citta

dini di Gieruſalemme,cioè del Para

diſo : l'amor proprio fa cittadini di

Babilonia,cioè dell'inferno. Sei ſtato

ſin'hora tutto pieno d'amor proprio,

che t'ha reſo cittadino di Babilonia:

è neceſſario, che ti trasferiſchi al-.

l'amor di Dio,ſe ſperi d'eſſer cittadi

no della Gieruralemme celeſte. Per

eccitare in noi queſto amore,potran

no ſeruire le cinque conſiderationi

ſeguenti. La prima ſarà del benefi

cio della creatione. Ricordati, che

per tutta vna eternità, ſei ſtato nel

l'abiſſo del tuo niente, e tanti anni

ſono, prima che foſſi generato, eri
- nien
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- -

niente; cioè più vile d'ogni formica,

e d'ogni altra coſuccia, di cui ſempre

è peggiore il niente. Poteui reſtare »

nel tuo niente,come tante altre crea

ture poſſibili:che non ſono mai ſtate:

ne ſaranno . Dio ſi compiacque di

cauarti dal niente:ti diede l'eſſere ca.

ace di ragione, poco differente da .
- - - º

quello degli Angioli:e ſottopoſe tut

te l'altre creature al tuo ſeruitio.

Queſto tuo corpo non è già ſtato co

sì ben formato, & architettato da ,

tuo padre, e madre: ma dall'iſteſſe »

mani di Dio : a cui puoi dire con ,

Giobbe, manus tua, Domine, fecerunt

mes&plaſmauerunt me. Ora qual na

tione ſi troua così barbara, che in

quella i padri non ſiano riueriti, 8.

Iob, Is.

5

amati da figli ? E come tu non hai

da amare quel Dio, dal quale, molto

più che da tuo padre, e madre, hai

riceuuto tutto il tuo eſſere ? Num

quid non ipſe eſt pater tuus qui fecit &

poſſedit te e Perche non riconoſci il

tuo Creatore,e riueriſci quel princi

- - - - - -- - º pio,

Deut, 23.
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pio, da cui è ſtata prodotta l'anima,

e'l corpo tuo, con tutte le potenze ,

con tutti i ſenſi, con tutti i membri

tuoi ? Quel Dio,che ci ha creati, ha

da eſſer da noi amato con ſommo

amore; e con quella tenerezza, che a

ſogliono da fanciulli eſſere amate le

madri. Diligendus eſi, dice S. Baſilio,

ſumma caritate, qui nos creauitperpe

tuòque debemus ex eius pendere memo

ria:non ſecus quàm deparentum ſitorum

infantes ſoleant . Naſcerà da queſto

amore vno eſtremo dolore, d'eſſerti

ſeruito, contro il tuo ſteſſo Creatore,

delle potenze,del ſenſi, e delle mem

bra,che egli t'ha date. Colla crea

tione s'accompagna il beneficio del

la conſeruatione , che è quaſi vina ,

continuata creatione: ſenza la quale

ſareſti di nuouo ridotto al tuo nien

te. Dio colla ſua potenza tha man

tenuto nell'eſſere. Quando tu con

multiplicar peccati, tiraui, quanto

era da te, alla diſtruttione di Dio :

egli,con tanto amore, attendeua alla

e -, COIl

l
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º conferuatione tua non deſiſtente Dei

bonitate,come notò S.Agoſtino, ſub- f".

miniſtrare vitam : que ſubminiſtratio, Trin, c.
ſi auferatur, interibunt. i 1 -

La ſeconda conſideratione ſarà del

beneficio della Redentione: hauen

doti Dio tanto amato, che non po

tendo tu in altro modo riſanarti dal

la malatia mortale dell'anima : s'è

contentato di ſparger tutto il ſuo

ſangue, per farne a te vna lauanda,

| & vn bagno. Dilexit nos:& lauit nos a

peccatis noſtris in ſanguine ſuo. Se oc

| corre talvolta, che qualche ſchiauo,

per ſaluare in via riſſa il padrone,ri

- ceua delle ferite; con eſporſi a peri

- colo di morte: certo è,che quel Si

gnore non lo mira più come I hiauo:

ma l'ama come benefattore, da cui

riconoſce la vita - Che ſarebbe,ſe il

padrone prendeſſe volontariamente

la morte, per liberare vn ſuo viliſſi

mo ſchiauo ? Queſto appunto ha,

- fatto vn Dio, ſopremo Signore del

tutto, morendo per la ſalute tua. A

F f bene

Apoc. Io



45o Tratt.3. Induſtrie

beneficio così grande, quale ecceſſo

d'amore non ſarà picciolo ? La terza

conſideratione potrà eſſere degli al

tri benefici; naturali, che Dio t'ha

fatti,per tutto il corſo della vita,dal

primo dì che naſceſti. T'ha fatto na

ſcere tra Chriſtiani: t'ha arricchito.

nel batteſimo della ſua gratia: t'ha ,

perdonati tante volte i peccati : t'ha.

liberato tante volte dall'inferno: t'ha.

mandate mille ſante inſpirationi,ec

citandoti al bene:t'ha ſottratte mille

pericoloſe occaſioni: diſtogliendoti

dal male:t ha fatto partecipe de ſuoi

ſacramenti: t'ha dato ſe ſteſſo in cibo

nell'Eucariſtia. Oltre a benefici,che

t'ha fatti, era apparecchiato a farte

ne altri maggiori:e come diſſe a Da

uid » Si hac para a videntur, adieci/ſet

multò maiora : ſe tu, colla tua mala

tia; non te ne rendeui incapace. Ti

fa hora morire nel grembo di ſan

ta Chieſa , con prendere i Sacra

menti : & è pronto a darti il Para

2. Reg-3.

diſo,e felicitarti in eterno colla ſua ,

viſta:
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viſta:pur che non manchi da te. Se

tutti i membri del corpo diuentaſſe

ro lingua:non ſarebbero baſtanti a

ringratiarlo , e benedirlo di tante ,

gratie. Benedic,anima mea,Domino;& Pſal.re.

omnia, que intra me ſunt,nomini ſancito

eius. Benedic,anima mea, Domino : &

noli obliuiſci omnes retributiones eius.

Qui propitiatur omnibus iniquitatibus

tuis: qui ſanat omnes infirmitates tuas.

gui redimit de interitu vitam tuam ..:

qui coronat te in miſericordia, 6 mi

ſerationibus. La quarta conſideratio

ne è dell'amore, che Dio ti porta. I

benefici in tanto allettano ad amo

re:in quanto ſon contraſegni d'amo

re. Non ſi paga amore, ſe non con ,

amore. E legge non data dagli huo

mini, e ſcritta nelle carte: ma dalla ,

ſteſſa natura ſcolpita ne cuori, 8 oſ

ſeruata ancora tra barbari,che ognu

noriami, chi l'ama. Tu,che ſei ſtato

tanto affettionato de tuoi amici; ſo

lo con Dio hai rotte le leggi d'ogni

amicitia, &amore . Hauendoti egli

Ff 2 tanto
-
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2.Ioan,

loe

Bern. ſer.

83. in

Cante

-

tanto ecceſſiuamente amato , l'hai

trattato peggio d'vn maſcalzone » :

non eſſendoti degnato di riamarlo.

Egli t'ha preuenuto con infinito a

more, ipſe prior dilexit nos: e tu non

l'hai corriſpoſto,nè pur con vna pic

ciola dimoſtratione d'amore.E quan

do tutto ti ſtruggeſſi, e dileguaſſi in

amore, appena ciò ſarebbe vna goc

ciola, in paragone di quell'oceano

d'amore,che perpetuamente n'inon

da colle ſue gratie. Creatura, dice il

il diuoto Bernardo, cum ſe totam ef

fuderit in amorem, quantum eſt hoc ad

amoris illius perenne profluuium ? La ,

quinta conſideratione farà della

bontà di Dio: che è il maggiore,el

più efficace motiuo d'vn'amor puro,e

ſenza intereſſe.S'han da mirare i be

neficij, che Dio ci ha fatti, non in

quanto riſguardano l'Vtilità noſtra :

ma inquanto deriuano dalla bontà

diuina: che è il primo fonte,donde »

ſcatoriſce ogni bene. L'eſſere amabi

le è proprietà del buono . Se ſi troe

uaſſe
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uaſſe vn Prencipe dotato di tutte le

parti, magnanimo, prudente, giuſto,

affabile, liberale, religioſo con Dio,

miſericordioſo co' ſudditi: certo è,

che tirarebbe a ſe i cuori di tutti;an

corche non haueſſero ticeuuto da lui

alcun beneficio, nè ſperaſſero di ri

ceuerlo. Quanto, nella noſtra idea ,

formiamo queſto Prencipe maggior

mente buono,e perfetto: tanto ecci

tarebbe verſo di ſe maggiormente o

l'amor di tutti. Ora ciò che può co

ſtituire vn Prencipe buono,e perfet

to;vn'ottimo,vn perfettiſſimo tutto ſi

raduna in Dio in grado, 8 eminen

za ſoprema,infinitamente maggiore

d'ogni altra. S. Agoſtino dice, che f",

racemandoſi da ogni creatura tutto i

il bene: Dio è il bene d'ogni bene ».

e e

Deus non alio bono bonus; ſed bonum , º

omnis boni. Nell'euangelio ſi dice , ºre 18;

che Dio ſolamente è buono. Nemo

bonus,niſi ſolus Deus; perche niuna ,

bontà compariſce appetto della bi

tà diuina. A Mosè promettendoſi la

Ff 3 viſta
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viſta di Dio,fu detto,che haurebbe a

º veduto tutto il buono. Ofendamtibi

omne bonum: perche Dio, come notò

augun. S. Agoſtino, è vn bene, 8 è tutto il-

iº ſº bene. Ipſe vnum bonum eſt;& omne ,
C9 ani, c. - - - - -

33e bonum in ipſo eſt. 9uidquid nominari

poteſi boni,totum ibi eſt. Egli è vn pe

lago ineſauſto, 8 vn teſoro infinito

di bontà.Perciò dice in vna ſua ora

tione la Chieſa, Deus,cuius miſericor

di e non est numerus:cº bonitatis infini

tus eſt theſaurns. Con queſta bontà

infinita non ha proportione alcuna ,

per grande che ſia, l'amor d'vna crea

tura finita. I Serafini, che ſono così

chiamati dall'incendio d'amore, ve

lano,come notò S. Chriſoſtomo,col

l'ali i ſuoi piedi, che ſon ſimboli de

gli affetti: perche ſi vergognano d'a-

i", mar poco. Pedes velant: & quod deeſtom. 1. de - - -

vºri, affettui, velo obtegunt. Vn Dio ſom

iſºle mamente buono, è da per ſe ſteſſo

degno d'eſſere ſommamente amato.

Solo egli adegua ſe ſteſſo: col ſuo

amore infinito: vbi, come diſſe S.

- - Ago

-
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Agoſtino parmenti voluntas, 6 ami-".

. ti amor equalis. Ora deui tu racco-"

gliere quanto amore hai comparti- -

sto,e ſparſo in tanta varietà di crea

i ture : & in queſto tempo, che ti au

uanza di vita, riuolgilo tutto a Dio;

amandolo più che te ſteſſo, e ſopra ,

d'ogni altra coſa creata ; con tutto

l'affetto , e con tutte le viſcere del

stuo cuore.Vergognati,dice il mede

ſimo S.Agoſtino, d'amare la tal crea- agaſ l.

stura,perche è buona;e non amarco-: ra

lui,che rende buono ciò che nel mé- -

do è dibuono Pudeat, cum alia non ,

amentur, miſi quia bona non amare bo

num ipſum,vnde bona ſunt - Da que

ſto amore d'vn ſommo bene, naſce

rà vn ſommo dolore d'hauerlo offe

ſo;non per timor dell'inferno,ne per

intereſſe del paradiſo:ma diſpiacen

cendoti, più che ogni altro male»,

l'offeſa fatta ad vn Dio, infinitamen

te amabile ſopra ogni bene. Queſte

iconſiderationi o breuemente in c&-

pendio,o ſteſamente, ſe haurà forze

- Ff 4 ſoffi
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ſofficienti a ſentirle, potranno rap

preſentarſi all'infermo, per eccitarlo

a fare atti di carità verſo Dio: nella ,

qual conſiſte tutta la ſomma della ,

i" potranno ſcegliere alcuni

ſdegli atti ſeguenti: come dettarà la .

prudenza del confeſſore, e la diuo

tione del moribondo.

Atti di carità verſo Dio.

TA IO mio, bontà infinita, io t'amo

- con tutto il cuore, e con tutte le ,

forze dell'anima mia.

Dio mio, bontà ſoprema, io t'amo ſo

pra ogni coſa: e laſciarei qualſiuoglia

altro bene: pigliare qualſiuoglia male a

per amor tuo,

Amo te più che me e non amo meſe ,

non per te. -

Vorrei hauer tutto l'amore di tutti i

ſanti inſieme:eſe fuſſe poſſibile, quell'a-

more infinito, con cui la Maeſtà voſtra

ama ſe ſteſſa.

Godo ſommamente che ſi infinita:

mente
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mente felice per tutta l'eternità anter
che io haueſi da eſſer dannnato,come e

meritano i miei peccati.

Mi rallegro ſommamente, che la

Maeſtà voſtra ſia glorificata da tutti
gli Angioli e Santi del Paradiſo e darei

mille lite, per far che tutti gli huomini
del Mondo la conoſceſſero, é amaſſe

3"0 o

palle tue ſantiſſime mani m'è dolciſº

ſima la morte e qualſiuoglia altro ca

ſtigho; Per horase per ſempre nonvo

glio, nè cerco altre ſe non che in me e

s'adempia la tuaſantiſſima volontà,

Eccomi pronto, ſe fºſſe tuºgloria e

a pigliar tutte le pene dell'Inferno: nel

quale più d'ogni altra coſa mi diſpiace

ciono le beſtemmie,e peccati.

Se le fiamme dell'Inferno fºſſerº
famme d'amor di Dio nº curarei

'della pena: e mi ci gittarei da me ſteſſo,

er ardere tutto d'amore. -

Deſidero d'uſcir preſtº da queſt

valle di lagrime, ouenºſfa altro,che

ºffenderti, e laſcio volentieri la vita ea

46e
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accioche laßi vna volta perfèmpre ä;

peccare.

2uamdo vederò, Dio mio;la rua bel

liffima faccia ? quamdo mi/ânerò da

' • marti,e di lodarti per fèmpre ?

• . * Luoghi cauati dalla Scrittura;e

• da'Santi.

aueti.ss. Iligo te Domimum, Deum meum,

ex toto corde meo , ex tota amima

me4»ex tota meate mea » &ex ommibus

-viribus meis. -

f/at. 17. Diligam te» Domime,fortitudo mea.

£jai. 75. Quid mihi eff im calo, & a te quid

volui fùper terram.Deus cordis méi,&

ars mea Deus im.etermum ?

Pfal.41.7 Quemadmodum defiderat ceruus ad

Jfontes aquarum : ita defiderat amima.

mea ad te Deus.

F/ai, eod. . 94amdo veniam,& apparebo amte ,

ficiem Dei : -

Aa Put. 9*pio diffolui,& effe cum Chriffo.

'£;„. .£ii me/ parabit a charitate chri
5T*"/*i ? T . -

- $eque

.
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Neque mors,neque vita,neque alia , º

creatura poterit meſeparare a charita

te Dei, que eſt in Chriſto Ieſu.

Ieſu noſtra redemptio,amor, c deſi- abrº
derium. º9

- - Ms,

Amor Ieſu dulciſſime,quàm felix eſtirneo
quem ſatias! Transfi

Deus meusse omnia. i. ce

Serò te cognoui pulchritudo tam an- .

tiqua - - S. Bonau.

Transfige dulciſſime Ieſu cor meum i.
iaculo amoris tui. lo diuina

O bone Ieſu exaudi me. Intra tua , "er.

vulnera abſconde me. Ne permittas mesignati

ſeparari abste. In hora mortis mea vo- "ſºA

ca me. Iube me venire ad te: vt cum . “

Angelis, Santiis, º electis tuis laudem

te,Deum Saluatorem meum,in ſecula e

ſeculorum.Amen.

Decima, & vltima induſtria. Pra

tica da oſſeruarſi ſi nell'angonia del

la morte, e nel tempo vicino a quel

la. Queſta ſarà diſtribuita in diece »

auuertimenti parte per quei,che aſſi

ſtono a confortare e parte per la per
a - . . ſona
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... rº.

ſona moribonda. Il primo autuerti

mento,per quelli, che aſſiſtono è,che

non ſiano noioſi all'infermo:al quale

molti,in luogo di conforto, e conſo

latione, apportano trauaglio,e tenta

tione. Si deuono troncare le lunghe

dicerie: delle quali appena è capace

vn ſano,8 è affatto incapace vn mo

ribondo . Io mi ſon trouato negli

vltimi termini della vita; quando già

mi ſi raccomandaua l'anima; come a

perſona,che haueſſe,tra poche hore,

a ſpirare. Confeſſo, che non inten

deuo, quel che ſi diceſſero: ma ſola

mente, ſentiuo vn ſuono confuſo,

che mi percuoteua gli orecchi,con

grandiſſimo trauaglio della mia te

ſta:a ſegno tale, che mi sforzò a do

mandare vin poco di quiete . Fu

prouidenza di Dio, che coll'eſpe

rienza imparaſſi, qual modo ſi deb

bavſare col moribondi. Alcuni reci

tano vna predichetta imparata a

mente: parendo loro di dar poca ſo

disfattione, ſe non dicono molto,

- -- Non
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Non è tempo quello di far diſcorſi,

per tirare a ſe gli orecchi, e gli animi

de circoſtanti. Si deue attendere al

l'utilità dell'infermo : e così reſte

ranno ancora appagate le perſone ſa

uie,che ſi trouano iui preſenti. Mol

te volte accade, che de confortatori,

ſoccedendo l'Vno all'altro, ognuno,

ſe ci vuol prouare: ognuno vien fre

ſco a dire : mentre l'infermo è già

ſtanco di ſentire. Ognuno ricomin

cia da capo, 3 eſige dal moribondo

nuouiatti: mentre quello ſta colla -

teſta rotta, e con gran neceſſità di ri

poſo. Occorſe pochi meſi ſono, che

morendo vna perſona principale in

queſta citttà,con grande opinione di

buona vita, l'aſſiſteuano molti e graui

Religioſi: e ripigliando queſti l'Vno

all'altro, ſenza por tempo in mezzo,

diſſe gratioſamente l'infermo: piano,

che io ſolo non poſſo con tanti - Occorre

non rare volte,che chi aſſiſte, dubbi

tando di non eſſer ſentito dal mori

bondo, ſe gli accoſta all'orecchio,

gri
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A

gridando in modo, che aſſordarebbe

ogni grande vdito. Se ciò darebbe

vn trauaglio intolerabile a ſani :

quanto più trauaglierà vn pouero

agonizante ? Auuenne , anni ſono,

che raccomandando vin ſacerdote »

l'anima advn gran perſonaggio, ſo

ſpettando, che haueſſe perduti i ſen

ſi,gli diſſe gridando , Signor tale mi

ſentite? e ripetendo più volte queſto,

collo ſteſſo tuono di voce: vinto dal

l'impatienza il moribondo,riſpoſe ,

vi ſento, vi ſento:mi fareſte beſtemmiar

Santo tale : nominando il ſanto del

ſuo nome: mentre quello tante vol

te l'hauea chiamato per nome. Que

ſto è il frutto del mal modo , e del

l'importunità di chi aſſiſte. La ma

niera più ſoaue, e più accomodata al

lo ſtato del moribondo ſarà, dire in

terpellatamente, di volta in volta ,

poche,ma affettuoſe parole:che ſer

uano, per riſuegliarla memoria del

l'infermo, 8 accennargli la materia ,

di quegli atti,che ha da fare. La pra
- tlCa
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v
tica di queſto potrà eſſere nella ma

niera ſeguente. N. ricorrete al ſeno

della miſericordia di Dio. Miſerere ,

mei Deusſecundum magnam miſericor

Pſal 5e .

diam tuam. Poi ſi faccia pauſa,ſenza

dire altro . Da lì a qualche tempo,

dandogli a baciare il Crocifiſſo, ſe »

gli potrà dire:Metteteui détro le piaghe

di Chriſto : perche iui ſarete ſicuro per

qualche interuallo di tempo in mez

zo, ſe gli potranno ſoggerire hora -

l'vno, hora l'altro degli atti, che quì

ſempre. Così, di mano in mano, con s .

ſoggiongo, Sangue di Chriſto lauami.

Paſſione di Chriſto, ſaluami. Dio mio,

perdonami. Propitius eito mihi peccato

ri. Spero dalle tue mani il Paradiſo,

per li meriti di Giesù Chriſto. Dio mio,

t'amo ſopra ogni coſa. Dio mio, mi do

glio ſopra ogni coſa d'hauerti offeſo -

Dio mio,deſidero di vederti, 3 amarti

in eterno. Cupio diſſolui, di eſſe cum a

Chriſto. Vergine ſantiſſima queſto è il

tempo d'aiutare vn voſtro ſchiauo. Ma

ria gratia,matermiſericordia,tu nos ab

a hºſi
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hoſte protege: & hora mortisſuſcipe -

Madre miſericordioſiſſima,ingenocchia

teui vna volta per me al tuo figlio: eſa

rò ſaluo . Ora pro nobis peccatoribus

munc , c in hac hora mortis noſtre.

Amen. Angiolo mio cuſtode ſoccorrimi

in queſto paſſo. Conforta me in hacho

ra.Santi miei aunocati, non m'abbando

nate in queſto mio biſogno. Queſti atti

ſi potranno variare di quando in

quando:replicando più ſpeſſo gli at

ti d'amor di Dio, e di contritione :

che ſono i più importanti. Ma ſem

pre,dando tempo all'infermo di pen

ſarci,8 ancora di ripoſarſi. Perche

altrimente, con aggruppar molti at

ti,l'vno ſubito dopo l'altro, ſi viene º

il moribondo a confondere,8 a ſtan

care. Il ſecondo autiertimento è, che

quando l'infermo non è arriuato an

cora all'Vltime ſtrette;ma ſta ne' ſuoi

ſentimenti,e giuditto: l'aiuto più ſo

do,& importante è dargli ſpeſſo l'aſ

ſolutione ſacramentale, dopo vna ,

breue riconciliatione . E inganno

- - gran
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grande il penſare, che queſte reite

rate confeſſioni ſon ſouerchie: men

tre non può alcuno affatto aſſicurarſi

d'hauer nelle confeſſioni già fatte º

hauuto il dolor neceſſario, e l'altre

conditioni, che ſi ricercano per rice

uer la gratia. E molto eſpediente»,

per far quanto ſi può in quel punto,

nel quale ſi tratta di tutta la ſom

ma delle coſe , raddoppiar nuoue o

confeſſioni eſſendo più facilètra mol

te,accertarne qualche vna: come s'è

notato nell'induſtria 2.n.2o.Di più è

affatto certo, che può darſi vna nuo

ua aſſolutione ſopra gli ſteſſi peccati

confeſſati altre volte. E parimente e

certo, che accreſce la gratia, ſcema

le pene del Purgatorio : & apporta ,

all'anima nuoui aiuti ſpirituali. Per

far queſto con facilità maggiore, po

trà il confeſſore indurre ſoauemente

l'infermo a qualche atto di dolore, e

propoſito, come ſe haueſſe da con

feſſarſi: e poi gli domandi, ſe vuol

l'aſſolutione: facendogli capire l'uti

Gg lità
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26 lità che ne viene. Hauuto il conſen

ſo,ſe s'ha fatta con lui poco prima la

confeſſion generale, potrà fargli di

re, M'accuſo di quanto ho detto nella ,

confeſſion generale: come s'è detto di

ſopra al n. 19.Se haueſſe conſolatio

ne il moribondo di riconfeſſarſi di

qualche coſa paſſata, che più gli cuo

ce: ſe gli potrebbe permettere, pur

chenon vi foſſe pericolo d'entrare,

inanſietà, e ſcrupoli. Sarebbe anco

ta,ſe non m'inganno, coſa aſſai ſalu

teuole dare all'infermosperpeniten

za,vna offerta a Dio de'dolori,emor

te : imponendogli,che dica o colla,

bocca,o almeno col cuore, Dio mio,

tafferiſco in penitenza de miei peccati

queſti miei 2i agonia, e morte di

Chriſto. Procuriſi, che ſubito dopo

la confeſſione ſi ſodisfaccia alla peni

tenza: mettendo in bocca le parole

all'infermo quel ſacerdote, che l'aſ

ſiſte. Potrà di più il côfeſſore côueni

re col moribondo, che quando hau.

rà perduta la parola, ſe voleſſe dopo
i. iv - - fatti
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fatti gli atti douuti di dolore , di

dolore,e di propoſito,riceuer dinuo

uo l'aſſolutione : dia il tale,e tal ſe

gno. Il terzo auuertimento è procu

rar, che il moribondo pigli l'indul

genza conceduta a molte medaglie

nell'articolo della morte. Vna,o più

di queſte attaccata ad vn laccio, ſtia

pendente dal collo dell'infermo : o

almeno ſegli ponga in mano, quan

do ha da pigliar l'indulgenza : e º

procurando , che prima faccia vin ,

buon'atto di contritione, ſe gli inſi

nui, che con intentione d'acquiſtar

l'indulgenza,dica diuotamente Gie

sù, Maria:ſperando ne'meriti del ſan

gue di Chriſto, che con quel mezzo

ottenerà vn'intiero perdono de' ſuoi

peccati. Queſto ſi deue tornare a .

fare più volte, come s'è moſtrato di

ſopra nell'induſtria 2.n. 19. Il quar

to auuertimento è, di procurar chi

aſſiſte , che ſi toglia al moribondo

ogni occaſione,che poſſa indurlo o a

turbatione,o a peccato. Si rimuoua

Gg 2 IlO
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no da quella ſtanza i figli, e la mo

glie, che poſſono dargli tenerezza e

turbarlo col loro pianti importuni.

Se colui haueſſe tenuta mala pratica

con qualche donna, non ſolo ſi ten

ga lontana, ma neanche ſi nomini.

Se alcuno moriſſe ammazzato da'

ſuoi nemici:non ſi parli innanzi a lui,

di quelche è occorſo: e dopo haue

revna volta in tempo commodo, ci

lui aggiuſtato ciò che appartiene al

perdonare,non ſe ne faccia piùmen

tione,ſenza nuoua neceſſità. Perche

potrebbe ciò dar materia di tentatio

ne,& indurre a qualche atto di ſde

gno, e d'odio. Baſterà mantenerlo

nel pentimento, e dolore in comune

de peccati, ſenza ſuegliarla memo

ria di queſte particolarità,che poſſo

no nuocere. Il quinto auuertimento

per chi aſſiſte è, che ſecondo l'occor

renze, aiuti il moribondo a reſiſtere

alle tentationi. Se ſarà tentato di pu

ſillanimità procuri d'animarlo, 8 af

fidarlo nella miſericordia di Dio,

I . . . Il
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ſangue di Chriſto, e protettion di

Maria. Se ſarà tentato di proſuntio- º

ne, l'humili colla memoria del pec

cati, e col ſignificargli, che i giuditi

di Dio ſono aſſai diuerſi da quelli

degli huomini. Se ſarà tentato nella

fede; gli dia ordine, che non vi di

ſcorra, ne riſponda: ma, dopo eſſerſi

proteſtatovna volta di credere quel,

che crede la ſanta Chieſa; riuolga il

penſiero ad altro , e non ne faccia ,

conto alcuno. Ancorche il moribon

do foſſe perſona dotta, non deue al

lhora entrare in queſti diſcorſi, e di

ſpute . Non ſarà fuori di propoſito ,

raccontare quel che riferiſcono Pie- para, ma

tro Barocio,Veſcouo di Padua, e da recius de

lui il Cardinal Bellarmino,d'vn'huo. ºne be

mo dottiſſimo, e di vita molto eſem- ii"

plare. Queſto,eſſendo vicino è mora allarm.

te, confidato nella ſua ſcienza ſi po-".

ſe a diſputar col diauolo, che per in- di lib..

gannarlo gli comparue in altra for-º

ma : e piaceuolmente gli domandò,

che coſa ſentiſſe della Romana fe.

G g 3 de

/
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de. Entrando in diſputa, e diſcorſi,

il demonio con ſottiliſſimi argumen

ti,l'induſſe pian piano ad errori , &

hereſie manifeſte, colle quali fra po

co ſe ne morì. Comparendo dopoi

ad vn ſuo amico tra fiamme,e fuoco;

gli racconta la ſua diſgratia: e gli

dice, che era dannato in eterno per

la ſouerchia profuntione del ſuo ſa

pere, che l'hauea indotto a porre in

diſputa quel, che douea ſupporre º

con ſemplicità,e certezza. Ita me in

ſingulas ferme horas ſcientiae mee poe

mite i qua in tam immane precipitium

aaretius; me deiecit. Meglio riuſcì a quell'ai

fi tro, di cui riferiſcono gli ſteſſi autori,

i" che ſtuzzicato dal demonio a dire ,

che ſentimento haueſſe in materia ,

della fede , riſpoſe di credere quel

che credeua la ſanta Chieſa , .

Importunato poi a dire, che coſa ,

credeſſe la ſanta Chieſa, riſpoſe cre

deluſe l'arti dell'infernal ninico. Se

ſarà tentato il moribondo di ſcru

- poli,
l

-

de quel che credo io & in queſto modo
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poli, chi l'aſſiſte lo raſſereni: e pigli

ogni coſa ſopra la ſua conſcienza -

Se ſarà tentato o di rancore,e d'odio»

o d'amor laſciuo:gli rappreſenti l'in

ferno aperto:e'l pericolo, che corre »

di comprarſi , con vn momentaneo

conſenſo,vna eternità di pene.Se, in

quell'ultima batteria del demonio,

l'infermo diſgratiatamente cadeſſe»

in conſentimento di colpa graue º :

guardiſi il confeſſore d'atterrirlo, o

trattarlo aſpramente. Più toſto,con

parole dolciſſime lo conſoli: dicen

dogli, che quella è ſtata operà del

demonio : e che Chriſto, colle brace .

cia aperte, è prontiſſimo ad abbrac

ciarlo,e riceuerlo di nuoto nella ſua

gratia. Potrà apportargli l'eſempio

del buon ladrone che in poche hore

s'acquiſtò il Paradiſo, col confeſſarſi

colpeuole. Se l'infermo diceſſe d'ha

uer viſioni di Chiſto, odella Vergi.

ne,o d'altro ſanto : non deue il con

feſſore eſſer facile ad approuarle ,

ma eſamini con diligenza tutte le º

- -- Gg 4 cir

23
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Pſal. 67.

circoſtanze, per vedere ſe quello è

fauor di Dio,o illuſion del demonio,

che in quel tempo piglia ogni mez

zo per ingannare: come s'è moſtra

to nell'induſtria 1o. n. 9. oue ſi dan

no intorno a ciò i rimedij. Quando

il moribondo foſſe infeſtato da ſpa

uentoſe apparitioni di demonij, fi

vaglia chi l'aſſiſte dell'acqua bene

detta: che ſempre in quella ſtanza ,

dee tenerſi apparecchiata in vn va

ſo. Spruzzandone gli angoli della ,

della camera, e'l luogo, doue ſta il

letto dell'infermo; dirà con gran fe

de exurgat Deus & diſpenturinimici

eius:& fugiant, qui oderunt eum, a fa

cie eius . Sirme deficit fumus deficiant

Occorſe pochi anni ſono in queſto

Collegio, che comparendo al mori

bondo vn demonio ſotto figura di

eane: & additando quegli con gran

terrore il luogo, oue dicea di veder

lo, ſe ci ſparſe dell'acqua ſanta: e

ſubito ſparì: da quel cantone, 8.

andò in vn'altro. Donde parimente

è . -- nello
-
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nello ſteſſo modo ſcacciato,dopo va

rij aggiramenti,hora in vna parte, 8:

hora in vn'altra: finalmente per vir

tù dell'acqua benedetta diſparue L.

Deueſi in queſto caſo dar'animo al

l'infermo ; ſignificandogli, che ciò

non è contraſegno di male: perche º

ancora a perſone ſante talvolta com

pariſce nella morte il demonio.Così

fe a S.Martino,che gli diſſe; quid hic

adſtas cruenta beſtia ? & a S.Odilone,

Baron. in

Annal.to

rºgo 5,

Petrur

Damian,

che riuelò dopo morte hauer vedu- in via s.

to, nell'hora del ſuo paſſagio figuram

quandam trucem nimis, atque terribi

lem: que teterrime ſuae viſionis horro

rem, atque formidinem tentauit incu

tere. Permette ciò Dio per l'ultimo

raffinamento dell'anima : che col

l'horrore di quella viſta in gran par

teſi purga. Cosìlo riuelò l'Angiolo

a S.Aicardo Abbate, dicendogli,che

compariua nel tempo della morte ,

a Monaci di quel monaſterio il de

monio: perehe, ſi quid in eis eſt,quod

reſecari debeat, horrore viſioni purga

Abitur.

Odilonis.

Surius in

vita S.

Aicardi

14. Sept.
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bitur. Queſte diaboliche apparitioni

allhora ſono più pericoloſe, quando

ſono meno terribili . Due caſi da

non tacerſi in queſta materia ſon paſs

ſati per le mie mani. L'vno fu, che

hauendo io ſentito la confeſſione a

d'vn nobile grauemente ammalato:

di cui correa fama,che per moltian

ni era ſtato allacciato dall'amor la

ſciuo d'vna donna,poco prima da lui

licentiata: gli comparue il demonio

in forma d'vn venerando prete: egli

ſi dichiarò per Canonico mandato

davn Veſcouo zio dell'infermo, per

viſitarlo, 8 aiutarlo in quel paſſo

Aggiunſe d'hauer qualche ſentore ,

che egli hauea malamente fatta la

ſua confeſſione: perciò ſi diſponeſſe

a confeſſarſi con lui: perche egli gli

haurebbe aggiuſtata la conſcienza -

Ingannato da queſte parole l'infer

mo, diſſe riuolto a circonſtanti,che º

reſtauo aſſai obligato a ſuo zio, per

hauergli mandato quel buon Cano

nico a confeſſarlo. Ma noni"
VeCill
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veduto dagli altri alcun prete in

" ſtanza: prima dubitarono, che

eliraſſe l'infermo. Poi perſeueran

do quello a moſtrare col deto il luo

go, doue gli parea che ſedeſſe : ſo

ſpettandoſi di quel che era, vi ſpar

ſero ſubito dell'acqua ſanta:& in vn

tratto ſi dileguò dagli occhi dell'in

fermo il finto Canonico: che preten

dea,con queſta nuoua confeſſione di

porre in graue ſcompiglio quell'a-

nima . Gli comparue poi vn'altra,

volta ſotto figura della donna,da lui

già laſciata: e ſe le poſe alle ſponde »

del letto, perallettarlo. Ma l'infer

mo, che ſtaua ben confermato ne'

ſuoi propoſiti:ſgridò con aſpre paro

de la figlia , che con tanta poca di

ſcrettione haueſſe in quel tempo da

to adito a quella donna. S'adoperò

ſubito l'acqua ſanta, e diſparue. L'al

tro caſo fu , che comparueroad vn

moribondo tre demonij , ſotto ſem

bianze di tre belliſſime donzelle:che

ſtauano innanzi a luisunni tre

allº
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ſcando. Nè perſuadendoſi il mori:

bondo, che quelli foſſero demoni

in figura donneſca , mi laſciò aſſai

ſconſolato, perche poco appreſſo

ſe ne morì . In queſti caſi, deueº

chi aſſiſte diſingannar l'infermo i tº

ſeruirſi dell'acqua benedetta contro

il demonio. Il quinto auuertimentº

è, che per aiuto del moribondo ſi

ſerua chi aſſiſte, dell'armi di Santº

Chieſa. Procuri che tenga almenº

per qualche tempo ſtretta nella mºr

no la candela benedetta acceſa lº

quale ſi benedice nella feſta della

Purificatione per ſignificare º chº
netti da peccati, douiamo imitar le »

Vergini ſauie, che s'apparecchiarº

no alla venuta dello Spoſo, 8 allº

nozze celeſti,colle lampadi acceſe in

mano. Perciò diſſe Innocentio Papº

Innocente Moneamur prudentes illas virginº

ſi imitari,quenonſine lampadibus aº

gr. º ſis ad Chriſti ſponſi nuptias gradiº

- tur. Di più ſparga di quandº iº

quando ſopra il moribondo dellº

qua

º
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qua ſanta. Lo ſegni di volta in vol

ta col ſegno ſantiſſimo della croce.

Gli dia ſpeſſo a baciare i piedi del

Crocifiſſo. Non permetta,che muo

ra ſenza hauer detto più volte, Ma

ria mater gratie & c.Gli ponga ſpeſſo

in bocca i dolciſſimi nomi di Giesù,

e di Maria.Quando ſi verrà alle lita

nie della morte, aſſegnate da ſanta ,

Chieſa: procuri che s'inginocchino

i circoſtanti, e riſpondano. Dirà di

uotamente il Proficiſcere,e quel che

ſiegue,con voce intelligibile: ma né

alta, per non apportar trauaglio al

moribondo. Non tralaſci quelle tre

orationi diuotiſſime dell'agonia di

Chriſto; che ſtan regiſtrate nel ceri

moniale . Accompagni il moribon

do,ſino all'ultimo fiato: hora dicen

do Ieſus, Maria : hora Maria,mater

gratie:hora, in manus tuas Domino co

mendo ſpiritum meum. Spirato che ſa

rà il moribondo, dopo le ſolite ora

tioni,ſubuenite ſancti Dei 6 c. chiuſi

chehaurà gli occhi del defonto pro

curi
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curi che i circoſtanti dicano il De

profundis,e piglino qualche indulge -

zap quell'anima. Poi ſi riuolti tutto

a conſolare i parenti: cauando dalla

preſenza del morto il profitto de'vi

ui. Se ha qualche autorità in quella

caſa, ſolleciti con efficacia la preſtez

za delle meſſe, tra le quali porrà an

che la ſua per vltimo compimento

della carità che ha fatta:di cui ha da

ſperare dalle rimani di Dio la merce

de . Queſti ſono i cinque aunerti

menti, per la pratica di chi aſſiſte » .

Soggiungerò cinque altri per lapra

tica di chi muore. Il primo auuerti

mento per la perſena moribonda è,

che vbbidiſca prontamente al con

feſſore: mettendo in mano diquello

tutta la ſua conſcienza : perſuaden

doſi,che Dio, gliel'ha dato per gui

da in quel paſſo, e per mezzo effiea

ce della ſua predeſtinatione. Se ſarà

moleſtato da ſcrupoli,deponga ſubi

to al detto di lui ogni dubbio; git

tandoſi nel ſeno della miſericordia ,

- - - - di

º
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di Dio. Eſeguiſca, per quanto può,

'indirizzo degli atti da quello ac

cennatigli. Vinca in queſto qualche

difficoltà:penſand,oche finirà preſto

il trauaglio:e che quel grado di cari

tà, con cui ſi trouerà nella morte ,

continuerà per tutta l'eternità. Non

ſi vieta però, che ſentendoſi ſtanco,

non poſſa rappreſentarlo, per pigliar

fiato, e ripigliar con più lena. Il ſe

condo auuertimento per la perſona

moribonda è,che procuri di volta ,

in volta far nuouiatti di contritione,

e propoſito: dopo i quali potrà cer

car l'aſſolutione, confeſſandoſi bre

uemente (ſe non gli occorre coſa di

nuouo)delle colere,e bugie della vi

ta paſſata. Auuerta però di non cer

car l'aſſolutione per ſegni, quando

haurà perduta la parola; ſe non pro

cede la douuta diſpoſitione del do

lore,e propoſito. In dubbio,non ha

uendo di ciò neceſſità, ſe n'aſtenga ,

per non incorrere in pericolo di ſa

crilegio:contentandoſi dellei"
10Il
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3 I

ſioni già fatte. Il terzo auuertimen

to per la perſona moribonda è,che »

ſcuopra ſubito al confeſſore, o in aſ

ſenza di quello,a chi l'aſſiſte, tutte le

ſue tentationi: & eſeguiſca puntual

mente l'inſtruttione, che gli ſarà da

ta. Ne dubbi della fede, ſenza far

ci altro diſcorſo, dica,che ſi rimette

a quel che crede la ſanta Chieſa. Se

gli pareſſe d'hauer viſioni buone, le

conferiſca ſubito non già ai circo

ſtanti,ma al ſacerdote che gli aſſiſte,e

pigli da lui indirizzo di quel che ha

da fare. Se gli pareſſe di vedere il

demonio,non ſi ſpauenti:ma n'auuiſi

ſubito i circoſtanti,cercando l'acqua

benedetta, e ſegnandoſi col ſegno

della croce. Se foſſe tentato di de

ſiderio,e ſperanza di vita, parendo

gli di ſtar meglio: ſappia che quello

è l'vltimo lampo della candela-,

quando è vicina a ſmorzarſi : & è

quella, che chiarmano,la miglioranza

della morte. Perciò ſeguiti allora

più che mai,a far preparato, e raſſe

- | gnato
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gnato nel voler diuino. Il quarto

auuertimento per la perſona mori

bonda è,che ſtia vigilantiſſima a non

dar conſenſo a coſa di peccato gra

ue particolarmente in quei vitij, ne'

quali ſi troua male habituata: raffre

nandoſi col terror della morte vici

na;e dell'inferno, che le và appreſſo.

Ma ſe in quell'vltimo aſſalto , per

opera del demonio cadeſſe in qual

che conſenſo di peccato graue, non

ſi perda d'animo:eſſendo certo, che a

ſino all'Vltimo punto , mentre v'è

ſcintilla di vita, non manca ſperanza

di ſalute. Ricorra con ogni prontez

za alla confeſſione, ſenza differirla ,

pure vn momento: e procuri con ,

ogni sforzo nuoua contritione, e do

lore del ſuo peccato,con viua ſperan

za nella miſericordia di Dio : che è

infinitamente maggiore d'ogni no

ſtra iniquità. Il quinto auuertimen

to per la perſona moribonda è, che ,

ſi vaglia degli aiuti, 8 armature di

H h San
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F

º \ Santa Chieſa. Tenga in mano,quan.

to potrà,la candela benedetta acceſa.

Domandi a volta a volta, che ſe gli

ſpruzzi l'acqua ſanta. Procuri, ſe,

haurà commodità,che ſi dicano meſ

ſe, per ottenergli da Dio vn buon

paſſaggio; particolarmente le meſe

ſe per gli agonizanti . Tenga

pronto, ſe ſi potrà, in mani fedeli il

danaro per le meſſe, da dirſi dopo

morte. Si raccomandi bumilmente,

all'orationi de'circoſtanti. Quando

ſi diran le litanie della raccomanda

tione dell'anima, ſe non ha perduta

la parola, riſponda Ora prome e nel

l'altre orationi del Proficiſtere, pro

curi di riſpondere inſieme cogli al

tri, Amen. Baci ſpeſſo i ſantiſſimi pie;

di al Crocifiſſo,cercandole affettuo

ſamente perdono. Procuri di mori

re col crocifiſſo in petto e collema

ni trauerſate in forma di croce : co

me vollero morire i Santi Amaſio,
Paulds - » . •

regia de Ambroſio,Odone, S: altri,manibus in
SS.Regni i.

Neapolit. - crucis

lib,ie
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Baron.

crucis ſimilitudinem conformatis . Di

più col corpo ſupino, e cogli occhi

Annal. te

zzao 4,

riuolti al cielo : imitando in ciò S. ºrº:

Martino,e S. Filippo Neri,vtſuo iti

nere iturus ad Dominii ſpiritus diriga

tur. Altre maniere ancora ſono ſtate

vſate da Santi: come morir ſopravn

cilitio, con farſi ſparger la cenere»

ſopra la teſta: nella qual forma morì.

S.Geltrude;S.Bernardo, S.Anſelmo,

Beda,8 altri. Queſte,8 altre manie

re, che potrebbono hauer qualche º

ombra d'affettatione, non ſi deuono

vſare, ſenza particolare inſtinto di

Dio,e licenza del côfeſſore.Nö trala

ſci prima che muora,di dir più volte

Maria matergratia & c. Ripeta ſpeſſo

Giesù Maria col cuore, e ſe potrà col

la voce ; per dar l'Vltimo fiato con

quei dolciſſimi nomi in bocca. Non

laſci dire,in manus tuas Domine com

mendo ſpiritum meum : che ſon l'wlti

me parole, dette da Chriſto, quan

do ſpirò nella croce . Queſto ſarà

Hh 2, l'ul

- - -
s a ºt

de viris il

luſtribus

l 3.c.215.

Baron, in

annal.io

mo 5.

28accius

in eius

vtta;

Molan,in

indice Sai.

diorum 2

Belgii

Cratzius

l 3. Me

tropol. c.

49.

Audiorca

talogi

ſcriptoria

Britainia,

aron, in

annalato

mo 9.

Luce 23.
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-

l' vltimo compimento , e ſugello

d'vna felice morte : preludio d'im

mortalità, 8 aurora d'vna feliciſſima
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Auuertimento al Lettore.

In quella celebre queſtione, apportata

dall'Autore a fogl.65. dell'attritione col

ſacramento, ben che conoſciuta: s'è la

yſciato di notare per traſcorſo di stampa,

che ſi vegga il Concilio di Trento alla
h. ſeff. 14. cap. 4. Franceſco Suarez diſp.

2o ſett. 1.Gabriel Vaſquez q.92.art. 1.

dif.2.

guando poi l'Autore in vari luoghi,

eome à fogl.1 oo. 12o. 152. 6 c. apporta

diuerſi auuenimenti ſtraordinari pro

digioſi, ouero anco fuori dell'ordine na

turale;non pretendeper ciòattribuirlo

ro altra fede, nè maggior credenza di

quella, che ſi dia al puro hiſtorico e rela

tore: restando il tutto appreſo vn ſem

plice racconto, e comunenarratione:ſea

2a dinotare altra approuatione Eccle

ſiastica: ſecondo i Decreti di Papa Vr

bano Ottauo, fatti a 5 di Giugno 1641.

º se svasse a essagoºg
Queſta opera riceuè dall'Auto

re l'vltima perfettione, vn giorno

innanzi, che egli paſſaſſe,come ſpe

riamo,a vita migliore -
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